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PRESIDENZA DELLA VICEPRESIDENTE  MARIA EDERA SPADONI (Vedi RS)

      La seduta comincia alle 9,30.

      La Camera approva il processo verbale della seduta del 10 maggio 2022.

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dà conto dei deputati in missione.

      La seduta, sospesa alle 9,35, è ripresa alle 10.

Trasferimento a Commissione in sede legislativa della proposta di legge n.  491-B. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rende una comunicazione all'Assemblea.

Sull'ordine dei lavori. (Vedi RS)

      Interviene la deputata SARA CUNIAL (MISTO) (Vedi RS).

Modifica nella composizione di gruppi parlamentari. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rende una comunicazione all'Assemblea.

Seguito della discussione della proposta di legge: Melilli ed altri: Modifiche all'articolo 7 della legge 31 dicembre 2009, n.  196, in materia di termini per la presentazione della Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza e del disegno di legge del bilancio dello Stato alle Camere (A.C. 3437-A). (Vedi RS)

(Esame degli articoli – A.C. 3437-A) (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Passa all'esame degli articoli della proposta di legge e degli emendamenti presentati.

(Esame dell'articolo 1 – A.C. 3437-A) (Vedi RS)

      FABIO MELILLI (PD) (Vedi RS), Relatore. Esprime il parere sugli emendamenti presentati.

      DEBORAH BERGAMINI, Sottosegretaria di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri (Vedi RS). Concorda.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli emendamenti 1.4, 1.3 e 1.1 Trano e approva l'articolo 1.

(Esame dell'articolo 2 – A.C. 3437-A) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 2, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame di un ordine del giorno – A.C. 3437-A) (Vedi RS)

      DEBORAH BERGAMINI, Sottosegretaria di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri (Vedi RS). Esprime il parere sull'ordine del giorno presentato.

(Dichiarazioni di voto finale  – A.C. 3437-A) (Vedi RS)

      Intervengono i deputati RAPHAEL RADUZZI (MISTO-A) (Vedi RS), STEFANO FASSINA (LEU) (Vedi RS), RAFFAELE BARATTO (CI) (Vedi RS), MASSIMO UNGARO (IV) (Vedi RS), PAOLO TRANCASSINI (FDI) (Vedi RS), ROBERTO PELLA (FI) (Vedi RS), UBALDO PAGANO (PD) (Vedi RS), PAOLO PATERNOSTER (LEGA) (Vedi RS) e DANIELA TORTO (M5S) (Vedi RS).

(Coordinamento formale – A.C. 3437-A) (Vedi RS)

      La Presidenza è autorizzata al coordinamento formale del testo approvato.

(Votazione finale e approvazione  – A.C. 3437-A) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione finale elettronica, approva la proposta di legge n.  3437-A.

Seguito della discussione delle mozioni Cillis, Viviani, Incerti, Spena, Gadda, Ripani, Fornaro e Gagnarli n. 1-00609 e Meloni ed altri n. 1-00629 concernenti iniziative a sostegno del settore agroalimentare in relazione alla crisi ucraina. (Vedi RS)

(Intervento e parere del Governo) (Vedi RS)

      Interviene STEFANO PATUANELLI (Vedi RS), Ministro delle Politiche agricole alimentari e forestali, che esprime altresì il parere de Governo sulle mozioni presentate.

(Dichiarazioni di voto) (Vedi RS)

      Intervengono i deputati NUNZIO ANGIOLA (MISTO-A-+E-RI) (Vedi RS) e FEDERICO FORNARO (LEU) (Vedi RS).

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  FABIO RAMPELLI (Vedi RS)

      Intervengono i deputati EMILIO CARELLI (CI) (Vedi RS), MARIA CHIARA GADDA (IV) (Vedi RS), MARIA CRISTINA CARETTA (FDI) (Vedi RS), MARIA SPENA (FI) (Vedi RS), SUSANNA CENNI (PD) (Vedi RS), MARZIO LIUNI (LEGA) (Vedi RS), LUCIANO CILLIS (M5S) (Vedi RS) e SARA CUNIAL (MISTO) (Vedi RS).

(Votazioni) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva, con distinte votazioni, la mozione Cillis, Viviani, Incerti, Spena, Gadda, Ripani, Fornaro e Gagnarli n. 1-00609 (Ulteriore nuova formulazione) (Vedi All. A) e la mozione Meloni ed altri n. 1-00629 (Nuova formulazione) (Vedi All. A), riformulate.

      La seduta, sospesa alle 12,50, è ripresa alle 15.

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE  ROBERTO FICO (Vedi RS)

Svolgimento di interrogazioni  a risposta immediata. (Vedi RS)

(Misure per favorire il riequilibrio finanziario delle province e delle città metropolitane, con particolare riferimento alla provincia di Catanzaro – n. 3-02951) (Vedi RS)

      DOMENICO FURGIUELE (LEGA). Illustra l'interrogazione.

      LUCIANA LAMORGESE, Ministra dell'Interno. (Vedi RS) Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato DOMENICO FURGIUELE (LEGA) (Vedi RS).

(Iniziative volte a rendere strutturale la misura della destinazione del 2 per mille dell'Irpef a favore delle associazioni culturali – n. 3-02952) (Vedi RS)

      ROSA MARIA DI GIORGI (PD). Illustra l'interrogazione.

      DARIO FRANCESCHINI, Ministro della Cultura.  (Vedi RS)Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato MICHELE NITTI (PD) (Vedi RS).

(Iniziative di competenza volte alla tutela e alla valorizzazione di Castel dell'Ovo a Napoli, nell'ambito di un più ampio intervento a favore del «Borgo marinari» – n. 3-02953) (Vedi RS)

      RINA DE LORENZO (LEU). Illustra l'interrogazione.

      DARIO FRANCESCHINI, Ministro della Cultura.  (Vedi RS)Risponde all'interrogazione.

      Replica la deputata RINA DE LORENZO (LEU) (Vedi RS).

(Iniziative per la revoca della proposta di dichiarazione di notevole interesse pubblico dell’«ambito paesaggistico del bacino del torrente Arrone», in provincia di Viterbo, in relazione a procedimenti di autorizzazione di impianti da fonte rinnovabile nella medesima area – n. 3-02954) (Vedi RS)

      SILVIA FREGOLENT (IV). Illustra l'interrogazione.

      DARIO FRANCESCHINI, Ministro della Cultura.  (Vedi RS)Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato LUCIANO NOBILI (IV) (Vedi RS).

(Iniziative volte a incrementare la produzione di energia elettrica mediante i sistemi di accumulo e pompaggio idroelettrico – n. 3-02955) (Vedi RS)

      ROSA MENGA (MISTO-EV-VE) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      ROBERTO CINGOLANI (Vedi RS), Ministro della Transizione ecologica. Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato CRISTIAN ROMANIELLO (MISTO-EV-VE) (Vedi RS).

(Iniziative volte a incentivare la realizzazione di parchi marini per l'energia eolica, in particolare nelle regioni Puglia, Calabria e Sardegna – n. 3-02956) (Vedi RS)

      FELICE MAURIZIO D'ETTORE (CI) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      ROBERTO CINGOLANI, Ministro della Transizione ecologica.  (Vedi RS)Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato FELICE MAURIZIO D'ETTORE (CI) (Vedi RS).

(Stato delle bonifiche dei siti ex Ilva di Taranto e chiarimenti in merito alla congruità delle risorse disponibili per gli interventi volti al ripristino ambientale e alla riqualificazione dell'area – n. 3-02957) (Vedi RS)

      MAURO D'ATTIS (FI) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      ROBERTO CINGOLANI, Ministro della Transizione ecologica.  (Vedi RS)Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato MAURO D'ATTIS (FI) (Vedi RS).

(Elementi e iniziative di competenza in merito all'andamento dei prezzi dell'energia elettrica e del gas, anche in vista del previsto superamento del servizio di maggior tutela – n. 3-02958) (Vedi RS)

      DAVIDE CRIPPA (M5S) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      ROBERTO CINGOLANI, Ministro della Transizione ecologica.  (Vedi RS)Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato DAVIDE CRIPPA (M5S) (Vedi RS).

(Iniziative volte ad aumentare la produzione di energia da fonti rinnovabili e a ridurre la dipendenza energetica dell'Italia, con particolare riferimento alla semplificazione dei procedimenti autorizzatori – n. 3-02959) (Vedi RS)

      RACHELE SILVESTRI (FDI) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      ROBERTO CINGOLANI, Ministro della Transizione ecologica.  (Vedi RS)Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato MASSIMILIANO DE TOMA (FDI) (Vedi RS).

      La seduta, sospesa alle 16,10, è ripresa alle 16,15.

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dà conto dei deputati in missioni alla ripresa pomeridiana della seduta.

Sui lavori dell'Assemblea. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rende una comunicazione all'Assemblea.

Seguito della discussione della proposta di legge: Gallinella ed altri: Norme per la valorizzazione e la promozione dei prodotti agricoli e alimentari a chilometro zero e di quelli provenienti da filiera corta (Approvata dalla Camera e modificata dal Senato) (A.C. 183-B). (Vedi RS)

(Esame degli articoli – A.C. 183-B) (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Passa all'esame degli articoli della proposta di legge, ai quali non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 1 – A.C. 183-B) (Vedi RS)

      Il deputato FILIPPO GALLINELLA (M5S) (Vedi RS) interviene per dichiarazione di voto sull'articolo 1, cui non sono riferiti emendamenti, che la Camera, con votazione nominale elettronica, approva.

(Esame dell'articolo 2 – A.C. 183-B)  (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 2, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 3 – A.C. 183-B) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 3, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 4 – A.C. 183-B) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 4, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 5 – A.C. 183-B) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 5, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 6 – A.C. 183-B) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 6, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 7 – A.C. 183-B) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 7, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame dell'articolo 8 – A.C. 183-B) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'articolo 8, cui non sono riferiti emendamenti.

(Esame degli ordini del giorno – A.C. 183-B) (Vedi RS)

      CATERINA BINI, Sottosegretaria di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. (Vedi RS) Esprime il parere del Governo sugli ordini del giorno presentati.

(Dichiarazioni di voto finale – A.C. 183-B)  (Vedi RS)

      Intervengono i deputati MONICA CIABURRO (FDI) (Vedi RS), EMILIO CARELLI (CI) (Vedi RS), SILVIA FREGOLENT (IV) (Vedi RS) e FEDERICO FORNARO (LEU) (Vedi RS).

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  ETTORE ROSATO (Vedi RS)

      Intervengono altresì i deputati MARIA SPENA (FI) (Vedi RS), ANTONELLA INCERTI (PD) (Vedi RS), FLAVIO GASTALDI (LEGA) (Vedi RS), FILIPPO GALLINELLA (M5S) (Vedi RS) e, per un breve ringraziamento, PAOLO PARENTELA (M5S) (Vedi RS), Relatore.

(Votazione finale ed approvazione – A.C. 183-B)  (Vedi RS)

      La Camera, con votazione finale elettronica, approva la proposta di legge n.  183-B.

Sull'ordine dei lavori. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rende una comunicazione all'assemblea.

Interventi di fine seduta. (Vedi RS)

      Intervengono i deputati VINCENZA LABRIOLA (FI) (Vedi RS), MARA LAPIA (MISTO-CD) (Vedi RS), VERONICA GIANNONE (FI) (Vedi RS), ALESSANDRO ZAN (PD) (Vedi RS), ANDREA ROMANO (PD) (Vedi RS), RAPHAEL RADUZZI (MISTO-A) (Vedi RS), GIANNI TONELLI (LEGA) (Vedi RS).

Sull'ordine dei lavori. (Vedi RS)

      Intervengono i deputati PAOLO FORMENTINI (LEGA) (Vedi RS) e LIA QUARTAPELLE PROCOPIO (PD) (Vedi RS).

Ordine del giorno  della prossima seduta. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica l'ordine del giorno della prossima seduta.

      Venerdì 13 maggio 2022, alle 9,30.

      La seduta termina alle 17,40.
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  PRESIDENZA DELLA VICEPRESIDENTE MARIA EDERA SPADONI

  
    La seduta comincia alle 9,30.
  

  
    PRESIDENTE. La seduta è aperta. 

  Invito il deputato segretario a dare lettura del processo verbale della seduta precedente.

  
    ANDREA DE MARIA, Segretario, legge il processo verbale della seduta di ieri.

  
    PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, il processo verbale si intende approvato.

  
    (È approvato).

  
    Missioni.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati Ascari, Baldelli, Barelli, Battelli, Bergamini, Enrico Borghi, Brescia, Butti, Maurizio Cattoi, Cavandoli, Cirielli, Colletti, Comaroli, Covolo, Davide Crippa, Daga, De Menech, Delmastro Delle Vedove, Dieni, Gregorio Fontana, Frassinetti, Gallinella, Gebhard, Giacomoni, Grande, Grimoldi, Invernizzi, Lapia, Licatini, Lollobrigida, Losacco, Lupi, Marin, Melilli, Molinari, Mule’, Mura, Orlando, Perantoni, Perego di Cremnago, Pretto, Andrea Romano, Rotta, Giovanni Russo, Schullian, Scoma, Serracchiani, Tasso, Tateo, Tondo, Valente, Vignaroli, Zoffili e Zolezzi  sono in missione a decorrere dalla seduta odierna.

  I deputati in missione sono complessivamente 126, come risulta dall'elenco depositato presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell'allegato A al resoconto della seduta odierna (Ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicate nell'allegato A al resoconto della seduta odierna).

  
    Preavviso di votazioni elettroniche (ore 9,35).
  

  
    PRESIDENTE. Poiché nel corso della seduta potranno aver luogo votazioni mediante procedimento elettronico, decorrono da questo momento i termini di preavviso di cinque e venti minuti previsti dall'articolo 49, comma 5, del Regolamento.

  Sospendo pertanto la seduta, che riprenderà alle ore 9,55. La seduta è sospesa.

  
    La seduta, sospesa alle 9,35, è ripresa alle 10.
  

  
    Trasferimento a Commissione in sede legislativa della proposta di legge n. 491-B.
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca l’assegnazione di proposta di legge a Commissione in sede legislativa.

  Propongo alla Camera l'assegnazione in sede legislativa della seguente proposta di legge, della quale la sotto indicata Commissione ha chiesto il trasferimento in sede legislativa, ai sensi dell'articolo 92, comma 6, del Regolamento:

  alla XII Commissione (Affari sociali): 

  S. 1201. - Massimo Enrico Baroni ed altri: “Disposizioni  in materia di trasparenza dei rapporti tra le imprese produttrici, i soggetti che operano nel settore della salute e le organizzazioni sanitarie” (approvata dalla Camera e modificata dal Senato) (491-B).

  Se non vi sono obiezioni, così rimane stabilito.

  
    ( C osì rimane stabilito) .
  

   
  
    Sull’ordine dei lavori.
  

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare sull’ordine dei lavori la collega Cunial. Ne ha facoltà.

  
    SARA CUNIAL (MISTO). Ieri, nel corso della trasmissione Fuori dal coro, è emersa una notizia allarmante - che, tra l’altro, conferma il continuo rimpallo di responsabilità tra il Ministro della Salute ed il Ministro dell’Istruzione qui in Italia -, un teatrino indegno di responsabilità, anzi di irresponsabilità, riguardo alla decisione che si è capito essere solo politica, relativa all’obbligo del bavaglio ai nostri bambini dai 6 anni in su all’interno delle scuole. Ieri, nella trasmissione Fuori dal coro, è uscito fuori un documento, una lettera firmata da tal Giovanni Rezza…

  
    PRESIDENTE. Mi scusi, collega, qual è la richiesta sull’ordine dei lavori?

  
    SARA CUNIAL (MISTO). La richiesta è che il Ministro della Salute, Roberto Speranza, e il Ministro dell’Istruzione, Patrizio Bianchi, vengano a riferire immediatamente su quale sia la responsabilità relativa ad una decisione politica, dato che la lettera firmata da Giovanni Rezza - che ieri è stata presentata nella trasmissione Fuori dal coro - ammette colpevolmente di non avere alcun tipo di informazioni a supporto dell’obbligo di mascherina a scuola per i bambini di oltre i 6 anni. L’uso della mascherina, quindi del “bavaglio”, è assolutamente una decisione politica. Vogliamo e abbiamo il diritto, come Parlamento e come parlamentari, di sapere chi abbia preso questa decisione politica, perché non possiamo essere presi in giro e, tanto meno, i nostri figli possono essere obbligati a utilizzare ancora e ancora questo bavaglio, che tra l’altro è dannoso. 

  
    Seguito della discussione della proposta di legge: Melilli ed altri: Modifiche all’articolo 7 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di termini per la presentazione della Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza e del disegno di legge del bilancio dello Stato alle Camere (A.C. 3437-A).
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione della proposta di legge n. 3437-A: Modifiche all’articolo 7 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di termini per la presentazione della Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza e del disegno di legge del bilancio dello Stato alle Camere. 

  Ricordo che nella seduta del 2 maggio si è conclusa la discussione generale e il relatore e il rappresentante del Governo hanno rinunciato ad intervenire in sede di replica.

  
    
      (Esame degli articoli - A.C. 3437-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all’esame degli articoli della proposta di legge e delle proposte emendative presentate (Vedi l’allegato A).

  La I Commissione (Affari costituzionali) ha espresso il prescritto parere (Vedi l’allegato A), che è in distribuzione.

  Informo l’Assemblea che, in relazione al numero di emendamenti presentati, la Presidenza applicherà l’articolo 85-bis del Regolamento, procedendo, in particolare, a votazioni per princìpi o riassuntive, ai sensi dell’articolo 85, comma 8, ultimo periodo. 

  A tal fine, la componente politica del gruppo Misto-Alternativa è stata invitata a segnalare gli emendamenti da porre, comunque, in votazione.

  
    Modifica nella composizione di gruppi parlamentari.
  

   
  
    PRESIDENTE. Comunico che, con lettera pervenuta in data 10 maggio 2022, il deputato Nicola Acunzo, già iscritto alla componente politica del gruppo parlamentare Misto-Centro Democratico, ha dichiarato di aderire al gruppo parlamentare Forza Italia (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente).

  La presidenza di tale gruppo, con lettera pervenuta in pari data, ha comunicato di aver accolto la richiesta.

  
    Si riprende la discussione.
  

  
    
      (Esame dell'articolo 1 - A.C. 3437-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 1 e delle proposte emendative ad esso presentate (Vedi l’allegato A).

  Se nessuno chiede di intervenire, invito il relatore e il rappresentante del Governo ad esprimere il parere.

  
    FABIO MELILLI
    , Relatore. Grazie, Presidente. Sugli emendamenti 1.4, 1.3, 1.2 e 1.1 Trano, il parere è contrario.

  
    PRESIDENTE. Il Governo?

  
    DEBORAH BERGAMINI, Sottosegretaria di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. Parere conforme, Presidente.

  
    PRESIDENTE. Passiamo all’emendamento 1.4 Trano.

  Se nessuno chiede di intervenire, passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’emendamento 1.4 Trano, con il parere contrario della Commissione e del Governo. 

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 1).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’emendamento 1.3 Trano, con il parere contrario della Commissione e del Governo. 

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 2).

  L’emendamento 1.2 Trano non è stato segnalato.

  Passiamo all’emendamento 1.1 Trano.

  Se nessuno chiede di intervenire, passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’emendamento 1.1 Trano, con il parere contrario della Commissione e del Governo. 

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 3).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’articolo 1.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 4).

  
    
      (Esame dell'articolo 2 - A.C. 3437-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell’articolo 2 (Vedi l’allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Nessuno chiedendo di parlare, passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull’articolo 2.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 5).

   
  
    
      (Esame degli ordini del giorno - A.C. 3437-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all’esame dell’unico ordine del giorno presentato (Vedi l’allegato A).

  Se nessuno chiede di intervenire per illustrare l’ordine del giorno n. 9/3437-A/1 Torto, invito la rappresentante del Governo a esprimere il parere.

  
    DEBORAH BERGAMINI, Sottosegretaria di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. Sull’ordine del giorno n. 9/3437-A/1 Torto, il parere è favorevole.

  
    PRESIDENTE. È così esaurito l’esame dell’unico ordine del giorno presentato.

  
    
      (Dichiarazioni di voto finale - A.C. 3437-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto finale. 

  Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Raphael Raduzzi. Ne ha facoltà. 

  Colleghi, vi chiedo di uscire in silenzio per permettere al collega Raduzzi di poter intervenire. Prego, collega.

  
    RAPHAEL RADUZZI (MISTO-A). Grazie, Presidente. Io sono abbastanza allibito che questa mattina il Parlamento sia chiamato a discutere, praticamente, del nulla cosmico: una discussione lunare su una proposta di legge che non ha alcun impatto pratico nella vita dei cittadini italiani, i quali, in questo momento, hanno enormi difficoltà ad arrivare alla fine del mese, con imprese che chiudono a causa del caro energia, con l’inflazione che aumenta in tutti gli ambiti della nostra vita. Ebbene, noi stiamo discutendo di una proposta di legge che anticipa di 7 giorni, quindi di una settimana, i termini per presentare la Nota di aggiornamento al DEF, cioè un documento di programmazione economica. I cittadini italiani devono sapere quali sono le priorità di questa maggioranza e di questo Governo.

  Perché noi ci opponiamo e quali critiche vi muoviamo? Innanzitutto una di metodo, come stavo dicendo, perché questo è il Parlamento che su tutti i “decreti green pass”, sulle restrizioni ha sempre posto la questione di fiducia, quindi non ha mai fatto discutere al Parlamento nel merito le questioni sanitarie. E, soprattutto, qualche mese fa, avete votato, all’unanimità praticamente - tranne Alternativa e pochi altri -, l’aumento delle spese militari, l’invio di armi pesanti all’Ucraina, senza far sapere al Parlamento il costo, quali armi mandavamo e a chi le andavamo a dare, e in queste giornate noi ci ritroviamo a discutere di cose che non hanno alcun impatto sulla vita reale degli italiani.

  L’occasione, però, è utile per parlare un po’ della programmazione italiana ed europea a livello di bilancio, perché io ho sentito parecchie persone, in questi ultimi mesi, in quest’ultimo anno e mezzo, dire che finalmente avevamo eliminato o, quanto meno, sospeso il Patto di stabilità e crescita, che potremmo anche rinominare “patto di instabilità e decrescita”, perché questo ha portato nel nostro Paese. La realtà è che il Patto di stabilità e crescita, invece, è vivo e lotta insieme a noi e questi documenti di programmazione economica ce lo ricordano, perché il DEF, la NADEF e tutti questi documenti arrivano dalle normative europee che si inseriscono in un quadro di semestre europeo e di programmazione europea. Allora, questa poteva essere l’occasione di discutere anche la mozione di Alternativa che chiedeva cose abbastanza chiare, ossia di mandare in soffitta il Patto di stabilità e crescita, rilanciare normative che finalmente ci permettano di fare deficit quando serve e di investire nella nostra economia, quando la stessa sta andando a rotoli.

  Perché discutiamo di strumenti che sono totalmente anacronistici? Abbiamo visto il DEF, cioè il Documento di economia e finanza che si approva entro la fine di aprile, approvato da questo Governo, che prevedeva una crescita del 3,1 per cento e, la settimana dopo, praticamente tutti gli istituti di previsione economica di questo Paese, e anche gli istituti internazionali, hanno detto che quelle stime erano carta straccia, erano stime inverosimili. Dobbiamo pensare se questi strumenti siano utili o meno per programmare gli investimenti e il ciclo economico di questo Paese. A nostro parere, non lo sono più, perché arrivano con stime totalmente inadeguate e arrivano in un contesto di scarsissima flessibilità, in un mondo che cambia sempre più velocemente, dopo 2 anni di pandemia, dopo una guerra in Europa che sta stravolgendo anche i nostri parametri economici.

  Nel primo trimestre - lo voglio ricordare a tutti i colleghi e anche ai cittadini al di fuori di questo palazzo -, il nostro Paese è tornato con un PIL di segno negativo e, se il prossimo semestre questo trend si confermerà, saremo di nuovo in recessione tecnica. Di questo noi dovremmo parlare, del fatto che il nostro Paese sarà praticamente l’unico nell’Unione europea a non essere tornato ai livelli di PIL pre-pandemia, del 2019, che erano ancora più bassi di quelli del 2007, prima della crisi di Lehman Brothers. Abbiamo avuto 4 recessioni nel corso di 20 anni: questo è il problema drammatico del nostro Paese. Allora, dovremmo iniziare a porre davvero i temi del Patto di stabilità e crescita, dei vincoli europei, del MES, che sta riemergendo, cari colleghi, perché anche l’altra settimana, sui quotidiani economici tedeschi, degli economisti dicevano: quale è il problema dell’Italia e dei Paesi del Sud Europa, dove rivediamo lo spread aumentare? Voi non state più parlando dello spread, ma i titoli di Stato italiani decennali hanno sfondato la quota del 3 per cento. Io ricordo i tempi del Governo giallo-verde, in cui, con lo spread con numeri simili, doveva venir giù tutto, doveva andare in fallimento il Paese.

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    RAPHAEL RADUZZI (MISTO-A). Per questi motivi, noi non possiamo votare aggiustamenti ridicoli, ossia spostare di una settimana la scadenza della NADEF, che, peraltro, voi non rispettate mai, perché queste scadenze voi le mettete, le imponete per legge e, ogni anno, DEF, NADEF, legge di bilancio arrivano in ritardo nelle Aule parlamentari…

  
    PRESIDENTE. Collega, deve concludere.

  
    RAPHAEL RADUZZI (MISTO-A). …e, oltretutto, le leggi di bilancio non le possiamo neanche più discutere in entrambe le Camere. Questo è successo negli ultimi anni e con questo Governo dei migliori…

  
    PRESIDENTE. Grazie.

  
    RAPHAEL RADUZZI (MISTO-A). …che ha approvato la legge di bilancio praticamente il 30 dicembre.

  Allora, noi poniamo obiettivi seri, che siano quelli di ridefinire il Patto di stabilità e crescita, cancellarlo completamente, rivedere le normative europee e dire “no” al MES (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Alternativa).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Fassina. Ne ha facoltà.

  
    STEFANO FASSINA (LEU). Grazie, Presidente. Il provvedimento che ci apprestiamo a votare interviene su un nodo estremamente rilevante del funzionamento delle istituzioni della Repubblica e, cioè, la possibilità, per il Parlamento, per entrambe le Camere, di esercitare pienamente il proprio ruolo su una disposizione che è fondamentale non solo per la vita economica.

  Scusi, Presidente, è davvero complicato parlare in questo clima. 

  
    PRESIDENTE. Colleghi, vi chiedo di abbassare il tono della voce. Prego. 

  
    STEFANO FASSINA (LEU). Grazie, Presidente. Sottolineavo la rilevanza del problema che il provvedimento intende affrontare, cioè la possibilità per il Parlamento di esercitare pienamente la funzione prevista dalla Costituzione su un atto, come è appunto il disegno di legge di bilancio, che è fondamentale per la regolazione non solo della vita economica ma anche per tutti gli aspetti che ne conseguono in termini sociali e anche democratici.

  È evidente che il provvedimento ha un obiettivo assolutamente parziale perché, prendendo atto di vincoli oggettivi nella produzione dei dati, si limita ad anticipare sia la data di presentazione della Nota di aggiornamento al Documento di economia e finanza sia la data di presentazione alle Camere del disegno di legge di bilancio. Il nodo si è andato ad aggrovigliare nel corso degli anni e non è prerogativa di questo Governo; anzi, questa tendenza va avanti dalla scorsa legislatura, con un aumento costante del ritardo nella sottoposizione dei documenti di bilancio al Parlamento. Certamente, il problema non viene risolto dall’anticipo di pochi giorni. Tuttavia, il provvedimento a prima firma del presidente della Commissione bilancio Melilli - poi sottoscritto, lo sottolineo, da tutti i capigruppo di maggioranza e da parte dei capigruppo di opposizione - punta a responsabilizzare il Governo nei confronti del Parlamento, preso atto di vincoli oggettivi - ce li ha ricordati, ad esempio, l’Istat durante le audizioni - che impediscono la produzione, la preparazione della NADEF, in particolare, prima della data indicata nel provvedimento. 

   
  
    PRESIDENTE. Mi scusi, collega. Colleghi, vi chiedo di abbassare il tono della voce. Prego.

  
    STEFANO FASSINA (LEU). Detto questo, ripeto, è evidente che il nodo dell’effettiva funzione del Parlamento può essere compiutamente affrontato soltanto attraverso modifiche di carattere costituzionale. In questi anni, abbiamo toccato con mano la difficoltà di un bicameralismo perfetto. A mio avviso, con riferimento ai tempi e alla possibilità di intervenire fino in fondo sul disegno di legge di bilancio, che, ripeto, è un atto fondamentale della vita democratica di ogni di ogni Paese, il punto fondamentale sta in una revisione costituzionale che porti a specializzare la funzione delle due Camere, perché altrimenti - perché questo è - la data prevista nel disegno di legge, come anche nella legge vigente, viene interpretata dal Governo come data per l’approvazione in Consiglio dei Ministri. La trasmissione al Parlamento avviene, inevitabilmente, in tempi successivi e le tre letture che si dovrebbero ordinariamente fare vengono compresse in 8 settimane. Da questo punto di vista, siamo quindi di fronte alla necessità, con maggiore evidenza, di intervenire sull’impianto costituzionale. Tuttavia, non sono d’accordo con chi dice che il disegno di legge è inutile perché, ripeto, è innanzitutto un chiaro messaggio di responsabilizzazione per il Governo. 

  Avere più tempo, per le Camere, vuol dire la possibilità di emendare il testo, vuol dire ampliare la possibilità di introdurre nel testo quelle modifiche che ciascuno di noi ritiene siano utili ad affrontare problemi che sono pressanti fuori da quest’Aula. Ripeto, tutto ciò non è risolutivo: a Costituzione vigente e a normativa europea vigente è quanto realisticamente possiamo fare per ridurre i problemi che abbiamo avuto in questi anni. Per queste ragioni, nella consapevolezza della portata del disegno di legge che affrontiamo, il gruppo Liberi e Uguali esprime il proprio voto favorevole e ringrazia il presidente Melilli per avere avviato l’iniziativa (Applausi dei deputati del gruppo Liberi e Uguali).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Baratto. Ne ha facoltà.

  
    RAFFAELE BARATTO (CI). Grazie, Presidente. La proposta di legge al nostro esame ha uno scopo fondamentale: la modifica della legge di contabilità e finanza pubblica allo scopo di anticipare la data entro la quale il Governo deve presentare al Parlamento, su proposta del Ministro dell’Economia e delle finanze, la Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza (NADEF) e il disegno di legge di bilancio. In particolare, la proposta prevede che la data entro la quale il Governo deve presentare la Nota di aggiornamento del DEF sia anticipata dal 27 al 20 settembre di ciascun anno e che la data entro la quale il Governo deve presentare il disegno di legge di bilancio sia anticipata dal 20 al 10 ottobre di ciascun anno. In caso di mancata presentazione del disegno di legge di bilancio entro il 20 ottobre da parte del Governo, si prevede l’obbligo per il Presidente del Consiglio dei Ministri di riferire tempestivamente alle Camere sulle cause che hanno determinato il mancato rispetto del termine, fornendo al riguardo adeguate informazioni. Le ragioni di queste modifiche al ciclo di programmazione del bilancio nazionale sono molto rilevanti.

  A partire dall’anno 2016, a causa sia del differimento del termine di presentazione del disegno di legge di bilancio sia degli innegabili, gravi ritardi del Governo che non ha rispettato il termine, il tempo per l’esame parlamentare della NADEF ma, ancora di più, del disegno di legge di bilancio si è anno dopo anno progressivamente ridotto, fino ad arrivare al paradosso degli ultimi anni di un esame in seconda lettura ai minimi termini e pressoché solo formale, spesso limitato all’esame degli ordini del giorno. Il Parlamento, le sue funzioni e la sua dignità non possono dunque essere postergate rispetto a termini pure perentori. Il Servizio Studi della Camera ha messo a disposizione del Parlamento un quadro riassuntivo delle date in cui è stato presentato il disegno di legge di bilancio negli ultimi 18 anni, con indicazione dei giorni di ritardo rispetto al termine stabilito dalla legge e dei giorni dedicati a ciascuna lettura da parte delle Camere.

  Da questo prospetto emerge un quadro preoccupante. Siamo passati da un’approvazione, in quarta lettura, del disegno di legge di bilancio nel 2004, presentato senza ritardo entro il termine del 30 settembre allora vigente, con una durata di 48 giorni della prima lettura e di 29 giorni della seconda lettura, ad una situazione di ritardo record di 29 giorni per la presentazione nell’anno 2020, con una durata di 39 giorni della prima lettura e di 3 giorni della seconda; davvero un passaggio solo formale in seconda lettura, con un’approvazione in extremis il 30 dicembre 2020. Purtroppo, non è migliore la situazione nel 2021: un ritardo di 22 giorni nella presentazione, ma un esame protratto fino a 43 giorni in prima lettura e di soli 6 giorni in  seconda lettura. La situazione attuale, Presidente, è insostenibile per molte ragioni. Il ciclo nazionale di bilancio e le relative scadenze devono rispettare complessivamente le scadenze e gli impegni assunti nel quadro del semestre europeo.

  Il ciclo nazionale di bilancio nel quadro del semestre europeo, in base alla legge di contabilità e finanza pubblica, prevede che le scadenze di bilancio dei singoli Paesi siano allineate al calendario stabilito in sede europea. Il ciclo del bilancio inizia il 10 aprile, data di presentazione alle Camere del Documento di economia e finanza, al cui interno è contenuto il Programma di stabilità e il Programma nazionale di riforma (PNR), che devono essere inviati entro il 30 aprile al Consiglio dell’Unione europea e alla Commissione europea. 

  Sulla base di eventuali raccomandazioni formulate dalle autorità europee nel mese di giugno-luglio in esito all’esame del Programma di stabilità e del PNR, e per adeguare il Documento di economia e finanza agli andamenti macroeconomici e di finanza pubblica rispetto alle previsioni del DEF, entro il 27 settembre di ciascun anno deve essere presentata la Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza.

  In sostanza, sulla base della NADEF vengono aggiornati gli obiettivi programmatici fissati dal DEF, il cui raggiungimento è assegnato alle singole branche dell’amministrazione dello Stato. La proposta di legge al nostro esame anticipa al 20 settembre di ciascun anno la presentazione della NADEF, e, quindi, l’aggiornamento degli obiettivi programmatici fissati dal DEF. Non è una modifica formale: si ripristina il termine in vigore fino al 2016 ad una data in cui sono  consolidati i dati macroeconomici e di finanza pubblica comunicati dall’Istat. Poiché la proposta anticipa al 10 ottobre di ciascun anno la data entro la quale il Governo deve presentare il disegno di legge di bilancio, è naturalmente necessario che la presentazione della NADEF sia anticipata, a  sua volta, dal 27 al 20 settembre, perché la NADEF reca l’indicazione dei principali ambiti di intervento della manovra di finanza pubblica per il triennio successivo e reca l’elenco di eventuali disegni di legge collegati che concorrono al raggiungimento degli obiettivi programmatici, nonché all’attuazione del Programma nazionale di riforma.

  Da notare poi che anche la valutazione aggiornata delle maggiori entrate derivanti dall’attività di contrasto dell’evasione fiscale rispetto alle previsioni di bilancio dell’anno in corso è contenuta nella Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza nell’allegato rapporto: si tratta di dati particolarmente importanti, considerato che le maggiori entrate derivanti dall’attività di contrasto dell’evasione fiscale rispetto alle previsioni di bilancio sono destinate al Fondo per la riduzione della pressione fiscale. Quindi, è necessario sapere, almeno con un mese di anticipo, questi dati sulle disponibilità del Fondo per la riduzione della pressione fiscale, perché la proposta prevede che, entro il 10 ottobre, sia presentato il disegno di legge di bilancio, che reca la manovra triennale di finanza pubblica. Ritengo che questa debba destinare ogni anno risorse congrue alla riduzione della pressione fiscale, anche mediante opportuno  utilizzo del fondo a questo dedicato.

  Da notare che, attualmente, il termine di presentazione della manovra di bilancio, 20 ottobre, di fatto, posposto anche di molti giorni, segue, e non precede, il 15 ottobre, termine per la presentazione in sede europea del progetto di Documento programmatico di bilancio per l’anno successivo. L’anticipazione del termine di presentazione del disegno di legge di bilancio al 10 ottobre implica, quindi, che l’invio del Documento programmatico di bilancio alla UE possa avvenire in data successiva alla presentazione del disegno di legge alle Camere, che, in tal modo, possono iniziare a valutare la manovra prima che questa venga inviata in sede europea. Ma, Presidente, sono molte altre le ragioni che consigliano di approvare in tempi brevi la proposta di legge al nostro esame. Innanzitutto, la democrazia parlamentare che richiede un esame meditato della manovra - sulla base dei dati NADEF da poco aggiornati -       da entrambi i rami del Parlamento, soprattutto in una stagione di complessità e di crisi come quella attuale che rende necessarie scelte difficili e, necessariamente, meditate e consapevoli, che non possono e non devono essere prese in fretta, quando incombe il rischio - direi quasi la minaccia - di incorrere, se non si approva il bilancio entro il 31 dicembre dell’anno, in esercizio provvisorio, con tutto quello che ne consegue, non solo sul piano interno, ma di spread sui nostri titoli e di ricadute sui mercati internazionali (Applausi dei deputati del gruppo Coraggio Italia). 

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Massimo Ungaro. Ne ha facoltà.

  
    MASSIMO UNGARO (IV). Grazie, Presidente. Anche noi concordiamo con quanto detto dai colleghi che mi hanno preceduto. Questa, del collega Melilli, è una proposta di legge che va ad anticipare i termini per la presentazione della Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza, la NADEF, e anche della legge di bilancio. 

  La NADEF è anticipata al 20 settembre, invece del 25 settembre attuale, ripristinando la norma prima della modifica del 2016, con una data che è compatibile con le esigenze dell’Istat di raccogliere i dati macroeconomici in tempo per costruire la legge di bilancio. Poi, si anticipa la scadenza ultima per la presentazione della legge di bilancio al 10 ottobre, invece del 20 ottobre attuale, il che, potenzialmente, anticiperebbe la presentazione della legge di bilancio rispetto alla presentazione del Documento programmatico di bilancio, che deve essere inviato alla Commissione europea il 15 ottobre di ogni anno. La proposta poi dispone che, se il Governo arriva in ritardo, cioè presenta in ritardo questi documenti, dovrà renderne conto davanti alle Camere. 

  È una proposta di buonsenso che ci vede favorevoli. Negli anni, infatti, abbiamo visto come la NADEF e la legge di bilancio sono sempre state presentate con sempre più ritardo, probabilmente accorciando ed erodendo il tempo disponibile per l’esame parlamentare e costringendo, appunto, il Parlamento a una sola lettura, escludendo spesso del tutto dal processo di esame della legge più importante dell’anno uno dei due rami del Parlamento. Infatti - lo diceva prima il collega Baratto -, noi abbiamo visto che, nel 2018, il Governo ha presentato la legge di bilancio con 11 giorni di ritardo, nel 2019 con 13 giorni di ritardo, nel 2020 con 29 giorni di ritardo e nel 2021 con 22 giorni di ritardo, con una tendenza che va a crescere sempre di più. L’eccessivo ritardo ha contribuito ad impedire una doppia lettura, una doppia lettura che non abbiamo, per la legge di bilancio, né l’anno scorso, né nel 2020 e nemmeno nel 2019. Quindi, è ovvio che questa è una situazione che ha inaugurato una sorta di monocameralismo alternato. 

  Siamo assolutamente a favore del monocameralismo, ma nel rispetto delle leggi e della Costituzione e non in questo modo. Se lo volevate, dovevate approvare il referendum costituzionale del 2016, ma questo monocameralismo di fatto, gestito e creato per soddisfare esclusivamente le esigenze del Governo e del MEF, mi sembra mortificare il ruolo dei parlamentari eletti dal popolo, come definito dalla nostra democrazia parlamentare. Quindi, finché non ci sarà una modifica costituzionale, dobbiamo rispettare il processo ordinario di formazione delle leggi, a cominciare dalla legge di bilancio. 

  Con più tempo a disposizione avremo tempo per una doppia lettura, avremo leggi migliori e con meno errori e daremo di nuovo potere legislativo al Parlamento (Applausi dei deputati del gruppo Italia Viva), potere sempre più assunto dal Governo negli ultimi anni e relegando il Parlamento sempre di più a un ruolo di ratifica delle scelte del Governo. In altre parole, si tratta di una proposta che difende il ruolo del Parlamento e che intende migliorare il processo di formazione delle leggi.

  I ritardi nella presentazione della legge di bilancio da parte del Governo hanno teso ad aumentare di anno in anno ed è giunto il momento di intervenire per fermare questa deriva sbagliata che non rende onore alle istituzioni democratiche del nostro Paese. Mi ricordo molto bene, Presidente, i fascicoli volanti e le Commissioni occupate, per non parlare dei ricorsi alla Corte costituzionale, quando il Governo gialloverde presentò la legge di bilancio con ben 11 giorni di ritardo ed impedì una seconda lettura. Ricordo molto bene che la Commissione bilancio del Senato aveva avuto a disposizione poche ore - due o tre ore - per esaminare una legge di 884 commi.

  Però, se devo essere onesto, anche a parti invertite – allora, eravamo opposizione, mentre l’anno scorso eravamo maggioranza - la situazione, in realtà, non è cambiata. Infatti, nel 2021, si è ripetuta la stessa situazione e noi, come Commissione finanze, l’anno scorso ci siamo rifiutati di dare un parere sulla legge di bilancio, perché sarebbe stato un atto ridicolo e poco decoroso del Parlamento esprimere un parere su una legge di oltre 700 commi in tre o quattro ore di tempo (per questo motivo, l’anno scorso ci siamo rifiutati).

  È, quindi, giunto il momento di mettere fine a questa deriva poco seria e poco rispettosa del Parlamento. Per questo motivo, per noi questa è una proposta sicuramente giusta che va nella buona direzione (Applausi dei deputati del gruppo Italia Viva).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Paolo Trancassini. Ne ha facoltà.

  
    PAOLO TRANCASSINI (FDI). Grazie, Presidente. Onorevoli colleghi, rappresentante del Governo, non c’è che dire: sulla teoria, voi siete i numeri uno! Questo è indiscutibile, perché, molto spesso, sentiamo lezioni sulla democrazia, sul confronto parlamentare, sull’importanza di tutto questo e, oggi, troviamo questa straordinaria capacità di essere molto bravi sulla teoria in questa proposta di legge, che anche noi abbiamo sottoscritto, che, inizialmente, anticipava dal 27 al 20 settembre la presentazione della NADEF e dal 20 al 10 ottobre la presentazione della legge di bilancio, facendo guadagnare diversi giorni per dare più spazio al confronto democratico. Poi, questi giorni si sono assottigliati: parliamo praticamente di due giorni per l’una e di cinque giorni per l’altra. 

  Per questo motivo, l’abbiamo firmata, siamo d’accordo, ma, vede, Presidente, la pratica è un’altra cosa. Infatti, è bella la democrazia parlamentare - anche se noi, come abbiamo ribadito anche ieri, siamo per il presidenzialismo -, è bella, ma, come diceva Arbore in un famoso film, “si se putess' vedé”, perché noi qui tutto questo non lo vediamo, né va in scena (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). 

  Leggere, nella relazione del presidente Melilli, che siamo in presenza di un processo involutivo è il capolavoro dell’ipocrisia, perché non è che tutto questo viene da fuori, non è che è imponderabile; questo lo facciamo noi, anzi voi fate questo processo involutivo, che va in scena ogni giorno. Ogni giorno c’è la compressione del confronto parlamentare!

  Diceva il collega Fassina prima che questo è un messaggio che noi mandiamo al Governo. No! Questo è un messaggio che mandiamo al Governo, ma deve essere anche un atto di pentimento da parte della maggioranza (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia), di presa di coscienza di quello che voi fate sistematicamente nella umiliazione del confronto parlamentare, perché, altrimenti, non funzionerebbe e significherebbe che davvero è sempre colpa di altri.

  Meglio con i comportamenti, diceva qualcuno. Sarebbe meglio che il confronto parlamentare andasse in scena sempre, in Aula e nelle Commissioni. Ricordo agli esponenti della maggioranza che la necessità e urgenza è diventata prassi. La decretazione d’urgenza ormai è la prassi in questo Parlamento, mandando in scena ripetutamente un vero e proprio abuso. Ci voleva il MoVimento 5 Stelle per stabilire il primato mondiale di posizioni di fiducia. Noi non discutiamo più nulla, non lo facciamo più da tanto tempo, ma non lo facciamo per due ordini di motivi: perché, probabilmente, il Governo dei migliori non è proprio quello dei migliori, ma contiene molti dei peggiori e, forse, anche per questo, non ha la capacità di confrontarsi con questa opposizione, ma anche perché siete estremamente divisi e, quindi, si cerca la posizione di fiducia e ci si rifugia in quella posizione di fiducia che vi permette di portare a casa un signorsì al Governo, senza correre il rischio di divisioni al vostro interno. 

  Ma, come dicevo prima, il messaggio dev’essere accompagnato da una forma di pentimento, perché, Presidente e colleghi della maggioranza, noi assistiamo a una degenerazione del confronto politico. Quando sono entrato in Parlamento, quattro anni fa, c’era la prassi dei segnalati nella legge di bilancio. Poi, presidente Melilli, i segnalati sono diventati prassi in tutti i decreti. In ogni decreto importante e in ogni proposta di legge importante, in Commissione ci viene chiesto di fare gli emendamenti e di segnalarli. E non vi è bastato, perché siamo passati all’ “istituto” dei super-segnalati - tra virgolette perché istituto non è, perché non ce n’è traccia nel Regolamento parlamentare - e, dopo i super-segnalati, siamo arrivati a quelli che devono essere segnalati per avere da parte del Governo quel parere, che diventa sempre di più una chimera. Questo, onorevole Fassina, non lo fanno fuori dal Parlamento; questo lo fate voi (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia), in tutte le Commissioni e, soprattutto, nella nostra Commissione bilancio. Per non parlare dei pareri! Quanti emendamenti vengono rispediti al mittente, perché mancano della relazione tecnica che dovete fare voi? Non siamo minimamente messi in condizione di poter dire nulla.

  Su queste vicende, su questi aspetti, credo che oggi dovremmo fare una riflessione, per dare un senso a questa proposta di legge e farla diventare, non un punto di arrivo, ma semmai un punto di partenza o di ripartenza. Infatti, tutto quello che ho detto non è il problema principale: il problema principale, caro onorevole Fassina, è quando ci chiudete fuori dalla porta, perché vi dovete confrontare. Mi dite che senso ha venire qui e dire, strombazzando, che avremo 2-3 giorni in più per discutere la legge di bilancio, quando siamo stati chiusi fuori dalla porta per 3 giorni, perché non trovavate la quadra sugli affitti (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia)! Quando siamo stati fermi per 4 giorni in Commissione bilancio, perché voi stavate litigando per una camera di commercio (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia)!  Queste cose le abbiamo vissute! Che senso ha? Mi attengo a temi concreti, perché potrei scivolare nella demagogia e dirvi che 5 giorni sono due fine settimana e, se lavoriamo due fine settimana sotto la legge di bilancio, non succede niente. La verità è che il tempo c’è e che non ci viene data la possibilità: non c’è la possibilità di confrontarci.

  Molto spesso, mi sono fatto questa domanda: come facevano prima? Siamo nella stessa Aula, dove trent’anni fa, quarant’anni fa, cinquant’anni fa, sessant’anni fa, si faceva la stessa cosa. C’era una democrazia parlamentare, c’erano i parlamentari di maggioranza e di opposizione, non c’era la tecnologia, era tutto molto più complicato, non c’era il contingentamento dei tempi, eppure, questo Parlamento funzionava; la decretazione d’urgenza era l’eccezione, non c’erano i segnalati e non c’erano i super-segnalati.  Come facevano prima? La risposta me la sono data: prima, semplicemente, venivano qui e facevano il loro lavoro; rispettavano, prima di tutto, il luogo (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia) e poi rispettavano gli avversari! C’era fame del confronto politico! C’era il desiderio di misurare i propri ideali con quelli degli altri, non c’era la paura del confronto, c’era la forza del confronto! Tutto questo, oggi, non c’è più. Io sono molto deluso dal confronto di quello che ho lasciato nel mio consiglio comunale, rispetto a quello che ho trovato qui. 

  Per concludere questa fiera dell’ipocrisia, leggiamo nel provvedimento che il Governo dovrà riferire tempestivamente alle Camere, dandone adeguata informazione. Ma questa dovrebbe essere la normalità! Noi qui il Governo lo chiamiamo ogni volta che serve, il Governo deve rispondere alle Camere, non serve metterlo in una proposta di legge! È un’excusatio non petita, è un atto di sottomissione, come dirgli: “guarda che poi io ti chiamerò qui e ti chiederò spiegazioni”. Tante volte, abbiamo chieste spiegazioni e non le abbiamo mai ottenute. 

  Una legge ha un senso, se diventa un chiaro messaggio alla maggioranza, una presa di coscienza di tutto quello che non funzionava e un punto di partenza. 

  Per ultimo, Presidente - e concludo -, mi permetta di fare una considerazione di territorio. Io mi complimento con il presidente Melilli, che mette la firma su questa legge e, quindi, in qualche modo, passa alla storia. 

  Avrei preferito che avesse messo la firma sulla proposta della ferrovia Rieti-Roma, perché in questo modo avremmo scritto una pagina importante (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia), anche magari sottoscrivendo il mio emendamento. Anche su questo, l’onorevole Melilli, come la sua maggioranza, si è fermato alla teoria e non si è calato nella pratica (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Pella. Ne ha facoltà.

  
    ROBERTO PELLA (FI). Grazie, Presidente Spadoni. Gentili colleghi, presidente Melilli, la proposta di legge che ci accingiamo ad approvare ha materialmente una portata estremamente limitata, perché, in particolare, alla luce delle modifiche apportate in Commissione, si limita ad anticipare di due giorni la presentazione della NADEF e di cinque giorni la presentazione della legge di bilancio. Nel caso specifico, però, limitarsi alla portata letterale del testo normativo sarebbe fuorviante. Per comprendere appieno la portata di questo atto e il valore che avrà la sua approvazione, è quanto mai opportuno rifarsi al contesto in cui è nato e ai suoi proponenti, perché in questo caso le firme in calce alla proposta di legge non rappresentano, come sovente avviene, una mera formalità, bensì un atto sostanziale.

  Innanzitutto, consideriamo il contesto. Questa iniziativa legislativa nasce a dicembre 2021, quando la Camera dei deputati fu chiamata semplicemente a ratificare la legge di bilancio approvata dal Senato. Lo stesso schema si era verificato l’anno precedente, a parti invertite. Trovandoci, dunque, di fronte al consolidamento di una pessima prassi, che vedeva la legge più importante dell’anno, di fatto, esaminata e approvata da una sola Camera, il presidente Fabio Melilli, a nome della Commissione bilancio e a tutela, quantomeno parziale, dell’articolo 70 della nostra Costituzione, annuncia la presentazione di una proposta di legge, volta esclusivamente a scardinare questa prassi instauratasi nel corso dell’attuale legislatura, che non reifica certo i presupposti del bicameralismo, né quelli funzionali a favorire la discussione in sede parlamentare della legge più rilevante dell’anno.

  Secondo punto: i cofirmatari. Colleghi, tutti noi sappiamo che una cofirma su una proposta di legge, una mozione, un’interrogazione, che siano presentati dal gruppo di appartenenza oppure da un altro collega, non si nega. In questo caso, però, i cofirmatari siamo noi capogruppo della Commissione bilancio, di tutti i gruppi, non solo quelli di maggioranza. Per questo ringrazio anche Fratelli d’Italia, che ha voluto firmare con noi questa risoluzione (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  Questo dato, che ho definito sostanziale, trasforma la proposta di legge in un’iniziativa istituzionale, oltre che legislativa e politica, come il nostro presidente Berlusconi auspica da tempo insieme a tutto il nostro movimento di Forza Italia, affinché sia favorito il più ampio dibattito e garantita la pienezza dell’esercizio della libertà.

  L’importanza di questa proposta di legge, che a breve sarà approvata, risiede proprio in tale aspetto, ossia il fatto che la Camera dei deputati, il Parlamento intero poi, sta adottando un’iniziativa istituzionale e sta ponendo in essere una questione sul piano istituzionale delle rispettive prerogative costituzionali, al Governo, evidentemente nel rispetto delle reciproche sfere di competenza. Quando ci si predispone a scrivere un testo normativo, si impongono, ai fini di una corretta legislazione, una serie di azioni preliminari, tra cui l’analisi di impatto della regolamentazione. La prima domanda che si deve porre il legislatore è la seguente: è necessario intervenire con legge? Considerando la normativa che regola la contabilità pubblica, asetticamente, la risposta sarebbe stata senza dubbio negativa: in un sistema, in uno Stato, in cui sono già previsti termini di legge che regolano la scansione temporale della decisione di bilancio e non vengono rispettati, sicuramente la soluzione non è modificare tali termini. 

  Il ritardo con cui la legge di bilancio è strutturalmente depositata in Parlamento non è ovviamente tecnico. In questo senso Forza Italia ritiene la presentazione di questa proposta di legge quanto mai opportuna, perché si tratta di un segnale. Si tratta dello strumento che consente al Parlamento di dire al Governo, inteso come istituzione, che è andato in crisi un equilibrio, che è ora di ristabilirlo e di ripristinarlo. Depositare con sempre maggiore ritardo la legge di bilancio e, soprattutto, impedire un esame vero in entrambe le Camere non è un atto di prevaricazione del Governo nei confronti del Parlamento, ma è qualcosa di ben più grave: è uno scardinamento, sicuramente involontario - per questo più pericoloso -, di prerogative costituzionali ben delineate. Non è un caso che i Regolamenti di Camera e Senato che, come sappiamo, hanno rilevanza costituzionale dedicano capi specifici alla sessione di bilancio, al fine di normarla compiutamente da un punto di vista procedurale.

  Non è un caso se durante la sessione di bilancio l’attività legislativa in gran parte si ferma dal momento che, come è comprensibile e giusto, in sessione di bilancio non si possono portare avanti procedimenti legislativi che comportino oneri finanziari. Depositare in Parlamento la legge di bilancio con crescente ritardo forza, tra l’altro, i Regolamenti parlamentari e la relativa attività delle due Camere. Con questa proposta di legge, al di là del mero contenuto, oggi affermiamo, come singoli parlamentari, e come gruppi, a partire da Forza Italia, e, altresì, come istituzione parlamentare nel suo complesso, che questo non si deve più verificare e che la legge di bilancio deve essere esaminata da entrambe le Camere. Volendo tuttavia, per così dire, guardare entrambe le bisacce di Fedro, nell’affrontare questa criticità è doveroso farlo a 360 gradi, proprio per evitare di affrontarla in maniera parziale.

  Noi qui presenti siamo la fotografia dei cittadini, del corpo elettorale che ci ha eletto; allo stesso modo, il Governo è la fotografia della maggioranza che lo sostiene e di cui si compone. Se, negli anni, si è arrivati a presentare sempre con maggior ritardo la legge di bilancio, se, più di recente, si è arrivati a farla esaminare da una sola Camera, al di là delle contingenze, ciò è dovuto a motivazioni precise, di natura politica. Sbaglieremmo se non ammettessimo che il dibattito sulla manovra economica spesso non raggiunge alti livelli di confronto - quasi mai infatti si rivolge con attenzione alla parte del bilancio vero e proprio - concentrandosi, invece, in maniera spasmodica - e, a volte, isterica - sulla parte dell’articolato, quella che una volta era la vecchia legge finanziaria, riproducendo forme di assalto alla diligenza che non solo il Governo, ma anche gli stessi gruppi faticano a contenere, in una ricerca, diurna e notturna, dell’ultimo emendamento.

  Alla luce di ciò e in considerazione del fatto che questa legislatura volge ormai al termine, mi permetto di lasciare agli atti, in qualità di capogruppo, alcuni spunti di riflessione. Dovremmo seriamente riflettere su una riforma della legge di finanza pubblica che introduca un bilancio esclusivamente tabellare, in grado di generare un confronto politico tra Parlamento e Governo e tra maggioranza e opposizione sull’allocazione delle risorse tra le varie missioni e sull’articolazione di queste in programmi e azioni, spostando tutta la parte veramente normativa nei collegati alla manovra di finanza pubblica. Lo sguardo e la valutazione politica devono essere rivolti al triennio e all’impatto complessivo nell’anno sul sistema Paese, come avviene - per esperienza, lo posso dire - già nelle altre articolazioni dello Stato, a partire dalle regioni e, con particolare riferimento, negli enti locali. Ovviamente, ciò avrebbe come conseguenza anche una modifica dei Regolamenti parlamentari, per prevedere corsie veramente preferenziali e accelerate, al fine di consentire l’approvazione dei collegati che, inevitabilmente, aumenterebbero di numero. Non si tratta, ovviamente, di una riforma facile, ma credo che a consuntivo di questa XVIII legislatura abbiamo quanto meno l’obbligo di rifletterci e il prossimo Parlamento, che sarà il primo Parlamento ridimensionato in termini numerici, forse dovrebbe porsi l’obbligo di mettere mano a una modifica dell’impianto generale della manovra di finanza pubblica.

  Tornando alla proposta di legge e alla sua finalità, Presidente, per tutte le motivazioni che ho avuto modo di illustrare, dichiaro il voto favorevole del gruppo di Forza Italia (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Ubaldo Pagano. Ne facoltà.

   
  
    UBALDO PAGANO (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi penso di non dire nulla di sbagliato se ritengo che l’esame e l’approvazione della legge di bilancio rappresenti il momento più importante dell’anno parlamentare. Al netto delle centinaia di atti che vengono ogni anno trattati e approvati dalle Camere, nessun altro provvedimento ha eguale importanza in termini di caratterizzazione dell’indirizzo di un Governo e di un Parlamento, né in fatto di concreta capacità di incidere sulla quotidianità dei cittadini, delle famiglie e delle imprese.

  Nostro malgrado, da diversi anni l’esame della legge di bilancio subisce una progressiva compressione dei tempi, una limitazione che ha reso via via più difficile compiere valutazioni esaustive ed effettuare scelte complesse in un contesto di serenità, fino alla definitiva distorsione del sistema, cioè l’esclusione alternata di una delle due Camere dall’esame effettivo della legge di bilancio.

  Già dall’entrata in vigore della legge n. 196 del 2009, che ha riformato in parte la materia della contabilità e della finanza pubblica, abbiamo osservato un crescente ritardo nella trasmissione del provvedimento al Parlamento. In questi sei anni solo per due volte, nel 2017 e nel 2018, la manovra è stata approvata in seguito ad una terza lettura e soltanto una volta, nel 2017, è stato consentito ad entrambe le Camere di svolgere un esame effettivo del provvedimento. Ritardi gravissimi, insomma, che hanno impedito prima ai senatori e poi ai deputati di incidere concretamente sulle decisioni di spesa e di entrata del bilancio dello Stato e, più in generale, hanno ingiustificatamente ridotto la facoltà di incidere sulle proposte del Governo che la nostra Costituzione affida al Parlamento. Una prassi a cui non possiamo accettare di fare l’abitudine ma che, al contrario, dovrebbe sollevare importanti interrogativi sugli strumenti legislativi a disposizione del Governo e sulle modalità e sui tempi con cui il Parlamento è chiamato ad incidervi. 

  Con l’approvazione di questa proposta di legge, il Parlamento avanza due richieste perentorie, mettendole nero su bianco. La prima richiesta è di accorciare le scadenze, di accorciare due termini fondamentali: portare al 25 settembre la presentazione della NADEF e al 15 ottobre la presentazione del disegno di legge di bilancio. Si tratta di termini, ricordo all’Assemblea, che la proposta intendeva anticipare ulteriormente, prima che l’audizione dei rappresentanti dell’Istat non ponesse alcuni comprensibili - per carità - paletti tecnici da rispettare per salvaguardare la qualità e l’affidabilità delle stime dei conti nazionali, sulla base dei quali poi vengono redatte le proposte di legge. La motivazione di ciò è palese: diamo al Parlamento più tempo per esaminare il disegno di legge di bilancio e, di conseguenza, per condurre un esame più ampio e sereno in ambedue le Camere.

  La seconda richiesta è quella di responsabilizzare il Governo, che si assume la responsabilità dei nuovi ritardi venendo a riferirne i motivi in quest’Aula e nell’Aula del Senato. Non un generico richiamo, quindi, che può essere fatto in qualsiasi passaggio parlamentare, a venire a riferire alle Camere su fatti che possono incidere sulla vita dei cittadini ma, espressamente, la previsione che il Governo riferisca sulla legge fondamentale con cui si estrinseca la sua responsabilità politica ed economica. Se sono comprensibili le richieste di tempo per migliorare un provvedimento tanto importante come la legge finanziaria, resta solo intollerabile il sospetto che il ritardo si protragga con volontarietà per limitare l’azione del Parlamento e, per di più, che questo avvenga senza che nessuno debba renderne conto. Ciò in un quadro complessivo di mortificazione che questo Parlamento ha subìto negli ultimi anni e penso che tutti quanti abbiano trovato un modo per richiamarsi a una situazione di orgoglio ritrovato. L’esigenza di un’approvazione rapida di questa proposta è testimoniata dal consenso unanime che ha trovato in Commissione: tutti i gruppi parlamentari hanno apposto la propria firma sulla proposta di legge e tutti hanno convenuto di procedere in fretta per ridare normalità al lavoro parlamentare, almeno in occasione dell’ultima legge di bilancio della legislatura, dopo annate avvilenti da questo punto di vista.

  Vorrei pertanto ringraziare tutti i colleghi della V Commissione, di maggioranza e di opposizione, per aver condiviso questa necessità e garantito un prosieguo svelto dei lavori. Questo al netto delle legittime sfaccettature che ne hanno accompagnato la sintesi, su cui si è trovata la possibilità di trovare convergenza. Desidero poi ringraziare il presidente Melilli che si è fatto portavoce e interprete di un malessere collettivo e promotore di questa iniziativa. Credo che altre soluzioni non avrebbero avuto altrettanta efficacia. Nella speranza che l’approvazione della proposta odierna possa finalmente segnare la fine di una stagione di compressione delle prerogative parlamentari e dare avvio ad una nuova stagione in cui il Parlamento si riappropri pienamente delle sue facoltà, dei suoi tempi e degli spazi ampi che la Costituzione gli affida e riconosce, dichiaro il voto favorevole del Partito Democratico (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Paolo Paternoster. Ne ha facoltà.

  
    PAOLO PATERNOSTER (LEGA). Grazie, Presidente. Onorevoli colleghi, ci troviamo qui oggi a discutere un provvedimento che modifica i termini per la presentazione al Parlamento della NADEF. Come è noto, nel corso degli ultimi anni il Parlamento ha subito una progressiva riduzione delle tempistiche per l’esame parlamentare delle leggi di bilancio. Di recente, tale processo ha raggiunto il proprio culmine: si pensi agli ultimi due anni, quando il ramo del Parlamento che ha discusso il provvedimento in seconda lettura - in un caso, il Senato, nell’altro, la Camera - non ha apportato alcuna modifica al testo approvato dall’altra Camera, al fine di consentirne l’approvazione entro la fine dell’anno finanziario, evitando in tal modo la conseguente necessità di giungere all’esercizio provvisorio. Parliamo del principale documento di politica economica e di bilancio dello Stato, ancor più importante se consideriamo il periodo storico che abbiamo attraversato e che, ancora oggi, stiamo attraversando. Sicuramente l’arrivo della pandemia ha avuto pesanti conseguenze sul piano dell’economia globale, oltre che dal punto di vista sanitario e sociale. Da ultimo, si è poi aggiunto il recente scoppio del conflitto russo-ucraino che, oltre a determinare uno scenario di crisi geopolitica internazionale, ha portato all’aumento dei costi dell’energia e delle materie prime e messo in crisi la catena degli approvvigionamenti, con gravi ripercussioni anche per le famiglie e le imprese del nostro Paese. Proprio per questo motivo l’intervento della politica ha assunto un ruolo sempre più determinante e fondamentale per la tutela delle esigenze dei cittadini, che tutti noi in quest’Aula abbiamo l’onere e l’onore di rappresentare. Pertanto, non possiamo permetterci di comprimere l’esame parlamentare dei provvedimenti, su cui sono basate le più importanti scelte di politica economica per il futuro del nostro Paese. A questo proposito, devo dire che tale proposta di legge ha trovato un’ampia convergenza politica anche da parte del nostro gruppo, proprio con l’obiettivo di consentire l’applicazione delle disposizioni in essa contenute già a partire dalla prossima sessione di bilancio. Ricordo che il provvedimento che oggi esaminiamo fissa al 25 settembre il termine per la presentazione della NADEF, potendosi ritenere che, a tale data, siano sufficientemente consolidati i dati macroeconomici e di finanza pubblica forniti dall’Istat. In secondo luogo, anche in considerazione del suddetto termine del 25 settembre, il termine per la presentazione del disegno di legge di bilancio dello Stato viene anticipato al 15 ottobre, una data che appare, da un lato, coerente con il termine previsto dall’articolo 7 del regolamento comunitario e, dall’altro, rispondente all’esigenza di garantire un tempo adeguato per l’esame parlamentare del disegno di legge di bilancio dello Stato, tenuto conto del tempo necessario per lo svolgimento dell’attività conoscitiva dinanzi alle Commissioni bilancio dei due rami del Parlamento in sede congiunta. Inoltre, allo scopo di assicurare il necessario coinvolgimento delle Camere, la proposta di legge prevede che, in caso di mancata presentazione del disegno di legge di bilancio dello Stato entro il termine del 10 ottobre, il Presidente del Consiglio dei Ministri riferisca tempestivamente all’Assemblea di ciascun ramo del Parlamento sulle cause che hanno determinato il mancato rispetto del termine medesimo, fornendo al riguardo adeguate informazioni. Signor Presidente, la problematica - l’abbiamo sentito anche dai nostri colleghi - è molto nota e negli ultimi anni si è aggravata, se si può dire così. Sappiamo bene - lo abbiamo detto precedentemente - che la legge di bilancio è senz’altro il documento più importante di questo Parlamento, che deve riottenere una centralità rappresentata dal fatto che i cittadini ci hanno votato e vogliono qui essere rappresentati in maniera degna. È giusto quindi che il Governo rispetti la volontà e le prerogative del Parlamento; è giusto che il Governo rispetti le tempistiche del Parlamento; è giusto che il Governo rispetti anche il lavoro delle Commissioni e, a tale riguardo, devo ringraziare il presidente della Commissione bilancio, l’onorevole Melilli, per questa proposta di legge e tutti i capigruppo, compreso ovviamente Massimo Bitonci, che hanno collaborato all’approvazione di questa proposta di legge. Quindi, è giusto che noi parlamentari abbiamo il tempo necessario, sia alla Camera sia al Senato, per ottenere una legge di bilancio rispondente alle esigenze dei cittadini. Se è vero, come è vero, che siamo sempre in urgenza perché la pandemia, prima, la guerra, poi, le problematiche delle materie prime, ora, hanno compresso oppure hanno dato una scusa per comprimere i tempi di lavoro parlamentari, bisogna però che questa tendenza sia chiaramente e radicalmente modificata. È un segnale al Governo? Sì, è un segnale al Governo; nessuno ci può criticare per aver dato un segnale, tramite una proposta di legge, al Governo, perché i lavori parlamentari hanno le loro esigenze (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). 

  Se noi, signor Presidente, guardiamo quello che è successo negli ultimi anni, vediamo che non c’è stato proprio un monocameralismo, perché, di fatto, dopo che la legge di bilancio è rimasta - anche per la problematica dei pareri degli uffici - per qualche mese in Commissione, non dico a dormire, ma ferma, poi è arrivata magari prima alla Camera o prima al Senato, ma non abbiamo avuto la possibilità e la competenza (perché non c’era il tempo) di affrontarla in maniera degna; dopodiché, è arrivata nell’altro ramo del Parlamento, passando, senza fermarsi, dalla Commissione bilancio competente, per poi giungere in Aula al Senato o alla Camera, non al novantesimo minuto, ma ai tempi supplementari. Questa è una cosa che deve cambiare (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier)! E questa proposta di legge va proprio in questo senso. È la panacea di tutti i mali? Sicuramente no. È la soluzione di tutti i problemi? Sicuramente no. Però così non si poteva andare avanti e, quindi, questo segnale va dato al Governo. Ci vuole rispetto per i parlamentari, ci vuole rispetto per il popolo e noi siamo a favore del popolo. 

  Per questo motivo, ovviamente do l’indicazione del voto favorevole da parte della Lega (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Daniela Torto. Ne ha facoltà.

  
    DANIELA TORTO (M5S). Grazie, Presidente e onorevoli colleghi. La proposta di legge che andremo a votare oggi può sembrare un po’ tecnica, a prima lettura, ma, in realtà, risponde ad un fine politico elementare, sarebbe a dire consentire al Parlamento di svolgere le sue funzioni, la funzione legislativa di indirizzo e di controllo dell’Esecutivo. L’intervento parlamentare si rende oggi ancor più necessario del solito, soprattutto durante il ciclo di bilancio, nel corso del quale vengono decisi i saldi di finanza pubblica per il triennio successivo e si programmano investimenti, spese sociali ed entrate tributarie. È senza dubbio inopportuna la prassi che si è venuta consolidando nei diversi anni e che vede il Governo, purtroppo, ritardare sistematicamente la presentazione della Nota di aggiornamento al Documento di economia e finanza e della legge di bilancio. 

  Di conseguenza, vede comprimere, per questa via, i tempi di cui necessita il Parlamento, invece, per studiare, per modificare e per migliorare l’impianto di politica economica proposto dal Governo. Addirittura, negli ultimi tempi, una delle due Camere, a turno, si è vista costretta a ratificare la legge di bilancio, senza poter proporre alcuna modifica. Questo perché i tempi erano così stretti da rischiare l’esercizio provvisorio, con un grave danno di credibilità per tutto il Paese e anche una potenziale instabilità sui titoli del debito pubblico. 

  Questa situazione, Presidente e colleghi, non può e non deve più ripresentarsi ed è per questo che il disegno di legge, che oggi è al voto, è stato presentato e ha trovato anche la massima condivisione di tutte le forze politiche di maggioranza, ma anche di opposizione. Del resto, il testo prevede modifiche chirurgiche, non per questo non rilevanti. In primo luogo, vengono anticipate due scadenze temporali, quella per la presentazione della Nota di aggiornamento al Documento di economia e finanza, che viene anticipata al 25 settembre, rispetto al 27 settembre vigente, e quella della presentazione del disegno di legge di bilancio, stabilita al 15 ottobre, anziché al 20 ottobre vigente. 

  Va ricordato che i primi segnali di compressione dei tempi parlamentari del ciclo di bilancio si sono manifestati fin dall’entrata della legge n. 196 del 2009, in materia di contabilità e finanza pubblica, che aveva fissato un nuovo termine per la presentazione alle Camere dei disegni di legge di bilancio e di stabilità, portandolo dal 30 settembre al 15 ottobre di ogni anno, e prevedeva la presentazione di una Nota di aggiornamento al Documento di economia e finanza entro il termine del 20 settembre di ciascun anno. 

  Con la legge del 4 agosto 2016, n. 163, si è differito, da un lato, il termine per la presentazione della NADEF, portandolo dal 20 al 27 settembre, e, dall’altro, il termine tuttora vigente per la presentazione del disegno di legge di bilancio dello Stato dal 15 al 20 ottobre. Accanto al differimento di questi termini legislativi, si è verificato, di fatto, un costante e crescente ritardo, da parte del Governo, nella trasmissione della legge di bilancio rispetto ai termini previsti dalla legge. Ma questo ritardo, Presidente, ha fatto sentire il suo peso soprattutto in questo ultimo anno, in cui avremmo potuto migliorare la legge di bilancio, prestando maggiore aiuti alle imprese e alle famiglie. Questo era un punto indispensabile. Purtroppo, questo intervento di miglioramento è stato possibile farlo soltanto al Senato, mentre, contemporaneamente, si è limitato il lavoro alla Camera dei deputati, che è stata relegata a una sofferta, triste e pura ratifica della manovra e, quindi, del lavoro fatto dai colleghi senatori, in maniera parziale e veloce.

  Con questo disegno di legge, dunque, si tratta di tornare alla previsione del 2009, annullando quantomeno quella del 2016 a cui accennavo prima e che ho precedentemente spiegato. Una modifica non certo destabilizzante, ma in grado di estendere in modo significativo i tempi per la discussione e i tempi per la presentazione degli emendamenti e, quindi, delle modifiche su proposta dei parlamentari. 

  A questo, si aggiunge quanto previsto dall’articolo 1, comma 1, lettera b) del testo in esame, che introduce l’obbligo per il Presidente del Consiglio dei Ministri, in caso di mancata presentazione della legge di bilancio entro il 15 ottobre da parte del Governo, di riferire tempestivamente alle Camere sulle cause che hanno determinato il mancato rispetto del termine, fornendo, al riguardo, adeguate informazioni. 

  Colleghi, ritengo siano modifiche di puro buonsenso, efficaci e volte a evitare che il Parlamento venga privato o, comunque, limitato nelle sue funzioni qualificanti, proprio quando più dovrebbero servire. 

  A questo punto, mi sento di ringraziare la Commissione bilancio, che ne ha seguito e sostenuto l’iter, il presidente della Commissione, Fabio Melilli, i capigruppo di tutti i gruppi politici, che hanno deciso di sostenere insieme a me e di sottoscrivere questa proposta. 

  Per queste ragioni, Presidente, annuncio il voto favorevole di tutto il gruppo del MoVimento 5 Stelle sul disegno di legge oggi in esame (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto finale.

  
    
      (Coordinamento formale - A.C. 3437-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Se non vi sono obiezioni, la Presidenza si intende autorizzata al coordinamento formale del testo approvato.

  
    (Così rimane stabilito).

  
    
      (Votazione finale e approvazione - A.C. 3437-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

  Indìco la votazione nominale finale, mediante procedimento elettronico, sulla proposta di legge n. 3437-A:

  “Modifiche all'articolo 7 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di termini per la presentazione della Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza e del disegno di legge del bilancio dello Stato alle Camere”.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 6).

  
    Seguito della discussione delle mozioni Cillis, Viviani, Incerti, Spena, Gadda, Ripani, Fornaro e Gagnarli n. 1-00609 e Meloni ed altri n. 1-00629 concernenti iniziative a sostegno del settore agroalimentare in relazione alla crisi ucraina (ore 11,20).
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione delle mozioni Cillis, Viviani, Incerti, Spena, Gadda, Ripani, Fornaro e Gagnarli n. 1-00609 (Ulteriore nuova formulazione) e Meloni ed altri n. 1-00629 (Nuova formulazione) concernenti iniziative a sostegno del settore agroalimentare in relazione alla crisi ucraina (Vedi l’allegato A).

  Avverto che, dopo la conclusione della discussione sulle linee generali, che ha avuto luogo nella seduta di martedì 19 aprile 2022, sono state presentate una nuova formulazione della mozione Meloni ed altri n. 1-00629 ed un’ulteriore nuova formulazione della mozione n. 1-00609, che sono già state iscritte all’ordine del giorno.

  Avverto, inoltre, che, contestualmente alla presentazione dell’ulteriore nuova formulazione della mozione n. 1-00609, le mozioni Incerti ed altri n. 1-00627, Viviani ed altri n. 1-00630, Spena ed altri n. 1-00631 e Ripani ed altri n. 1-00634 sono state ritirate dai rispettivi presentatori.

  
    
      (Intervento e parere del Governo)
    
  

  
    PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il Ministro delle Politiche agricole alimentari e forestali, Stefano Patuanelli, che esprimerà altresì il parere sulle mozioni all’ordine del giorno.

  
    STEFANO PATUANELLI, Ministro delle Politiche agricole alimentari e forestali. Grazie, Presidente. Grazie, onorevoli colleghi. Intanto voglio ringraziare quest’Aula per l’impegno profuso sia in ordine alla discussione di queste mozioni sia, in generale, rispetto ai diversi provvedimenti che, ogni volta che hanno fatto un passaggio parlamentare, sono stati incrementati nelle normative che riguardano il settore agricolo e agroalimentare italiano. 

   
  
    PRESIDENTE. Mi scusi, Ministro. Colleghi, vi chiedo di abbassare il tono della voce.

  
    STEFANO PATUANELLI, Ministro delle Politiche agricole alimentari e forestali. Grazie, Presidente. È del tutto evidente che in questo momento di grande difficoltà internazionale a causa dell’aggressione russa all’Ucraina, il settore agricolo ha avuto un impatto di grande rilevanza, forse addirittura superiore all’impatto che ha avuto la pandemia. In quella fase i nostri agricoltori hanno continuato a produrre, garantendo cibo di qualità a tutti i cittadini italiani, a tutti i cittadini di quei Paesi che importano materie agroalimentari italiane.

  In questa fase l’aumento dei costi dell’energia in particolare, l’aumento dei costi dei fertilizzanti, delle materie prime agricole, anche per fenomeni speculativi, sta impattando fortemente sui sistemi produttivi agroalimentari e il dibattito, a livello europeo, sulla capacità di auto-approvvigionamento e di indipendenza in termini di produzione di prodotti agricoli, va fatto. Le politiche europee devono puntare, a livello europeo, a un’autosufficienza alimentare. Ritengo che sia molto più complicato farlo a livello nazionale, anche perché il valore grande del made in Italy rispetto all’agrifood è legato alla nostra capacità di produrre per gli altri: 52 miliardi di export nello scorso anno significano grande capacità di produrre non soltanto per noi, ma anche per gli altri, e avere sistemi protezionistici interni può mettere a rischio anche la nostra capacità di penetrazione dei mercati esteri. Credo che, invece, l’Europa debba ragionare, in primo luogo, su come incrementare le produzioni agricole e agroalimentari del continente europeo e, in secondo luogo, su come garantire che i prodotti che arrivano da Paesi terzi arrivino con le stesse caratteristiche, la stessa qualità, le stesse tecnologie produttive che imponiamo ai nostri produttori europei, perché è evidente che, altrimenti, se consentiamo a prodotti di Paesi terzi di arrivare sui nostri mercati senza i sufficienti controlli e senza meccanismi di aggiustamento del prezzo alla frontiera, ci sarà una concorrenza sleale nei confronti dei produttori europei che, invece, hanno la necessità di fare un percorso di transizione ecologica, di fare un percorso di riduzione dei fitofarmaci, di riduzione di fertilizzanti chimici. Ovviamente, a fianco a questi obiettivi, si interseca l’aumento dei fattori della produzione e, quindi, dei costi di produzione e, pertanto, la concorrenza con i prodotti dei Paesi terzi diventa asimmetrica.

  Stiamo vivendo un percorso di rinnovamento delle politiche agricole comuni. Come sapete, entro il 31 luglio, abbiamo l’impegno a consegnare le repliche alla Commissione del nostro Piano strategico nazionale, che sarà approvato entro il 31 dicembre. Io credo che non si debba, per la contingenza, retrocedere dagli obiettivi sfidanti che la Commissione ha messo agli Stati membri, ma che si debba assolutamente pensare a come rallentare il percorso di attuazione, per affrontare questo momento di difficoltà nel modo più opportuno. Oggi le imprese hanno difficoltà con la liquidità a pagare le bollette, difficilmente riusciranno a fare investimenti necessari alla transizione che viene loro chiesta.

  Le mozioni - vengo, quindi, al punto - colgono appieno il momento del settore agroalimentare italiano, quindi, se mi consentite, esprimendo il parere del Governo, innanzitutto di apprezzamento per il lavoro del Parlamento, sulla mozione Cillis, Viviani, Incerti, Spena, Gadda, Ripani, Fornaro e Gagnarli n. 1-00609 (Ulteriore Nuova formulazione), si esprime parere favorevole, con la precisazione che, all’impegno n. 4, il parere è favorevole “nei limiti consentiti dalle norme UE” e, con riferimento all’impegno n. 18, il parere è favorevole “ove tecnicamente possibile”.

  Per quanto riguarda la mozione Meloni ed altri n. 1-00629 (Nuova formulazione), ribadendo il ringraziamento anche alle forze di opposizione, per il grande lavoro svolto, si propone un parere favorevole con alcune riformulazioni. Al primo impegno, si chiede di modificare l’incipit e, in particolare, le parole: “ad adottare iniziative per sostenere le filiere”, con le parole: “a incrementare il sostegno alle filiere nazionali”, eccetera. Lo stesso dicasi per il secondo impegno, quindi si chiede di modificare le parole: “ad adottare tutte le necessarie” con le parole: “a incrementare le iniziative necessarie per sostenere le filiere”.

  Sull’impegno n. 3, parere favorevole con riformulazione, nel senso di aggiungere, al termine dell’impegno, le parole: “compatibilmente con la disponibilità finanziaria”.

  Sull’impegno n. 4, parere favorevole, “nei limiti consentiti dalle norme UE”.

  Sull’impegno n. 5, il parere è favorevole, “ove compatibile con la normativa comunitaria”.

  Sugli impegni n. 6 e n. 7, il parere è favorevole. Sull’impegno n. 8, il parere è favorevole, “ove compatibile con la norma comunitaria”.

  Sull’impegno n. 9, il parere è favorevole. L’impegno n. 10, credo sia stato ritirato dai proponenti, e li ringrazio.

  Sugli impegni nn. 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22 il parere è favorevole, mentre sull’impegno n. 23, il parere è favorevole con la seguente riformulazione complessiva: “a programmare, per quanto di competenza, in sede nazionale ed europea, iniziative di politica estera volte ad accrescere la presenza dell’Italia e dell’Unione europea nel continente africano per contrastare le gravi conseguenze della sopravvenuta crisi alimentare, operando, al contempo, anche con accordi di natura economico-politica, per rafforzare la resilienza delle catene di approvvigionamento alimentare nelle aree di interesse strategico nazionale”.

   
  
    PRESIDENTE. Sulle premesse di entrambe le mozioni il parere del Governo, dunque, è favorevole? D’accordo, grazie. Il Ministro ha precisato che l’impegno n. 10 della mozione Meloni ed altri n. 1-00629 (Nuova formulazione) viene ritirato. 

  
    
      (Dichiarazioni di voto)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto.

  Ha chiesto di parlare il deputato Napoli. Ne ha facoltà. 

  
    NUNZIO ANGIOLA (MISTO-A-+E-RI). Grazie, Presidente…

  
    PRESIDENTE. Mi scusi, collega, dovrebbe intervenire il collega Osvaldo Napoli, non lei.

  
    OSVALDO NAPOLI (MISTO-A-+E-RI). Chiedo scusa, Presidente, ma avrebbero dovuto cambiare il nominativo: è il collega Angiola che dovrebbe svolgere la dichiarazione di voto.

  
    PRESIDENTE. D’accordo, prego. Collega Angiola, a lei la parola.

  
    NUNZIO ANGIOLA (MISTO-A-+E-RI). Grazie, Presidente. Già prima del conflitto in Ucraina, i prezzi sul mercato agroalimentare erano lievitati in maniera vertiginosa a causa dell’aumento dei costi di produzione…

  
    PRESIDENTE. Mi scusi, collega Angiola. Lei ha un collega davanti e un collega dietro, quindi dovrebbe indossare la mascherina; altrimenti, si può spostare alla sua destra, se vuole togliersi la mascherina; oppure si spostano i colleghi. Prego.

  
    NUNZIO ANGIOLA (MISTO-A-+E-RI). Grazie, Presidente. Quanto tempo ho a disposizione, Presidente?

  
    PRESIDENTE. Tre minuti.

  
    NUNZIO ANGIOLA (MISTO-A-+E-RI). Grazie. Presidente, già prima del conflitto in Ucraina, i prezzi sul mercato agroalimentare erano lievitati in maniera veramente molto importante e questo a causa dell’aumento dei costi di produzione sul mercato agroalimentare, poi è arrivata questa sciagurata guerra. L’aumento dei costi di produzione è stato dovuto non solamente a strozzature nelle catene distributive, all’incremento dei costi dell’energia, ma anche all’aumento dei costi dei fertilizzanti. Le imprese agricole sono state spinte verso una diminuzione della produzione oppure ad aumentare i prezzi. Ma l’aumento dei prezzi è difficile da conseguire, perché la grande distribuzione organizzata non recepisce immediatamente gli effetti degli aumenti dei costi quando deve riconoscere dei maggiori prezzi ai piccoli produttori, agli agricoltori. Questi rincari hanno finito con il colpire la redditività delle imprese: i costi sono aumentati più di un terzo, complessivamente. 

  Per questo, nei lavori riguardanti questa mozione, abbiamo voluto insistere su aspetti molto importanti, finalizzati all’aumento della produzione nazionale, soprattutto di talune colture, di taluni tipi di prodotti. Abbiamo proposto di prevedere una garanzia statale a copertura delle richieste di credito effettuate dagli imprenditori agricoli, per sostenere gli investimenti necessari per effettuare i secondi e i terzi raccolti che si sono resi necessari a causa della crisi. Secondo: abbiamo previsto un contributo per l’acquisto di fertilizzanti sotto forma di credito d’imposta. Per aumentare la produttività serve, infatti, una disponibilità adeguata e a costi ragionevoli di sostanze azotate e di fertilizzanti in generale. Terzo punto, molto interessante: consentire alle imprese agricole di vendere temporaneamente le eccedenze energetiche prodotte dagli impianti per l’autoconsumo, considerandole attività agricole connesse, invece che redditi di impresa, derogando, quindi, alla legge n. 266 del 2005. Questa legge prevede che le imprese agricole possano produrre, per autoconsumo, per la vendita, ogni anno, fino a 2.400.000 chilowattora da fonti agroforestali, fino a 260 mila chilowattora da impianti fotovoltaici. 

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    NUNZIO ANGIOLA (MISTO-A-+E-RI). Questi limiti sono stabiliti in quanto si assume che, se un’impresa produce di più, la quantità in eccesso non è asservita all’attività principale, ma diventa essa stessa attività principale. 

  Proponiamo, quindi - e concludo, Presidente - di rimuovere temporaneamente tali limiti per consentire alle imprese agricole di compensare l’aumento dei costi delle materie prime e di raccogliere liquidità per i raccolti successivi al primo. Voteremo a favore della mozione di maggioranza.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Fornaro. Ne ha facoltà.

  
    FEDERICO FORNARO (LEU). Grazie, signora Presidente. Grazie, signor Ministro, anche per la sua presenza, che dimostra un’attenzione nei confronti del Parlamento, che, devo dire, ha sempre manifestato in diverse occasioni, sia nelle interlocuzioni sulle informative sia nei question time. Diversi di noi - e noi tra questi - avevano già toccato tali argomenti di criticità sulla situazione del nostro agroalimentare anche in occasione, come lei ricorderà, di interrogazioni a risposta immediata. 

  Noi abbiamo sottoscritto la mozione di maggioranza - ringrazio davvero il collega Cillis per il lavoro importante e per la promozione di questa mozione - perché la situazione è assolutamente da monitorare con attenzione. Ovviamente, nel dibattito pubblico e nella discussione pubblica ci si è molto concentrati, e giustamente, sugli effetti dell’aumento dei prezzi dell’energia e delle materie prime per quel che riguarda le famiglie e le imprese nel loro complesso, cosa che ha ovviamente messo in difficoltà milioni di bilanci familiari e prodotto in alcuni settori anche chiusure di imprese con produzioni particolarmente energivore.

  È passato un po’ in secondo piano, invece, l’effetto negativo della crisi energetica e delle crisi conseguenti all’aggressione della Russia nei confronti dell’Ucraina per quel che riguarda il settore agroalimentare, anche se i dati e le informazioni sulle carenze di approvvigionamento, cioè sulle difficoltà di approvvigionamento di alcuni prodotti, in particolare il grano e i cereali, potrebbero portare nel prossimo autunno a una carenza molto grave di prodotto, e quindi difficoltà in molti Paesi; per quel che ci riguarda, c’è il rischio reale di un aumento spropositato, alcuni parlano del raddoppio, per esempio, del prezzo del pane, che è uno degli alimenti di base della nostra alimentazione.

  Quindi, la questione è quella di continuare ad avere attenzione, sapendo che non c’è soltanto la questione legata all’energia e che - il Ministro, rispondendo a una nostra interrogazione a risposta immediata, lo aveva giustamente sottolineato - una crescita dei prezzi dell’energia e delle materie prime era già iniziata prima dell’evento bellico.

   
  PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE FABIO RAMPELLI (ore 11,35)

  
    FEDERICO FORNARO (LEU). L’evento bellico è stato un acceleratore. Oggi ci sono aumenti di materie prime, ad esempio, nel vetro, negli imballaggi, nei fertilizzanti, cioè in materie che sono assolutamente fondamentali sia per la produzione sia poi per la realizzazione dei prodotti finiti. 

  Da questo punto di vista, quindi, è necessario - e condividiamo, signor Ministro, ciò che lei ha detto poc’anzi - che ci sia una risposta europea. Ne abbiamo ovviamente discusso in occasione delle informative con il Ministro Cingolani ancora di recente qui, alla Camera. Vediamo con grande preoccupazione la difficoltà di riuscire ad avere un tetto, un cap del prezzo del gas a livello europeo. Vediamo prevalere in molti Paesi atteggiamenti egoistici, comprensibili da un lato, ma che indeboliscono invece la capacità contrattuale che l’Europa potrebbe avere sui mercati mondiali dell’energia.

  Non è soltanto un tema legato al tetto, importante ovviamente, ma è l’assenza, di fatto, di una politica energetica comune europea; se questa invece fosse adottata da tutti i Paesi, se ci fosse - lo dico idealmente - un acquirente unico europeo, si potrebbero avere vantaggi e, soprattutto, una capacità contrattuale molto, ma molto superiore a quella dei singoli Paesi.

  Quindi, da questo punto di vista, il nostro indirizzo è chiaro e lo ribadiremo anche in occasione dell’informativa del Presidente del Consiglio. Dobbiamo insistere, dobbiamo tenacemente insistere, perché, su questo terreno, si possa trovare un’intesa forte, perché ne va dello sviluppo industriale ed agricolo del nostro continente, non soltanto nella contingenza di una guerra, che speriamo finisca il prima possibile, ma anche in una logica di medio periodo. 

  C’è un altro aspetto che vogliamo sottolineare in questa sede: alcuni degli aumenti sono giustificabili, alcune difficoltà - penso agli imballaggi, banalmente, la carta è un settore industriale energivoro - sono giustificate; altri, francamente, molto meno, per non dire che ci troviamo di fronte a fenomeni chiari ed evidenti di speculazione, e ne abbiamo discusso anche qui, per esempio, rispetto ai prezzi del carburante, che continua ad avere andamenti non correlati con gli aumenti e le diminuzioni di prezzo sul mercato del Brent. 

  Ovviamente, lo vediamo poi anche sulle commodity in generale: ci sono alcune commodity che hanno avuto esplosioni dei prezzi che non hanno assolutamente alcun riferimento con il reale andamento. Come è stato nel passato, perché qui la storia potrebbe anche aiutarci, se la studiassimo ogni tanto un po’ di più, sappiamo che, dietro lo schermo della guerra, si nascondono movimenti speculativi, e, spesso, pochi, quelli che durante il dopoguerra della Prima Guerra Mondiale venivano definiti pescecani, sono sempre in agguato; e di pescecani non c’è soltanto la presenza ormai evidente nel settore dell’energia, ma anche più in generale nel settore delle materie prime. C’è una questione legata all’inflazione, che riguarda tutti, ma riguarda anche l’agricoltura. 

  Vorremmo cogliere l’occasione, signor Ministro, per sottolineare anche un’esigenza: proprio in questo momento, proprio le difficoltà di approvvigionamento, anche in relazione all’aumento dei prezzi dei fertilizzanti, dovrebbero spingere il Governo e le regioni a favorire ulteriormente l’agricoltura biologica, che è un settore che ha meno necessità, teoricamente potrebbe essere scudata rispetto a queste problematiche.

  Accanto al sostegno giusto alle filiere, che comprendono anche le grandi aziende agricole, un’attenzione particolare deve essere data all’agricoltura dei territori marginali e ai problemi strutturali, che, più volte, abbiamo ricordato in questa sede; speriamo che al Senato si arrivi all’approvazione della legge che, in prima lettura, è stata approvata alla Camera, che vede il tema dell’agricoltura contadina, il tema, quindi, del sostegno ai piccoli, perché, come nell’industria e nel settore industriale sono i piccoli ad essere maggiormente colpiti, ad essere maggiormente in difficoltà, a essere portati, in alcuni casi, alla cassa integrazione, se non alla chiusura, allo stesso modo, le difficoltà che sono ricordate nella mozione e sottolineate, poc’anzi, dal Ministro, si ribaltano anche sull’agricoltura, mettendo in difficoltà proprio i soggetti più deboli e, quindi, i soggetti più piccoli. 

  In definitiva, i 22 punti della mozione a prima firma Cillis e dei colleghi della maggioranza provano a individuare, settore per settore, alcune necessità e alcuni indirizzi. Ed è evidente che una parte di questi - ed è l’ultima cosa che vorrei dire - rispondono a una logica di breve periodo, per cercare di tamponare, di “limitare i danni”, una sorta di riduzione del danno rispetto alle vicende degli aumenti che prima ricordavo. Tuttavia, è anche l’occasione, all’interno del Piano strategico nazionale (PSN) e degli altri strumenti, di provare anche a dare segnali per un cambiamento in una direzione di medio periodo. 

  Per queste ragioni, il gruppo di Liberi e Uguali voterà a favore della mozione di maggioranza e seguirà l’indicazione del Governo per l’altra mozione (Applausi dei deputati del gruppo Liberi e Uguali).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Emilio Carelli. Ne ha facoltà.

  
    EMILIO CARELLI (CI). Grazie, Presidente. Onorevoli colleghi, la pandemia da COVID-19 e il recente scoppio del conflitto russo-ucraino hanno avuto conseguenze drammatiche su interi comparti produttivi di tutti i Paesi coinvolti. 

  La globalizzazione delle relazioni commerciali ha reso la maggior parte dei Paesi, tra cui l’Italia, dipendente dai mercati esteri e dalle importazioni e la scarsità di materie prime del settore alimentare ha accentuato questa dipendenza. 

  Da questi elementi, nasce una maggiore consapevolezza del valore strategico della filiera del cibo. Occorre puntare urgentemente all’autosufficienza alimentare europea e dei singoli Stati membri. Non possiamo far dipendere i nostri comparti strategici dall’estero e dal mutare degli scenari geopolitici. 

  Ecco perché il provvedimento oggi all’esame di quest’Aula intende promuovere le piccole produzioni agroalimentari di origine locale e nasce dall’esigenza di tutelare la qualità e l’originalità del prodotto degli agricoltori e, nel contempo, dei consumatori.

  Uno dei principali obiettivi del provvedimento è ridurre la distanza tra produttore e consumatore, a beneficio anche dell’ambiente. Acquistare prodotti a chilometro zero significa rispettare il territorio, ma anche occasione di educazione, socializzazione, cultura e solidarietà. Con la filiera corta si abbattono inquinamento e sprechi, data l’assenza di costi aggiuntivi nella catena di distribuzione, e si va avanti verso un modello agricolo più sostenibile ed ecocompatibile, in linea con le direttive europee di contenimento delle emissioni inquinanti. Sono molti, quindi, gli aspetti positivi della mozione in oggetto.

  Il provvedimento, oltre a mirare alla genuinità del prodotto e alla riscoperta di sapori antichi legati al territorio, consente anche di vivere un’esperienza nelle aziende e stabilire un contatto diretto col produttore. Inoltre, sono previsti interventi significativi dei comuni che riservano agli imprenditori agricoli, nonché a quelli della pesca e dell’acquacoltura, una quota dell’area destinata al mercato, così come appositi spazi all’interno dell’area del mercato, proprio per la vendita di prodotti da filiera corta e a chilometro zero, oltre all’istituzione di appositi loghi che servono a valorizzare queste categorie di prodotti. 

  Per tutte queste ragioni, molto sinteticamente, Coraggio Italia annuncia il voto favorevole sulla mozione di maggioranza (Applausi dei deputati del gruppo Coraggio Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Maria Chiara Gadda. Ne ha facoltà.

  
    MARIA CHIARA GADDA (IV). Grazie, Presidente. Signor Ministro, finalmente il mondo agricolo, soprattutto il settore primario, è diventato oggetto di discussione anche presso i cittadini. Settore primario non soltanto perché è il primo anello della catena e della filiera produttiva agroalimentare, ma perché incide nella vita quotidiana delle persone. Oggi, infatti, le tante difficoltà della filiera agricola e agroalimentare, purtroppo, si riscontrano anche nella spesa, nella capacità di accesso al cibo che hanno i cittadini non soltanto nel nostro Paese, ma anche su scala globale.

  Quindi, da questo punto di vista, lo sforzo che si sta facendo al Governo per porre limitazioni all’incremento dei costi delle materie prime, dei trasporti e dell’energia è assolutamente fondamentale per mantenere anche quella pace sociale e quell’equilibrio che sono fondamentali in un Paese come il nostro e che sono stati fondamentali soprattutto nei mesi difficili della pandemia, dove - anche qui - il tema dell’accesso al cibo e della disponibilità delle materie prime, dei semilavorati e dei prodotti trasformati è stato ampiamente oggetto di impegno; è stato impegno dell’allora Ministra delle Politiche agricole Teresa Bellanova, impegno che è continuato anche con il suo Ministero.

  Abbiamo anche notato, in questi mesi, quanto la nostra economia sia interconnessa nei rapporti commerciali e geopolitici con altri Paesi, ma soprattutto tra settori. Abbiamo sperimentato, sulla nostra pelle e su quella dei cittadini e delle nostre imprese, quanto il settore agricolo e della produzione sia legato ad altri due settori importanti e strategici per un Paese: il settore energetico, prima di tutto, e il settore dei trasporti.

  Da questo punto di vista credo che, da oggi in poi, le nostre politiche, soprattutto le politiche strategiche di sistema, debbano essere indirizzate, appunto, a una visione sistemica attraverso le risorse importanti di cui disponiamo, i tanti strumenti, l’aggiornamento della politica agricola comune, il piano strategico e, soprattutto, gli investimenti che il nostro Paese deve fare con il Piano nazionale di ripresa e resilienza che nasce nel momento difficile della pandemia proprio per colmare quei divari generazionali, di genere e geografici che, nel mondo agricolo, ahimè, si vedono moltissimo. 

  Oggi, dunque, paghiamo i risultati di mancate scelte e i nodi che sono venuti al pettine in un contesto internazionale, per certi versi imprevedibile, che ha aggravato la situazione: da un lato, gli effetti lunghi della pandemia; dall’altro lato, la guerra all’Ucraina e, dall’altro lato ancora, gli effetti dei cambiamenti climatici, perché ricordiamoci sempre quanto il mondo agricolo sia legato e strettamente interconnesso agli effetti dei cambiamenti climatici. 

  La crisi che oggi noi stiamo vivendo e sperimentando sul grano è sicuramente legata a una dipendenza molto forte del nostro Paese dall’Ucraina, dalla Russia e dai Paesi produttori di quel tipo di colture, ma anche dalla crisi avvenuta in Canada per effetto dei cambiamenti climatici e della siccità. Quindi, oggi più che mai scopriamo quanto questi temi non siano più prorogabili riguardo agli obiettivi, giustamente, come ha detto lei questa mattina nel suo intervento, ma come spesso ripete. 

  Però, sicuramente oggi abbiamo la necessità di essere più efficaci ed efficienti nelle risposte, perché i fattori esterni - pandemia, guerra in Ucraina e cambiamenti climatici - intervengono su un sistema agricolo e della produzione agroalimentare nel nostro Paese che è fragile. È fragile perché abbiamo molte aree del Paese a rischio di abbandono ed è fragile perché il fenomeno della frammentazione è un tema grande. Dobbiamo lavorare, come dice la mozione che discuteremo e che voteremo tra poco in Aula, sull’aggregazione di prodotto e di produttori, perché questo ha un effetto molto importante sulla disponibilità di materie prime ma anche sulla capacità delle nostre imprese di saper competere in un mondo sempre più internazionale e competitivo. 

  Dall’altro lato, però, sono altri e sono molti i temi che dobbiamo risolvere con maggiore tempestività, perché, come ci siamo detti in questi mesi, le risorse non sono l’unico fattore chiave né l’unico elemento di sviluppo. Abbiamo bisogno di una pubblica amministrazione che sia davvero al servizio dei cittadini e delle imprese. Abbiamo un sistema in cui ancora oggi uno dei settori più fragili del settore primario - mi riferisco al mondo della pesca - non accede a un sistema stabile e strutturale di ammortizzatori sociali e di previdenza sociale. Abbiamo un sistema in cui i pagamenti dovuti alle imprese arrivano dopo tanti mesi e le nostre imprese agricole, spesso anche piccole e frammentate, come dicevo prima, hanno difficoltà di liquidità, di accesso al credito. Quindi, da questo punto di vista dobbiamo portare il sistema verso una maggiore strutturazione, ma soprattutto verso un sistema in grado di rispondere in modo più efficace alle sollecitazioni esterne. 

  Poi credo che vi sia un altro aspetto importante che oggi più che mai vede il mondo agricolo e della trasformazione in prima linea: mi riferisco agli aumenti dei costi energetici che sicuramente hanno un impatto anche sulle altre filiere legate al mondo agricolo e agroalimentare. Penso al mondo degli imballaggi e ai mezzi tecnici di produzione che hanno un impatto - eccome! - non soltanto sulla sostenibilità delle imprese della trasformazione ma anche sul prezzo finale al consumo e sulla disponibilità stessa delle produzioni.

  Dunque, il tema energetico è fondamentale da due punti di vista, perché noi non possiamo più permetterci una dipendenza così sostanziale e sostanziosa da altri Paesi e dobbiamo andare nella direzione di uno stoccaggio di materie prime e di energia di tipo europeo. Ma il nostro Paese deve finalmente fare chiarezza - e credo che in questo momento stiamo iniziando a farlo - rispetto alla diversificazione di fonti energetiche, al tema degli investimenti e, soprattutto, al ruolo dell’agricoltura. Il dibattito nei mesi e negli anni scorsi, rispetto al ruolo dell’agricoltura, sul fronte dei cambiamenti climatici e dei cosiddetti sussidi ambientalmente dannosi, forse, ha peccato di grande superficialità. L’agricoltura oggi può essere protagonista del cambiamento, nonché della transizione energetica e della diversificazione delle fonti energetiche. Pensiamo al ruolo del biogas e del biometano che, in un’ottica di economia circolare, possono davvero essere una fonte di incremento e di sostegno al reddito per le imprese agricole, ma avere anche un effetto positivo in un’ottica di economia circolare, rispetto all’impatto delle produzioni e, in particolare, dell’allevamento. Per fare questo bisogna avere definizioni chiare, parole chiare e normative chiare. Da questo punto di vista, è e sarà importante che tutti i decreti e le riforme collegate al Piano nazionale di ripresa e resilienza facciano chiarezza, ad esempio, sull’uso dei sottoprodotti. Un emendamento di Italia Viva è stato importante nei provvedimenti precedenti, proprio per inserire all’interno della categoria dei sottoprodotti utilizzabili nel biogas e nel biometano anche i reflui e i residui che provengono dal mondo agricolo. Infatti, quando non c’è chiarezza, significa che il sistema si ferma e non riesce ad andare avanti rispetto ad obiettivi importanti. Ma gli obiettivi importanti devono essere attuati nella quotidianità e con norme chiare e precise. Credo che sia interesse di tutti noi e anche di questa mozione andare nella direzione di un sistema con normative efficaci, efficienti e chiare per chi poi le deve attuare nella quotidianità.

  Allo stesso modo, dobbiamo smetterla - finalmente anche questo è molto chiaro - con il dibattito dei veti strumentali rispetto a forme energetiche che, se il nostro Paese avesse implementato anni fa, avrebbero contribuito in questo momento a calmierare i prezzi delle bollette e a rendere meno dipendenti le nostre imprese della trasformazione che, per la prima volta nella loro storia, oggi soffrono la crisi energetica e delle materie prime. 

  Noi siamo famosi nel mondo non soltanto per la qualità delle nostre materie prime, ma anche per la capacità di trasformarle. Quindi, colgo con favore il punto che è stato inserito all’interno di questa mozione, su cui il Governo ha espresso un parere favorevole, anche rispetto a come concepiamo le misure di sostegno alle nostre imprese. Durante la pandemia abbiamo capito, ad esempio,  quanto la classificazione per codici ATECO non risponda a quello che esiste nel mondo reale della produzione. Oggi servono misure di sostegno alle imprese, molte delle quali sono ancora in Cassa integrazione, perché non riescono a fronteggiare costi di produzione così abnormi delle materie prime, dei mezzi tecnici e - ripeto - i costi energetici. Credo sia importante superare un codice, un ordinamento vecchio e andare nella direzione di chi oggi ha necessità di superare lo scoglio dei costi energetici che sono preponderanti all’interno dei costi totali di produzione. 

  Vi sarebbe molto altro da dire. Credo che oggi ci dobbiamo mettere al lavoro, dobbiamo farlo perché è in crisi il nostro sistema agroalimentare e non ci possiamo permettere di perdere competitività. Infatti, se le imprese chiudono, se le imprese sono in Cassa integrazione, non si perde soltanto produzione, non soltanto aumentano i costi al consumo, ma, soprattutto, ne perde il Paese in termini di competitività e di presenza sul mercato, attuali e future. Con queste considerazioni annuncio il voto favorevole del mio gruppo di Italia Viva e, soprattutto, annuncio l’impegno quotidiano e costante rispetto a soluzioni concrete che servano alla nostra agricoltura e al nostro settore agroalimentare (Applausi dei deputati del gruppo Italia Viva).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Caretta. Ne ha facoltà.

  
    MARIA CRISTINA CARETTA (FDI). Grazie Presidente. Signor Ministro, per anni, prima di questa legislatura, abbiamo chiesto a gran voce di cambiare rotta e di ridurre la nostra dipendenza dall’estero, almeno per quanto riguarda il comparto agroalimentare. 

  Infatti, quella che oggi chiamiamo sovranità alimentare è assolutamente necessaria per garantire la prosperità della Nazione nei momenti di crisi. Per anni siamo stati derisi e additati come nostalgici del secolo scorso, però - oggi possiamo dirlo – avevamo ed abbiamo ragione. Bastava dare seguito a quanto detto un anno fa dalla FAO e dagli operatori, che hanno a più riprese dato l’allarme sul costante incremento dei prezzi delle materie prime agricole. Allarme che, come Fratelli d’Italia, abbiamo immediatamente riportato in Parlamento, purtroppo senza risposta. Due anni di pandemia hanno portato alla chiusura delle attività economiche e ad un cambio della tendenza di mercato e ad una ripresa improvvisa dei ritmi produttivi, comportando un aumento dell’inflazione senza precedenti, con rincari delle materie prime e della logistica e la rottura delle catene di forniture globali. Questo significa che ottenere le materie prime, trasformarle, lavorarle, venderle e distribuire il prodotto finale costa molto di più, con chiare ripercussioni per i consumatori finali, che si ritrovano prodotti più costosi ed un potere d’acquisto sensibilmente ridotto. A peggiorare il quadro c’è un’Unione europea votata a politiche di decrescita felice ed ecologismo da salotto, probabilmente perfetto per i grandi salotti del centro città, ma totalmente inadatto per il mondo reale. Ci volevano davvero un embargo energetico e una guerra tra Russia e Ucraina per capire che non saremmo andati da nessuna parte. Inutile ricordare, signor Ministro, che Russia e Ucraina rappresentano il 30 per cento del commercio mondiale di frumento e orzo, il 17 per cento del mais e oltre il 50 per cento dell’olio di girasole, che ormai sta diventando una rarità nei supermercati. Si tratta di prodotti essenziali per la trasformazione alimentare, per la mangimistica e per la produzione di beni di prima necessità. Basti pensare che importiamo il 64 per cento del grano tenero per pane e biscotti, il 44 per cento di grano duro per la pasta e il 47 per cento di mais. È evidente che, quando i principali esportatori di questi prodotti sono in guerra tra loro, non avere un’autoproduzione significa essere vulnerabili, esposti alle speculazioni di mercato, comportare un danno ai cittadini e alle imprese. Proprio in termini di costi, CREA non solo ci dice che fertilizzanti e gasolio sono rincarati del 170 per cento e del 129 per cento sul 2021, ma che questa congiuntura economica può arrivare a costare oltre 15.700 euro annui per le imprese agricole, arrivando a 99.000 euro per le aziende che allevano granivori e sono quindi collegati al comparto della mangimistica. Il mais, di cui l’Ucraina è quarto esportatore mondiale con circa il 15 per cento delle forniture globali, ha raggiunto la quotazione record di 283 euro a tonnellata lo scorso febbraio. Negli ultimi dieci anni la nostra produzione nazionale è crollata del 30 per cento, lasciandoci dipendenti da importazioni straniere per quasi il 50 per cento, con tutte le ripercussioni del caso su aziende agricole e comparto mangimistico, ormai ridotti in ginocchio sotto la spada di Damocle di speculazioni, da cui la politica non è stato in grado di proteggerli. Per il grano tenero la situazione è anche più disperata, con Russia e Ucraina che valgono oltre il 30 per cento delle esportazioni globali, con oscillazioni molto forti e un picco raggiunto lo scorso dicembre, 325 euro a tonnellata, abbassandosi a febbraio a 313 euro, una cifra comunque spaventosamente elevata, soprattutto se consideriamo che, nel 2019, la quotazione era di circa 180-183 euro a tonnellata. Come Italia importiamo circa il 60 per cento del grano per uso interno di prima e seconda trasformazione. È evidente che anche in questo caso la volubilità del mercato sta terrorizzando l’industria molitoria. Inoltre il lattiero-caseario ha visto un picco di costo del latte, pari a 48 centesimi al litro, con un incremento dei costi produttivi del 20 per cento e del prezzo al consumatore del 30 per cento, peraltro costringendo i produttori a ridurre il numero di capi di bestiame impiegati, costretti quindi a ridurre la loro capacità produttiva per sopravvivere economicamente. 

  Sui fertilizzanti lo scenario è desolante: con la Russia che detiene il 13 per cento della produzione mondiale i prezzi sono triplicati, con picchi anche di mille euro a tonnellata di prodotto, come nel caso dell’urea, costringendo il 30 per cento delle imprese agricole a ridurre i raccolti perché non possono permettersi una gestione troppo ampia.

  Nel momento in cui la Russia produce oltre il 23 per cento del gas naturale mondiale, con una quota spaventosamente rilevante utilizzato dall’Unione europea e dall’Italia, è evidente che l’esposizione alle speculazioni è enorme, così come la ripercussione sui costi di materiali, come il gasolio, essenziali nelle attività agricole. La crisi corrente non ha risparmiato alcun settore della nostra economia; ad esempio, è stato investito in pieno il comparto suinicolo già afflitto dall’emergenza PSA su cui abbiamo terminato la discussione generale su una serie di mozioni proprio lunedì, ma oltre alla filiera suinicola sono finite sotto i colpi del rincaro delle materie prime e dell’energia il comparto ittico con i costi fissi di gestione, penso al gasolio, ormai del tutto insostenibili, e le produzioni florovivaistiche che stanno soffrendo in modo particolare i rincari dell’energia, che serve per mantenere le serre operative e la logistica per il trasporto delle piante. Stando così le cose tra pochi mesi molte di queste attività chiuderanno ed allora non ci sarà nessun reddito di cittadinanza, non ci sarà nessun bonus di 200 euro che tenga a salvare l’economia nazionale: sarà una catastrofe. Quando in Italia la politica era ostaggio dei “no” degli ambientalisti da salotto, altri Paesi hanno inserito strategie di sovranità alimentare da autoproduzione nei propri piani di rilancio post-pandemici. Mentre come Italia e come Europa ci siamo dilettati a discettare di ecologismo da salotto e di decrescita felice, la Cina ha avviato da ormai oltre un anno una politica di stoccaggio di materie prime agricole senza precedenti, umiliando ancora una volta la nostra incapacità di proiezione strategica; la Cina, infatti, oggi detiene l’82 per cento delle scorte mondiali di rame, il 69 per cento di quelle di mais, il 49 per cento di quelle di frumento e 45 per cento di quelle di fagioli di soia, il 26 per cento di quelle di petrolio. Vorrei ricordare che la Cina è da anni che ha avviato questa politica di stoccaggio di materie prime, quando noi abbiamo avuto invece due Governi che con la Cina ci sono andati a braccetto, mettendo a rischio la nostra indipendenza e i nostri rapporti con il mondo occidentale. Colleghi questa crisi non ha solo risvolti economici ma anche geopolitici, dalle esportazioni alimentari di Russia e Ucraina dipendono Paesi come Egitto, Nigeria, Tunisia, Mali e in generale buona parte dell’area africana; un’interruzione totale delle forniture alimentari nel continente africano, soprattutto nell’area del Sahel e delle tratte migratorie, darebbe il via ad una nuova stagione di immigrazione fuori controllo verso l’Europa, portando ad un vuoto di potere pronto ad essere colmato proprio da chi come la Cina ha una politica estera fondata su attacchi speculativi a danno della povertà altrui. Questa contingenza rappresenta una congiuntura storica nella quale dobbiamo come Italia e come Europa intervenire per evitare di scomparire politicamente. Colleghi, questa crisi può rappresentare l’ultima opportunità per creare una politica agricola degna di questo nome o la pietra tombale del nostro sistema produttivo. Come Fratelli d’Italia questa mozione rappresenta la sintesi delle iniziative di breve, medio e lungo periodo necessarie per cambiare finalmente paradigma e fornire soluzioni operative all’intero mondo agroalimentare, al Paese ma anche all’Europa. Come forza patriottica e di buonsenso, quello stesso buonsenso che ci porta a sostenere l’interesse degli italiani ogni giorno, sosterremo questa e qualsiasi iniziativa che vada nella direzione di restituire a questo Paese dignità, crescita e fiducia (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Maria Spena. Ne ha facoltà.

  
    MARIA SPENA (FI). Grazie, Presidente. Signor Ministro, è innegabile che la pandemia e la guerra abbiano rivelato la strategicità, la centralità ma anche la fragilità del sistema agricolo nazionale ed europeo. La guerra in Ucraina ha dimostrato anche i limiti di un sistema di interscambi commerciali troppo concentrato, soprattutto, sulle specializzazioni geografiche. Un esempio su tutti: i due terzi delle esportazioni di grano tenero nel mondo sono concentrate nelle mani di cinque Paesi, vale a dire Stati Uniti, Canada, Francia, Russia e Ucraina. Lo stop alle esportazioni di grano tenero dall’Ucraina va a gravare soprattutto sui Paesi fragili, sui Paesi dove è già diffusa la povertà tra la popolazione: pensiamo al Libano, allo Yemen, alla Tunisia, all’Egitto. Ministro, 25 milioni di tonnellate di grano tenero sono ferme nei porti del mar Nero. L’unica arma efficace che abbiamo è quella di sbloccare le esportazioni da quei porti affinché molte popolazioni povere possano essere sfamate. Il rischio è che una crisi alimentare senza precedenti possa comportare una crisi globale della fame, come ha dimostrato anche il passato recente, dato che l’assenza di farina ha spesso dato origine alle famose rivolte del pane che hanno poi innescato le Primavere arabe.

  In Italia, il limite di un sistema globale di approvvigionamento lo abbiamo riscontrato già dal 2021, con l’impennata dei prezzi del grano duro. Sappiamo che l’Italia è il secondo produttore al mondo di grano duro, dopo il Canada, e nello stesso tempo il Canada è il Paese da cui noi importiamo la maggior parte del grano duro. Questa eccessiva dipendenza ci ha esposto a oscillazioni dei prezzi proprio per la siccità che ha colpito le produzioni canadesi. Quanto avvenuto dovrebbe indurre a produrre più grano nazionale. Serve, quindi, assolutamente un’inversione di rotta ed il conflitto in Ucraina ha fatto scattare il campanello d’allarme per capirlo. Stesso discorso vale per il mais: per la nostra zootecnia, l’Italia ne importa il 53 per cento del suo fabbisogno e, di questo, il 15 per cento proviene proprio dall’Ucraina. Lo stesso dicasi poi per i semi oleosi e per l’olio di girasole, di cui noi siamo importatori dall’Ucraina per l’80 per cento. In generale, il Governo italiano deve pretendere in sede europea una strategia comune sul fabbisogno alimentare con la creazione di stoccaggi europei per le materie agricole (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente). 

  Signor Ministro, l’obiettivo deve essere quello dell’autosufficienza alimentare. Il motto, il mantra è quello di produrre di più e importare di meno e, per farlo, è chiaro che bisogna aumentare la produzione nazionale. Lo ha capito anche l’Unione europea, con la deroga temporanea agli obiettivi della PAC. Bene anche il suo decreto dell’8 aprile, che ha permesso di mettere in attivo più di 200.000 ettari qui in Italia. Per evitare poi che l’incremento della produzione sia compromesso e scoraggiato dall’installazione di impianti fotovoltaici a terra - questa, signor Ministro, è una cosa che Forza Italia le chiede ad alta voce - chiediamo l’individuazione immediata delle aree idonee, delimitando i confini in modo tale da preservare le aree più fertili per le attività agricole, quindi per l’attività dei nostri produttori (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente). 

  Per ottimizzare le rese e raggiungere quindi l’autosufficienza alimentare, un altro impegno che chiediamo al Governo è quello di investire in tecnologia e in formazione - questa è una cosa a cui tengo particolarmente - e quindi chiediamo, Ministro, di riportare al 50 per cento il credito d’imposta previsto per la tecnologia 4.0 (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente). Allo stesso modo, sollecitiamo il Governo - il mio collega Raffaele Nevi l’ha più volte sottoposto all’attenzione di quest’Aula - sulla necessità di dare il via libera definitivo alle TEA, le famose tecnologie di evoluzione assistita che non hanno nulla a che vedere con gli OGM. Inoltre, chiediamo di investire - lo ripeto - sulla formazione dei tecnici del mondo dell’agricoltura e di chi sarà chiamato ad applicare la tecnologia da portare sui campi. L’agricoltura di domani ha bisogno di professionisti formati oggi mediante la promozione della ricerca, il sostegno agli istituti e alle università agrarie, di cui va anche incentivata l’interazione con agronomi e agricoltori. Voglio ricordare, infine, che con l’aumento dei costi energetici e la mancanza di materie prime, bisogna intervenire su tre voci di costo che gravano oggi sulle imprese agricole e che sono energia, fertilizzanti e mangimi, perché penso che quello che seminiamo oggi sarà determinante per l’agricoltura di domani. Bisogna sempre di più ragionare in una prospettiva di filiera, che è l’elemento chiave di tutto quanto il settore agroalimentare. La sostenibilità ambientale deve andare di pari passo con la sostenibilità economica dei nostri agricoltori e dei nostri allevatori. I prezzi non devono e non possono scendere sotto i costi di produzione. L’agricoltura deve essere redditizia per le imprese e per gli addetti alla produzione, deve essere sostenuta da investimenti per diventare volano di una crescita in termini economici, sociali ed ambientali. È con questi impegni, signor Ministro, che daremo il parere favorevole a questa mozione (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente). 

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Susanna Cenni. Ne ha facoltà.

   
  
    SUSANNA CENNI (PD). Grazie, Presidente, Ministro e colleghi, questa non è la prima volta che discutiamo in Aula delle conseguenze della guerra sul sistema agricolo e alimentare. Lo abbiamo fatto settimane fa, alla fine di marzo, con un’informativa molto puntuale che il Ministro ha illustrato a quest’Aula, su richiesta del Partito Democratico; lo abbiamo fatto in più occasioni nei question time con interrogazioni rivolte allo stesso Ministro, ottenendo anche risposte molto importanti, e lo abbiamo fatto anche questa mattina, insieme al Ministro, nelle due Commissioni congiunte, facendo il punto sui decreti e anche sulla fase che si è aperta in questi giorni e che, entro luglio, porterà alla definizione del nostro piano strategico. Io credo che tutti questi siano stati momenti importanti di confronto fra il Parlamento e il Governo per la migliore messa a punto di tutte le nostre iniziative. Del resto, questo sarebbe potuto essere il tempo della ripartenza su nuove basi, con il PNRR, con una mole di investimenti importanti per le filiere, per l’irrigazione, per la logistica e per le agroenergie, con una PAC che finalmente è arrivata, con un piano strategico su cui si sta lavorando, con indirizzi europei importanti per la transizione ecologica anche in questo settore, con la biodiversità e con la strategia Farm to fork. Invece, siamo ancora qui a misurarci con il rischio di perdite importanti, con la perdita e la chiusura di imprese. Prima la pandemia, poi gli aumenti energetici e le conseguenze della guerra; potremmo dire che mancano solo le cavallette, ma in realtà ci sono anche quelle perché in Sardegna, in queste settimane, abbiamo avuto anche quel grave fenomeno. Quindi, lo scenario di una grave crisi alimentare globale sta cambiando le nostre agende e ci sta chiedendo politiche all’altezza della stagione. 

  Io credo sia stato anche importante citare e richiamare - in quel breve tempo che abbiamo potuto seguire in diretta ieri sera -, fra i temi che il Presidente del Consiglio, Draghi, ha posto nel colloquio con Biden, anche la sfida della sicurezza alimentare. Da tempo, sappiamo che anche nel nostro Paese c’è un problema di povertà alimentare. Oggi, davanti a noi c’è il rischio di un’esplosione violenta a livello globale di questo fenomeno. Siamo consapevoli che l’Italia non rischia di trovare gli scaffali dei supermercati vuoti, ma sappiamo anche che stiamo vivendo un intreccio incredibilmente stretto fra gli effetti di una sorta di geopolitica del cibo, l’uso del cibo, anche ai fini dello scontro internazionale, la crescita dei costi delle materie prime in essere già prima dell’aggressione russa dell’Ucraina e il mancato arrivo di fertilizzanti, mais, olio di girasole e grano tenero. È un intreccio che produce, da molti mesi, risultati devastanti per la nostra economia, per le imprese e per le famiglie. 

  Il DEF ha esaminato con chiarezza il nuovo quadro. Noi ci auguriamo che il perdurare del conflitto non renda necessario un continuo aggiornamento di queste nostre previsioni e, soprattutto, ci auguriamo che si trovi la strada diplomatica per cessare la guerra. 

  Non torno sui dati che i colleghi hanno esposto nella discussione sulle linee generali - lo ha fatto molto bene la collega Incerti e lo hanno fatto i colleghi negli interventi che mi hanno preceduto -, ma penso che non sia un caso il fatto che oggi abbiamo nuovamente all’ordine del giorno questa discussione, così come poi di seguito avremo una nuova discussione sulla PSA e anche che abbiamo nuovi allarmi, per esempio, nel settore della pesca. I numeri continuano a indicarci criticità e complessità: ricordo che, a marzo, abbiamo avuto un aumento del 10 per cento dei prezzi alimentari rispetto al marzo del 2021. Istat, Ismea, Crea, gli uffici studi dei principali osservatori economici e bancari sono stati molto chiari: i bilanci di oltre 5 milioni di italiani rischiano di chiudere in rosso - parliamo dei bilanci familiari -, con una percentuale che, nella spesa dei beni energetici alimentari, produce sui redditi più bassi un deficit di oltre 1.300 euro all’anno. Poi ci sono i costi per le imprese, in modo particolare per quelle della zootecnia, non più sostenibili, non più davvero sostenibili. 

  Noi crediamo, Ministro, che nei decreti che sono stati adottati sino ad oggi siano già arrivate importanti risposte, che abbiamo apprezzato molto. Mi riferisco agli interventi per la  rinegoziazione dei mutui, al credito d’imposta per i carburanti, al Fondo per le filiere e agli interventi sul digestato e sulle agroenergie. E ancora, nel più recente decreto, ci sono 180 milioni di accesso per le garanzie ISMEA, ulteriori 20 milioni per il Fondo, la possibilità di incrementare la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili per il settore agricolo oltre l’autoconsumo e gli ulteriori interventi sull’IVA per i carburanti. Ancora, per noi, è importante che il Governo sia intervenuto, anche raccogliendo proposte del Partito Democratico: mi riferisco all’assegno energia, ai 200 euro in busta paga per i lavoratori e i pensionati, ai 100 milioni per il Fondo sociale affitti, allo sconto per gli abbonamenti sui trasporti e al taglio delle tasse sui carburanti. Ovviamente c’è bisogno anche di molto altro. C’è per noi, per esempio, un tema assolutamente centrale, che riguarda anche la discussione di oggi, che è l’adeguamento dei salari in questo Paese. Gli osservatori sulla spesa alimentare ci dicono che ci sono già riduzioni importanti nella spesa alimentare degli italiani, pari al meno 6 per cento, e un orientamento progressivo di questa spesa verso prodotti di qualità e costi molto più bassi. Questo è un problema, non solo per il consumo dei prodotti agricoli di nostra produzione, ma anche per la prevenzione delle malattie, infatti, sappiamo quanto una buona alimentazione sia la prima prevenzione di tantissime malattie. 

  Lavoreremo per migliorare gli ultimi decreti in Parlamento: lei ha ricordato, in apertura di questa sessione, come sia stato possibile, in questi mesi, lavorare insieme anche per migliorare i decreti. Nella mozione di maggioranza, ci sono le principali proposte che continuiamo a porre all’ordine del giorno, ma per noi ci sono due grandi questioni di fondo che restano fondamentali. La prima, Ministro, è la tempestività dei provvedimenti. La pesca - come sappiamo - è nuovamente in stato di agitazione e il tema è proprio la lentezza nell’erogazione degli aiuti al settore e la mancata attivazione della Cassa integrazione, dopo mesi di attesa e di decisioni che abbiamo assunto anche in queste Aule. 

  Io credo che non sia più accettabile che si corra nella predisposizione dei decreti e che i decreti, poi, restino in parte sulla carta. Lo dico perché non rende onore nemmeno al suo importante lavoro. Ci sono risorse importantissime, c’è un quadro di misure che può salvare le imprese. Noi non ci possiamo giocare tutto questo per la pesantezza burocratica che continua a ingessare il settore. Non possiamo permettercelo. 

  E la seconda grande questione che noi poniamo è la rotta, la visione strategica del nostro sistema agricolo-alimentare. Ciò che è accaduto, infatti, è anche diretta conseguenza di un insieme di problemi che riguardano da tempo il nostro Paese e l’Europa intera, e cioè la scarsa resilienza dei nostri sistemi alimentari. Non lo risolviamo con gli slogan, forse efficaci in qualche social, oppure dando sempre, come una macchinetta rotta, la colpa all’Europa. Lo si fa, mettendo le basi di un cambiamento del sistema, oggi, di una diversa centralità strategica dell’agricoltura, meno dipendente dalle importazioni, indubbiamente, ma senza coltivare sogni autarchici, sinceramente, ma anche meno dipendente dalle fonti fossili. Questa cosa noi dobbiamo ripetercela continuamente. E mi soffermo su questo punto, perché vedo il rischio di un accantonamento del Green Deal e degli obiettivi della transizione ecologica, quasi fossero un lusso da tempi di vacche grasse. 

  Io trovo molto gravi le dichiarazioni che Syngenta ha fatto nei giorni scorsi su biologico e sostenibilità. Attenzione, attenzione davvero. Io credo che nei nostri provvedimenti avessimo raggiunto una giusta cornice, frutto di un confronto vasto, con tanti soggetti e punti di vista. E, allora, si attivi tutta la flessibilità che serve negli obiettivi e negli strumenti, siano essi PAC, PNRR, piuttosto che aiuti nazionali, flessibilità non stravolgimento, tutto ciò che serve, ma non fermiamo un percorso che abbiamo iniziato e che può vedere ancora il nostro Paese leader nella produzione agricola di qualità. Sono stati fatti grandi passi avanti grazie alla determinazione dei nostri agricoltori. 

  E, allora, credo che serva investire di più sui sistemi locali e sul loro rafforzamento assieme alle grandi filiere nazionali, che serva incrementare la produzione nazionale di cereali e proteine vegetali, e che serva un contributo più forte della ricerca e dell’innovazione in questo momento. Anche qui, attenzione: innovazione e ricerca non significa solo biotecnologie, che sono uno strumento importante, ma non possono essere il solo strumento.

  Concludo, Ministro. Lei, in queste settimane, è impegnato in un confronto importante di negoziazione, ancora, sui contenuti del Piano strategico nazionale. Ha tutto il nostro appoggio, lo sa e glielo confermiamo. Ma si chieda all’Unione europea un salto di qualità vero, si torni anche a ragionare sul de minimis e si torni a parlare di strumenti straordinari e più gestibili, non solo per salvare l’agricoltura italiana europea, ma anche per dare gambe a quei sistemi alimentari capaci di garantire solidità di un intero sistema, sicurezza alimentare, reddito agli agricoltori, dignità al lavoro e rendere l’agricoltura il soggetto protagonista della transizione ecologica. 

   
  
    PRESIDENTE. Concluda. Ha esaurito il suo tempo.

  
    SUSANNA CENNI (PD). Anche per questa ragione, ci sarà il voto favorevole del Partito Democratico sulla mozione di maggioranza e, sul resto, ci atterremo alle indicazioni del Governo (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Marzio Liuni. Ne ha facoltà.

  
    MARZIO LIUNI (LEGA). Grazie, Presidente. Signor Ministro, ci troviamo oggi a discutere questa mozione presentata dalla maggioranza che sostiene questo Governo, perché dobbiamo dare risposte vere, concrete e reali alla crisi energetica, che sta comportando aumenti insostenibili per le attività produttive del nostro Paese e, soprattutto, per il comparto agroalimentare. 

  I costi per l’energia sono balzati alle stelle e stanno mettendo in seria difficoltà le aziende agricole e zootecniche, che, dobbiamo ricordare, nel periodo di maggior difficoltà a causa della pandemia, non hanno mai smesso di lavorare per fornirci il cibo sulla tavola. 

  I costi legati all’energia elettrica e al gas hanno comportato un aumento dei prezzi dei carburanti, dei fertilizzanti, dei mangimi, dei prodotti fitosanitari, degli antiparassitari, dei diserbanti, dei macchinari e delle sementi, con rincari a catena anche sui prezzi degli imballaggi, su plastica, vetro, carta, etichette dei prodotti, sulle confezioni del latte, delle bottiglie dell’olio, dei succhi e delle passate, e anche, infine, sui trasporti. Tutti fattori indispensabili per il comparto agroalimentare, per produrre, trasformare e distribuire tutto quello che oggi mangiamo, con un inevitabile aumento dei costi di produzione.

  Non mi dilungherò nel citare tutti gli aumenti che si sono venuti a creare settore per settore, anche perché quelli che oggi potrei elencare, domani non sarebbero più aggiornati, poiché, signor Ministro, la situazione è fluida, cambia ogni giorno. Purtroppo, l’aumento dei costi di produzione sfortunatamente ricade anche sul consumatore finale, che vede aumentare i prezzi a scaffale, soprattutto dei beni primari come pane, pasta, latte, eccetera. È bene ricordare, paradossalmente, che questi aumenti a scaffale, però, non arrivano al produttore iniziale, ovvero questi non riescono ad avere un vantaggio da questo rialzo dei prezzi al consumo, ma vengono assorbiti dalla grande distribuzione e dalla trasformazione, che, oltretutto, causano una contrazione del consumo del prodotto stesso, con un conseguente effetto nullo lungo la filiera produttiva.

  Il caso carburanti contribuisce a ridurre la competitività delle imprese made in Italy sul mercato interno e sulle esportazioni, con il rischio di perdere quote di mercato soprattutto nell’ambito delle competizioni internazionali.

  La crisi russo-ucraina sta facendo la sua parte. A questo riguardo, voglio ringraziare le Forze armate, e soprattutto il Corpo degli alpini per quanto sta facendo per la gestione dei profughi (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). Questa crisi si è andata a sommare alla situazione derivante dall’aumento dei costi energetici, introducendo nuovi e ulteriori fattori di instabilità sociale ed economica per l’agricoltura italiana, e ha rimarcato la nostra dipendenza dai Paesi esteri. Il fatto che vi siano stati rincari, oltre a questa fase di incertezza, sta provocando sicuramente forti scossoni, soprattutto nel comparto zootecnico per la carenza di materie prime come il mais, che è la componente principale dell’alimentazione degli animali negli allevamenti. Dobbiamo parlare di sovranità alimentare e di sicurezza alimentare in chiave di sicurezza degli approvvigionamenti. Questo è il nostro primo obiettivo, che dobbiamo darci, come Paese.

  I costi aziendali ormai sono fuori controllo, riducono fortemente il profitto degli agricoltori, portandolo a livelli al di sotto della sostenibilità economica. Il primo problema dell’agricoltura italiana, infatti, è soprattutto il reddito delle aziende agricole. I rincari stanno colpendo la redditività delle imprese dell’intera filiera agroalimentare. Se un’azienda agricola ha reddito adeguato, ha le risorse necessarie per sostituire le trattrici, investire in stalle più moderne, investire nell’agricoltura di precisione e, quindi, con maggiore sostenibilità ambientale e riduzione degli input, che sono un costo produttivo. 

  Questo Governo è intervenuto diverse volte a sostenere gli agricoltori nelle varie emergenze che si sono susseguite in questi ultimi anni, ma adesso sono indispensabili strumenti, anche finanziari, per dare un sostegno di lunga durata a queste aziende. Non possiamo sempre agire sull’onda dell’emergenza, dobbiamo operare scelte strutturali di medio e lungo periodo, che permettano ai nostri agricoltori di affrontare le future sfide.

  Insomma, signor Ministro, lei questi problemi li conosce. Non è più il tempo per le parole, bisogna passare ai fatti, anche in sede europea, per la revisione della PAC, che già prima sembrava difficile da attuare e che, secondo diversi studi, metteva a rischio l’approvvigionamento di cibo in tutta l’Europa. Alla luce dell’attuale nuovo quadro, appare deficitaria e incapace di dare le risposte necessarie all’agricoltura per affrontare le nuove esigenze sopravvenute.

  Stiamo giustamente avviando il processo di transizione ecologica, chiedendo alle nostre aziende agricole di fare sforzi, soprattutto economici, per affrontare questo passaggio. Ma, alla luce dei nuovi sviluppi internazionali, come il conflitto, serve, a questo punto, un’azione graduale che accompagni le nostre aziende agricole in questo passaggio, e non scelte che adesso apparirebbero drastiche e che potrebbero causare loro un ulteriore appesantimento, grave.

  Infine, ci sono provvedimenti che non costano niente e si potrebbero risolvere subito, come, ad esempio, la legge sul florovivaismo, che stagna da due anni al Senato senza un perché, oppure la fauna selvatica: problemi che tutti i Ministri che si sono susseguiti hanno detto di risolvere velocemente, e che continuano a danneggiare il reddito degli agricoltori (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier), per non parlare, poi, della peste suina, problema che lei conosce molto bene. Signor Ministro, gli agricoltori aspettano risposte concrete e durature per poter continuare a svolgere il proprio lavoro.

  Per quanto esposto, annuncio il voto favorevole della Lega (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Cillis. Ne ha facoltà.

  
    LUCIANO CILLIS (M5S). Grazie, Presidente. Grazie, signor Ministro, per la sua presenza in Aula, per dare ascolto a questa mozione di maggioranza, fortemente voluta dal mio gruppo, in particolare, per affrontare questo delicatissimo momento storico. Holodomor, è questo il termine che riecheggia dinanzi a ciò che stiamo vivendo, nuovamente, dopo quasi 100 anni, un termine attribuito, in lingua ucraina e russa, alla carestia che causò milioni di morti per fame tra gli ucraini, tra il 1932 e il 1933; un’azione scientemente orchestrata da Stalin, allora alla guida dell’Unione Sovietica, con politiche crudeli, volta a causare la morte in maniera pianificata, come l’ha definita, in una dichiarazione congiunta, l’ONU, nel 2003. Chiunque veniva trovato in possesso di più di 3 spighe di grano, veniva fucilato per direttissima. La fame che diventa un’arma di guerra. Oggi la Federazione russa sta attuando la medesima strategia, facendo leva sulla sicurezza degli approvvigionamenti alimentari per destabilizzare gli Stati e piegare le loro politiche ai propri fini, così da avere una leva a proprio favore per convincere gli Stati stessi, attraverso la carestia di cibo e le inevitabili conseguenze che ciò avrà sugli scenari internazionali, venendo a mancare gli equilibri faticosamente raggiunti negli anni. Come denuncia il Programma alimentare mondiale dell’ONU, ben 4,5 milioni di tonnellate di grano sono stati bloccati nei porti ucraini occupati dai russi, cifra che raggiunge i 25 milioni di tonnellate, conteggiando tutti i cereali, tra grano, mais e altre granelle. Un’azione volta a far aumentare i prezzi dei generi alimentari e ad accendere i riflettori sul rischio di carestia in diverse aree del mondo. La fame diventa un’arma da guerra. L’Ucraina, infatti, è uno dei principali produttori – e ne esporta nel mondo il 10 per cento - del frumento tenero destinato alla panificazione, per un totale di 18 milioni di tonnellate ed esporta il 15 per cento del mais, per oltre 27 milioni di tonnellate. Il blocco delle spedizioni dai porti del Mar Nero sta gettando nel caos le quotazioni mondiali dei cereali, basti pensare che, a marzo, si è registrato il maggiore aumento dei prezzi del grano dal 1990. A essere più colpite sono le aree del Medio Oriente, come Siria, Libano, del Nordafrica, come Egitto e Maghreb, dell’Africa subsahariana, dipendenti dalle esportazioni di cereali dell’Ucraina e ora più esposte a carestie e disordini sociali, disordini che equivalgono a nuove emigrazioni nel continente europeo. Pertanto, se non abbiamo una visione ampia della problematica e delle sue conseguenze, rischiamo di non essere preparati ai risvolti globali concatenati alle azioni russe.

  Con i colleghi del MoVimento 5 Stelle della Commissione agricoltura, abbiamo già impegnato il Governo a essere pronto ed efficiente per una rapida ricostruzione agricola in Ucraina, che ci conduca a un equilibrio alimentare immediatamente dopo quello bellico. Ora, nell’attuale contesto, è importante avere una visione disincantata e critica, a breve e a lungo termine, per garantire l’approvvigionamento di cibo a livello comunitario.

  È importante, dunque, che il Governo posticipi l’entrata in vigore delle misure introdotte dalla PAC 2023-2027, volte a limitare la produzione in ottica di transizione ecologica, per ripristinare gli obiettivi originari di sicurezza degli approvvigionamenti; attuare forme di stoccaggio comune, in un’ottica europea e non autarchica, per fronteggiare la volatilità dei prezzi, adottando un piano strategico europeo per l’autosufficienza alimentare; aumentare la percentuale dei pagamenti accoppiati per le produzioni più strategiche; introdurre un contributo per le superfici messe a coltura e togliere il vincolo delle nuove superfici irrigabili; semplificare i pagamenti dell’Agea, l’Agenzia per le erogazioni in agricoltura del Ministero delle Politiche agricole e adottare tutte le iniziative necessarie a migliorare la situazione finanziaria e creditizia delle imprese agricole, nonché favorire il rilancio produttivo attraverso la decontribuzione occupazionale - come ha già fatto durante il COVID -, un’azione che ha rappresentato una boccata d’ossigeno per moltissime imprese; proseguire nell’ottimo lavoro diplomatico portato avanti dal Ministero degli Affari esteri per diversificare i mercati di approvvigionamento delle materie prime agricole, come frumento, mais, olio di girasole, ma anche e, in particolare, per i concimi e i fertilizzanti. 

  Diventa necessario, poi, intervenire sui crediti di imposta, sul caro gasolio, che colpisce soprattutto la pesca nazionale, dove va accelerato l’avvio dello strumento della CISOA, da noi introdotta per legge. Servono investimenti per una maggiore efficienza irrigua; serve avviare il percorso delle TEA, le tecniche di evoluzione assistita, per avere presto piante più produttive e con meno impatto ambientale e spreco di risorse; serve incentivare i sistemi di monitoraggio di alcuni prodotti alimentari strategici, attraverso gli strumenti che abbiamo già messo in atto, come “Granaio Italia” e “Caseificio Italia”. Occorre muoversi in un’ottica di sovranità alimentare europea e non di sovranismo autarchico italiano che, in epoca fascista, già tanti danni ha arrecato. Da soli non ci si salva. 

  Tante azioni che, se attuate in modo corale e organico, potranno permetterci di non essere sotto il ricatto di questo nuovo e, allo stesso tempo, antico strumento di guerra, di fronteggiare le conseguenze che questo nuovo Holodomor avrà sui Paesi in via di sviluppo, di aiutarli a non subire il ricatto a loro volta e di non avere mai il timore di scaffali vuoti. Un risultato che oggi sembra scontato, ma che la guerra riaccende in tutta la sua drammaticità; un risultato raggiunto da tempo dal mondo occidentale, libero e indipendente, con la democrazia e con la pace. Per tutte queste ragioni, dichiaro il voto favorevole del MoVimento 5 Stelle (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, a titolo personale, la deputata Cunial. Ne ha facoltà.

  
    SARA CUNIAL (MISTO). Grazie, Presidente. Non mi dilungherò sull’evidente scusa della crisi ucraina per renderci ancora più dipendenti e asserviti ad altri Paesi notoriamente predatori, evitando di risolvere radicalmente i problemi di sempre - penso, ad esempio, alla crisi e allo sfruttamento delle risorse idriche ed energetiche -, esternalizzando ancora gli approvvigionamenti tossici, ma, soprattutto, evitando, ancora una volta, di modificare radicalmente ed agro-ecologicamente l’approccio alla nostra agricoltura, che si basa su piccole e piccolissime aziende, presidi fondamentali per la nostra economia, benessere, paesaggio e ambiente.

  Vado subito al punto n. 14 della vostra meravigliosa mozione e vado a denunciare come, in questo punto, si dà il via libera a cisgenesi e genome editing, di cui non conosciamo le conseguenze e che - lo dico a lei, Ministro - la Corte di giustizia europea ha equiparato agli OGM, che in Italia, Ministro, sono ancora vietati.

  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    SARA CUNIAL (MISTO). Via libera alla ricerca a pieno campo significa distruggere la nostra biodiversità. Allora, dato che avete inserito, nel nuovo articolo 9 della Costituzione, la tutela della nostra biodiversità, le chiedo, Ministro, quali generazioni volete tutelare? Quelle geneticamente modificate?

  
    PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto.

  
    
      (Votazioni)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Come da prassi, le mozioni saranno poste in votazione per le parti non assorbite e non precluse dalle votazioni precedenti.

  Avverto che il gruppo di Fratelli d’Italia ha chiesto la votazione per parti separate della mozione Cillis, Viviani, Incerti, Spena, Gadda, Ripani, Fornaro e Gagnarli n. 1-00609 (Ulteriore nuova formulazione), nel senso di votare: dapprima, la mozione nella sua interezza, ad eccezione dei capoversi quattordici, venti e ventidue del dispositivo; a seguire, distintamente, i capoversi quattordici, venti e ventidue del dispositivo.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Cillis, Viviani, Incerti, Spena, Gadda, Ripani, Fornaro e Gagnarli n. 1-00609 (Ulteriore nuova formulazione), come riformulata su richiesta del Governo, ad eccezione dei capoversi quattordici, venti e ventidue del dispositivo, su cui il parere del Governo è favorevole.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 7).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Cillis, Viviani, Incerti, Spena, Gadda, Ripani, Fornaro e Gagnarli n. 1-00609 (Ulteriore nuova formulazione), limitatamente al quattordicesimo capoverso del dispositivo, su cui il Governo ha espresso parere favorevole.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 8).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Cillis, Viviani, Incerti, Spena, Gadda, Ripani, Fornaro e Gagnarli n. 1-00609 (Ulteriore nuova formulazione), limitatamente al ventesimo capoverso del dispositivo, su cui il Governo ha espresso parere favorevole.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 9).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Cillis, Viviani, Incerti, Spena, Gadda, Ripani, Fornaro e Gagnarli n. 1-00609 (Ulteriore nuova formulazione), limitatamente al ventiduesimo capoverso del dispositivo, su cui il Governo ha espresso parere favorevole.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 10).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Meloni ed altri n. 1-00629 (Nuova formulazione), come riformulata dai presentatori su richiesta del Governo,  su cui il parere del Governo è favorevole.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 11).

  Sospendo a questo punto la seduta, che riprenderà alle ore 15 con lo svolgimento delle interrogazioni a risposta immediata. La seduta è sospesa.

   
  
    La seduta, sospesa alle 12,50, è ripresa alle 15.
  

  PRESIDENZA DEL PRESIDENTE ROBERTO FICO

  
    Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata.
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo svolgimento di interrogazioni a risposta immediata, alle quali risponderanno la Ministra dell’Interno, il Ministro della Cultura e il Ministro della Transizione ecologica.

  Invito i relatori ad un rigoroso rispetto dei tempi, anche considerata la diretta televisiva in corso.

  
    
      (Misure per favorire il riequilibrio finanziario delle province e delle città metropolitane, con particolare riferimento alla provincia di Catanzaro – n. 3-02951)
    
  

   
  
    PRESIDENTE. Passiamo alla prima interrogazione all’ordine del giorno Furgiuele ed altri n. 3-02951 (Vedi l’allegato A).

  Chiedo al deputato Furgiuele se intenda illustrare la sua interrogazione o se si riservi di intervenire in sede di replica.

  
    DOMENICO FURGIUELE (LEGA). Si, Presidente. Signor Ministro, ormai è chiaro che la riforma Delrio degli enti intermedi sia stata più che altro uno “sfornamento” degli enti intermedi e delle province. In pratica, questi sono relegati in un angolo, languiscono, perché non possono gestire pienamente il territorio di competenza. La crisi delle province è inarrestabile ormai, dalla provincia di Alessandria fino alla provincia di Catanzaro. Sono stati stanziati, soltanto la settimana scorsa, 30 milioni di euro, che dovrebbero andare ad affrontare questa condizione veramente emergenziale, ma non bastano, devono essere incrementati. Quindi, chiedo al Governo quale iniziativa intenda intraprendere, considerato che una provincia come quella di Catanzaro non riesce a pagare i dipendenti, nonostante, ad oggi, vanti un credito di 2,5 milioni di euro rispetto allo Stato e rispetto all’anno 2021; un dato che è stato segnalato anche dal prefetto Cucinotta.

  
    PRESIDENTE. La Ministra dell’Interno, Luciana Lamorgese, ha facoltà di rispondere.

  
    LUCIANA LAMORGESE, Ministra dell'Interno. Signor Presidente, gli onorevoli interroganti pongono all’attenzione del Governo la situazione di difficoltà finanziaria delle province, con particolare riferimento a quella di Catanzaro, chiedendo di assegnare nuove e adeguate risorse agli enti locali. Nel premettere che il tema evocato dagli interroganti è alla costante attenzione del Governo, rammento che nel corso del Consiglio dei Ministri dello scorso 5 maggio è stato deliberato un decreto-legge, di prossima pubblicazione, che, nel contemplare un insieme di misure finanziarie a favore degli enti territoriali, prevede l’istituzione di un fondo nello stato di previsione del Ministero dell’Interno pari a 80 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022-2024, destinato anche alle province che hanno subìto una riduzione del gettito fiscale da entrate proprie.

  Il fondo sarà ripartito con decreto del Ministero dell’Interno di concerto con il Ministero dell’Economia, previa intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali; di conseguenza, anche la provincia di Catanzaro sarà interessata da tale misura. Con lo stesso provvedimento d’urgenza è stata anche prevista l’istituzione di uno specifico fondo per favorire il riequilibrio finanziario delle province e delle città metropolitane che si trovano in procedura di riequilibrio o in stato di dissesto finanziario. Il fondo, istituito presso il Ministero dell’Interno, con una dotazione di 30 milioni per il 2022 e 15 milioni per il 2023, sarà ripartito sempre con decreto interministeriale, da adottare con procedura analoga a quella che ho appena ricordato. Queste risorse verranno assegnate in proporzione al disavanzo di amministrazione, risultante dall’ultimo rendiconto definitivamente approvato.

  Anche la provincia di Catanzaro, il cui piano di riequilibrio è all’esame degli uffici del Ministero dell’Interno e a breve sarà sottoposto alla Commissione per la stabilità finanziaria degli enti locali, potrà fruire, in caso di esito positivo della procedura, della ripartizione del Fondo, al fine di alleggerire la situazione debitoria in cui versa. Segnalo, inoltre, che, sempre nell’ambito del medesimo provvedimento d’urgenza, è stato previsto l’incremento di 200 milioni di euro, per l’anno in corso, del contributo straordinario già previsto con il decreto-legge n. 17 del 2022, volto a garantire la continuità dei servizi erogati in relazione alla spesa per utenze di energia elettrica e gas. Una quota di tali risorse, pari a 30 milioni, è stata destinata a province e città metropolitane. Naturalmente, misure non congiunturali in favore degli enti intermedi richiedono iniziative che affrontano alla radice i relativi problemi di disequilibrio finanziario. In questo senso, assicuro l’attenzione del Governo rispetto all’esigenza di adeguati interventi, che incidano sul Testo unico degli enti locali, con riguardo in particolare alla revisione degli istituti a presidio degli equilibri di bilancio e al controllo dell’emersione di sofferenze di cassa.

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Furgiuele ha facoltà di replicare, per due minuti.

  
    DOMENICO FURGIUELE (LEGA). Grazie, Presidente. Grazie, signor Ministro, per la sua risposta che apprezzo nelle intenzioni, se non altro perché c’è la consapevolezza che bisogna intraprendere una riforma radicale per rendere comunque operative le province dal punto di vista strutturale. Mi ritengo, quindi, parzialmente soddisfatto, ma voglio ricordare a me stesso, voglio ricordare a quest’Aula e ai nostri colleghi che, in capo alle province, ci sono competenze molto importanti (l’edilizia scolastica, le strade, l’ambiente), che, ad oggi, nonostante i fondi che continuamente vengono stanziati in via emergenziale, evidentemente non possono essere espletate pienamente, perché le province sono prive di quelle che dovrebbero essere risorse strutturali. Mi chiedo che senso abbia mantenere questo tipo di strumenti, questi “simulacri amministrativi” - così potremmo definirli - oggi, se poi, alla fine, la provincia di Catanzaro ha tutte queste difficoltà, nonostante, negli ultimi anni, abbia dimostrato comunque di saper gestire finanziariamente, attraverso i piani, la struttura, anche se poi, per colpa del peso dei tagli della “riforma Delrio”, non è riuscita, di recente, a pagare gli stipendi dei dipendenti. Credo che bisogna intervenire sulla “riforma Delrio”, aprendo un dibattito - così come ha detto lei, signor Ministro - proprio in questa Camera dei deputati, magari contrapponendo a quel modello che oggettivamente ha fallito, a questa riforma fallimentare, soprattutto nel Mezzogiorno d’Italia - ribadisco che Catanzaro è il capoluogo di regione tra i più importanti territori forse del Mediterraneo - un modello diverso, che magari ci riporti al passato, a quando le cose forse funzionavano.

  
    
      (Iniziative volte a rendere strutturale la misura della destinazione del 2 per mille dell’Irpef a favore delle associazioni culturali – n. 3-02952)
    
  

  
    PRESIDENTE. La deputata Rosa Maria Di Giorgi ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-02952 (Vedi l’allegato A), per un minuto.

  
    ROSA MARIA DI GIORGI (PD). Grazie, Presidente. Signor Ministro, il tema è quello del 2 per mille alle associazioni culturali, che era stato introdotto nella legge di bilancio per l’anno 2016 ed era stato accolto bene, come un segnale di attenzione verso il mondo della cultura. Questo strumento aveva funzionato bene perché oltre 11,5 milioni erano stati destinati a questa misura, da parte dei cittadini, e 1.130 enti culturali ne avevano usufruito. Questa possibilità, però, era sparita già nella dichiarazione dei redditi del 2017 e così per alcuni anni, fino a che è stata reintrodotta nel 2021 e tutto questo si è nuovamente interrotto poi per l’anno 2022, quindi non abbiamo questa possibilità per l’anno prossimo. Dobbiamo dire che questo è un vulnus, perché è evidente che la possibilità di devolvere il 2 per mille alle associazioni culturali è un segnale forte che può essere dato a questi soggetti, che rappresentano tanto per le nostre comunità.

  Quindi, la domanda che le faccio è se si intende prorogare e rendere strutturale questa misura, considerato che è stata molto apprezzata dai cittadini e che gli italiani hanno devoluto questo contributo. Questo può essere sicuramente un aiuto per il finanziamento alle associazioni culturali in Italia.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Cultura, Dario Franceschini, ha facoltà di rispondere.

  
    DARIO FRANCESCHINI, Ministro della Cultura. Grazie, Presidente. L’onorevole Di Giorgi sottolinea un tema assolutamente reale: il 2 per mille è una misura molto apprezzabile, che ha aiutato centinaia di associazioni. Lei ha ricordato i numeri: nel 2016, 1.130 associazioni, per circa 10 milioni di euro, nel 2021, 3.029 associazioni. Quando la norma è stata introdotta non aveva carattere strutturale - questo giustifica le interruzioni - e si può anche capire che una misura prima viene introdotta in via sperimentale e si vede come funziona e poi si decide se renderla strutturale, coperture permettendo.

  Condivido assolutamente che è una misura importante e aiuta associazioni che faticano a vivere, che hanno sempre meno risorse dai comuni, per via dei bilanci difficili degli enti locali. Quindi, è una misura di assoluta giustizia e utilità sociale e pertanto io personalmente - naturalmente non dipende da me, ma da una decisione collegiale - la proporrò, in sede di predisposizione del bilancio da parte del Consiglio dei Ministri del Governo. Poi ci sarà il passaggio parlamentare, quindi se non funzionasse nel primo passaggio - ma io lavorerò perché funzioni - ci sarà il passaggio parlamentare ed io sosterrò qualsiasi iniziativa punti a reintrodurla, questa volta in via strutturale.

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Nitti ha facoltà di replicare.

  
    MICHELE NITTI (PD). Grazie, Presidente. Come lei ha ricordato, signor Ministro, il “decreto Agosto” aveva previsto questa reintroduzione del 2 per mille, offrendo un prezioso supporto, anche economico, alle associazioni, agli enti e alle istituzioni culturali. La collega Di Giorgi ha ricordato che, nel 2016, questa iniziativa era stata accolta molto positivamente in legge di bilancio e questo era effettivamente stato un grande segnale di attenzione verso la cultura. Quasi un milione di contribuenti avevano scelto di destinare questa quota alle oltre 1.100 associazioni, che poi rappresentano in qualche modo la ricca rete dell’associazionismo di prossimità. Evidentemente, questa misura è tornata quanto mai attuale anche a seguito della situazione emergenziale che ci ha investito e che ha costretto il mondo della cultura a vivere in contesti di grande sofferenza, contesti che ci hanno fatto comprendere ancora di più quanto questo ricco e articolato mondo dell’associazionismo culturale sia vitale, in termini di coesione sociale, di senso di appartenenza alle comunità e di riattivazione delle dinamiche sociali della vita collettiva. Ecco perché ci siamo chiesti se non fosse il caso di adoperarsi non solo per prorogare, ma anche per rendere strutturale questa misura. Abbiamo depositato, con alcuni colleghi del Partito Democratico, anche una proposta di legge su questo tema e un ordine del giorno è stato approvato lo scorso 23 marzo, quindi ci sono già stati segnali del Parlamento in questa direzione. Quindi, è davvero importante apprendere adesso che si stiano facendo valutazioni che, se finalizzate, offrirebbero certamente a tante realtà la possibilità di superare incertezze e anche continue gestioni ad intermittenza, per operare invece in piena continuità e soprattutto con la garanzia di strumenti di sostegno strutturali.

  
    
      (Iniziative di competenza volte alla tutela e alla valorizzazione del Castel dell'Ovo di Napoli, nell’ambito di un più ampio intervento a favore del «Borgo Marinari» – n. 3-02953)
    
  

  
    PRESIDENTE. La deputata Rina De Lorenzo ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-02953 (Vedi l’allegato A), per un minuto 

  
    RINA DE LORENZO (LEU). La ringrazio, Presidente. Castel dell’Ovo è il più antico edificio fortificato di Napoli, simbolo del paesaggio del Golfo partenopeo, apprezzato in tutto il mondo. Il complesso monumentale, gestito direttamente dal Ministero delle Finanze fino al 1999, oggi è di proprietà demaniale ed esiste una convenzione d’uso con il comune di Napoli limitatamente ad alcune aree del complesso monumentale. Il monumento soffre una condizione di degrado, per una totale assenza di manutenzione - è sotto gli occhi di tutti -, ci sono gli ammaloramenti delle facciate di tufo, il distacco di frammenti di conci, il degrado degli infissi e degli impianti e l’erosione causata anche dalle continue mareggiate.

  Chiedo al signor Ministro quali iniziative intenda adottare, nell’attesa di un’eventuale nuova convenzione con il comune di Napoli, per risolvere le problematiche conservative di un monumento sottoposto a vincolo storico e archeologico, con un approccio globale dell’intervento che si estenda anche al “Borgo Marinari”, che è l’area su cui insiste il complesso monumentale.

   
  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Cultura, Dario Franceschini, ha facoltà di rispondere.

  
    DARIO FRANCESCHINI, Ministro della Cultura. Grazie, Presidente. Parliamo di un luogo spettacolare, che anche lei conosce bene, uno dei luoghi più belli d’Italia, il complesso di Castel dell’Ovo, con l’affascinante “Borgo Marinari”, che ho visitato più volte, da ultimo con il precedente sindaco di Napoli, per definire un accordo di valorizzazione tra Ministero e comune di Napoli, che sta proseguendo e che chiuderemo in tempi brevi, nell’ambito del quale si inserisce la delibera che ha adottato il comune di Napoli il 30 dicembre 2021 e che prevede 8 milioni di euro a valere sul Piano di sviluppo e coesione della città di Napoli per la riqualificazione e valorizzazione di Castel dell’Ovo. Sono interventi di restauro, di conservazione, di risoluzione di problemi urgenti, ma che si inseriscono anche in un progetto successivo, che deve essere la valorizzazione del luogo: Castel dell’Ovo e “Borgo Marinari” insieme. A questo riguardo, mi segnala il comune, che è già stata avviata la procedura di gara per l’affidamento della progettazione esecutiva degli interventi e la presentazione delle domande è fissata per il 25 maggio prossimo. L’accordo di valorizzazione assicurerà, poi, la piena valorizzazione di Castel dell’Ovo e la promozione del complesso, anche attraverso una visibilità pubblica, l’informazione turistica e la comunicazione, nonché il potenziamento dell’utilizzo turistico-culturale integrato, anche attraverso l’approvazione di gruppi turistici.

  Ovviamente, nell’ambito di questo progetto un disegno particolare richiede “Borgo Marinari”, che, come molti altri luoghi italiani, io credo vada valorizzato e difeso insieme, perché bisogna evitare che grandi flussi turistici tolgano l’autenticità e la verità del luogo, come molto spesso accade quando i flussi aumentano.

  
    PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare la deputata De Lorenzo.

  
    RINA DE LORENZO (LEU). Grazie, Presidente. La ringrazio, signor Ministro, per le parole rassicuranti rispetto a un intervento che non è più rinviabile. È indubbio che la cultura costituisca un importante volano della crescita economica del nostro Paese, un volano che sta assumendo progressivamente valore, non soltanto per gli aspetti economici legati al turismo, a cui anche lei faceva riferimento, ma anche con riferimento a elementi essenziali quali la coesione, l’integrazione e l’inclusione sociale, il benessere individuale e collettivo. Un processo di trasformazione del concetto di cultura che, dall’Agenda ONU 2030 alla strategia del New Deal, attraversa tutte le missioni del PNRR, creando quindi una correlazione tra sostenibilità ambientale e tutela e valorizzazione del patrimonio paesaggistico e culturale. La tutela del patrimonio culturale in Italia va, dunque, analizzata la luce di questa nuova complessa catena di valori. E Castel dell’Ovo è l’emblema di un immenso patrimonio, diffuso su tutto il territorio nazionale, che, ahimè, in molti casi versa in una situazione di degrado, come peraltro testimoniato dagli uffici tecnici del comune di Napoli, che hanno redatto una relazione sullo stato in cui versa il complesso monumentale di Castel dell’Ovo: fenomeni di degrado della facciata di tufo, delle porte lignee, dei materiali lapidei.

  A Napoli, però, signor Ministro, voglio ricordarle che le pietre non cadono solo da Castel dell’Ovo; questo fenomeno interessa l’intero patrimonio UNESCO della città. Non molto tempo fa, alcuni calcinacci si staccarono dal frontone della facciata della Galleria Umberto e perse la vita un giovane di 14 anni. Qualche anno fa, lo stesso si verificò nel convento di San Paolo Maggiore e quattro operai restarono feriti.

  Vado a concludere. I lavori in corso, quelli del grande progetto UNESCO, si affianchino agli interventi del PNRR. Si provi a salvare il nostro patrimonio monumentale.

  È un dovere che abbiamo verso noi stessi, nei confronti delle future generazioni e, soprattutto, verso quell’immenso patrimonio della storia di cui dobbiamo essere meritevolmente custodi.

   
  
    
      (Iniziative per la revoca della proposta di dichiarazione di notevole interesse pubblico dell’«ambito paesaggistico del bacino del torrente Arrone», in provincia di Viterbo, in relazione a procedimenti di autorizzazione di impianti da fonte rinnovabile nella medesima area – n. 3-02954)
    
  

  
    PRESIDENTE. La deputata Fregolent ha facoltà, per un minuto, di illustrare l’interrogazione Nobili ed altri n. 3-02954 (Vedi l’allegato A), di cui è cofirmataria.

  
    SILVIA FREGOLENT (IV). Grazie, signor Presidente. Signor Ministro, prima con il PNRR, poi con la crisi del gas, dovuta alla ripresa economica post-pandemia e, infine, con la guerra in Ucraina, lo sviluppo delle energie rinnovabili è diventato un elemento fondamentale per il nostro Paese. Invece, sono ancora numerosi i “no” che si sentono arrivare soprattutto dalle soprintendenze, non ultimo - viene citato in questa nostra interrogazione - quello che ha come oggetto la direzione generale archeologia, belle arti e paesaggio, che ha fatto pervenire alla regione Lazio l’indicazione di rendere un’area paesaggistica del bacino del torrente Arrone di interesse nazionale e tra questi comuni, paradossalmente, c’è Montalto di Castro, dove è presente una delle centrali nucleari di prima generazione. Così facendo, le energie rinnovabili non potranno essere installate. 

  Per questo le chiediamo di valutare il provvedimento ad oggetto della provincia di Viterbo, ma, più in generale, quali indicazioni e misure intenda adottare per arrivare finalmente a una soluzione positiva con riferimento alle domande richieste per lo sviluppo delle energie rinnovabili.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Cultura, Dario Franceschini, ha facoltà di rispondere.

  
    DARIO FRANCESCHINI, Ministro della Cultura. Gli interroganti mi danno l’occasione di affrontare un tema di carattere più generale, partendo da un aspetto particolare sul quale non posso intervenire, come gli onorevoli sanno perfettamente, ossia la competenza degli uffici periferici del Ministero. Le soprintendenze sono autonome e il Ministro - il potere politico - non ha alcuna possibilità di interferire, perché è vietato dalla legge e commetterei un abuso se lo facessi. Il procedimento, peraltro, che è stato soltanto avviato, proseguirà con l’acquisizione dei pareri, tra cui quello della regione, da lei citato, e si concluderà non con una decisione del soprintendente, ma della commissione regionale, creata dalla riforma del Ministero qualche anno fa, che è collegiale ed è presieduta dal segretario regionale.

  Con riferimento a questo tema, che è di carattere generale, abbiamo cercato di costruire nel Governo - e mi fa piacere dirlo a fianco del Ministro Cingolani, perché abbiamo fatto le cose d’intesa - un equilibrio tra l’esigenza di tutelare il paesaggio, che è un dovere in base all’articolo 9 della Costituzione e alle leggi attuative e, contemporaneamente, quella di accelerare al massimo l’installazione di fotovoltaico, di eolico, insomma delle energie rinnovabili, sia per rispettare gli impegni europei sia perché è una cosa giusta in sé, al di là degli impegni europei.

  Per questo abbiamo introdotto molte semplificazioni e cito solo i titoli degli ultimi mesi: gli impianti localizzati in aree contermini a quelle sottoposte a vincolo paesaggistico hanno il parere obbligatorio ma non più vincolante del mio Ministero; la procedura di VIA viene firmata dal direttore generale - e non dai Ministri - per accelerare il procedimento; l’installazione di pannelli fotovoltaici sui tetti degli edifici, anche nei centri storici vincolati, avviene con procedure più veloci; il repowering  degli impianti esistenti ha un iter totalmente semplificato. Da ultimo, con il decreto-legge approvato la scorsa settimana e in corso di pubblicazione è stata prevista la qualificazione come aree idonee all’installazione degli impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili per tutte le aree che non sono vincolate e che non si collocano in una fascia di rispetto, in termini di distanza, dal bene tutelato, fissata direttamente dalla legge.

  Quindi, stiamo andando nella direzione di una maggiore apertura, tenendo presente questo equilibrio a cui tengo molto. Sono valori che a volte sembrano contrapposti, ma non lo sono: tutela del paesaggio e incentivi alle energie rinnovabili.

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Nobili ha facoltà di replicare per due minuti.

  
    LUCIANO NOBILI (IV). Grazie, Presidente. Grazie, Ministro, per la sua risposta. Abbiamo voluto sollecitarla su questo tema, perché conosciamo la consapevolezza del Governo e anche l’impegno che lo stesso sta mettendo e ha messo, anche su nostro forte input, nel lavoro di velocizzazione, sburocratizzazione e rapidità degli iter autorizzativi di tutti gli impianti di energia rinnovabile e, in particolare, per il fotovoltaico. Se però, come risulta, su 47 pareri richiesti, 41 hanno avuto esito negativo, si renderà conto, Ministro, che questo rischia di dare l’immagine di un atteggiamento schizofrenico dello Stato e del Governo rispetto a una questione molto, molto cogente. In particolare, come diceva, abbiamo analizzato una situazione specifica, quella del viterbese, che è incredibile, perché riguarda un territorio molto vasto, addirittura 12 comuni e un’intera valle, su cui si rende molto complicata la realizzazione di impianti fondamentali, ma come diceva lei, il problema è più generale. Il Governo lo sta affrontando, ma questo vuole essere anche un sollecito molto forte. Infatti, come più volte ha ricordato il Ministro Cingolani, vi sono impianti per oltre 2 gigawatt in attesa di autorizzazione di sblocco in Italia e questo avviene in un momento in cui tutta l’azione del Governo è impegnata nella costruzione e nell’ampliamento della nostra autonomia energetica, in una fase in cui è assolutamente strategico e necessario per l’interesse nazionale e non solo. Fatta salva la tutela paesaggistica prevista dalla Costituzione, la nostra richiesta, attraverso la questione che le abbiamo posto - che riguarda una regione che ha conosciuto, peraltro, grazie ai signori del “no” del MoVimento 5 Stelle, anche un anno di moratoria delle autorizzazioni per il fotovoltaico, perché nella regione Lazio è accaduto anche questo - è che l’impegno del Governo sia sollecitato al massimo affinché questi iter possano essere velocizzati e sburocratizzati, perché l’autonomia energetica del Paese non si costruisce solo con le rinnovabili ma, vivaddio, anche grazie a un forte impulso alla realizzazione di impianti di energia rinnovabile. 

  
    
      (Iniziative volte a incrementare la produzione di energia elettrica mediante i sistemi di accumulo e pompaggio idroelettrico – n. 3-02955)
    
  

  
    PRESIDENTE. La deputata Menga ha facoltà, per un minuto, di illustrare la sua interrogazione n. 3-02955 (Vedi l’allegato A).

  
    ROSA MENGA (MISTO-EV-VE). Grazie, Presidente. Signor Ministro, noi di Europa Verde sosteniamo da tempo la necessità del nostro Paese di implementare il ricorso alle rinnovabili, ma pare che soltanto adesso questo tema riceva la dovuta attenzione in ragione del conflitto tra Russia e Ucraina. Certamente per l’Italia si tratta di una questione di indipendenza dall’estero, dalla Russia in particolar modo, per l’approvvigionamento di gas, ma dobbiamo sempre ricordare che investire in rinnovabili non significa soltanto questo: significa contrastare la crisi climatica e aumentare i posti di lavoro. Qualcuno potrebbe obiettare che risorse come l’acqua, il sole e il vento siano intermittenti, dunque che da sole non bastino. Ma, Ministro, questo è il motivo della nostra interrogazione a risposta immediata di oggi: i sistemi di pompaggio idroelettrico consentirebbero di sopperire alle esigenze d’accumulo, dunque di garantire continuità di erogazione di energia, potendo immagazzinare potenzialmente ben 56 terawattora di elettricità. A dirlo non siamo noi di Europa Verde, ma è eStorage, una società di ricerca pagata dall’Unione europea, che indica che tali impianti rappresenterebbero una risorsa strategica per il sistema elettrico nazionale. Applicando lo stesso principio potremmo pensare, quindi, di implementare sistemi per immagazzinare energia non soltanto nell’idroelettrico ma anche per l’eolico e per il fotovoltaico. Allora, Ministro, la domanda, in realtà, è molto semplice: perché non lo facciamo? Quali iniziative intende assumere, nell’ambito delle sue competenze, al fine di massimizzare la produzione di energia elettrica mediante sistemi di accumulo e pompaggio idroelettrici presenti nel nostro Paese?

   
  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Transizione ecologica, Roberto Cingolani, ha facoltà di rispondere.

  
    ROBERTO CINGOLANI, Ministro della Transizione ecologica. Grazie Presidente e grazie onorevoli interroganti. Le dinamiche orarie dei prezzi all’ingrosso dell’energia elettrica e le logiche di portafoglio degli operatori hanno determinato un sottoutilizzo degli impianti di pompaggio esistenti, che peraltro sono concentrati in larga parte nella disponibilità di un unico operatore localizzato nell’area Nord del Paese. La programmazione degli impianti di generazione nei mercati dell’energia è di competenza dell’operatore titolare dell’impianto stesso che nelle proprie decisioni segue i criteri di ottimizzazione economica del singolo impianto oppure, complessivamente, dell’intero parco di produzione di cui è titolare (questi sono basati anche sull’andamento dei prezzi dell’elettricità tra le varie ore del giorno).

  Da parte sua, invece, il gestore della rete di trasmissione nazionale, Terna, può invece movimentare gli impianti nell’ambito del mercato dei servizi di dispacciamento in base alle esigenze del sistema e secondo principi di non discriminazione e neutralità tecnologica, nonché secondo criteri di merito economico, basati sulle offerte formulate dagli operatori.

  A tal riguardo, osserviamo che la normativa europea sul mercato integrato dell’energia elettrica e le disposizioni in materia di separazione delle attività a mercato da quelle regolate vincolano il ruolo del gestore della rete rispetto al funzionamento dei mercati dell’energia elettrica e dei relativi servizi. Con questa premessa il PNIEC ha individuato le esigenze del sistema elettrico ai fini del raggiungimento degli obiettivi nazionali di penetrazione delle fonti di energia elettrica rinnovabile, fino a coprire al 2030 il 55 per cento dei consumi elettrici, aumentato, come sapete, al 72 per cento con il recente PNRR, quindi, un ulteriore carico di continuità da sistemi di accumulo. Tenuto conto di quanto previsto dal PNIEC e dal PNRR, considerato l’attuale contesto di mercato e geopolitico, è urgente accelerare il processo di transizione ecologica che rende necessario valorizzare la capacità di pompaggio esistente e di promuovere lo sviluppo di nuova capacità di accumulo, funzionale alle incrementate esigenze del sistema. Pertanto, è stata pianificata l’introduzione di un meccanismo che promuove la realizzazione di circa 6 gigawatt di nuovi impianti di accumulo centralizzato, localizzati principalmente nella zona Sud dell’Italia, seguita da Sicilia e Sardegna, di cui si stima che dal 50 al 75 per cento circa dovrebbero essere i nuovi impianti di pompaggio e poi - il resto - sistemi di accumulo elettrochimici. 

  Tra le azioni poste in essere per promuovere gli impianti di cui vi ho detto, si ricorda l’introduzione delle disposizioni dell’articolo 18 del decreto legislativo n. 210 del 2021 di recepimento della direttiva (UE) 2019/944 del Parlamento europeo e del Consiglio sul mercato interno dell’energia. Questo articolo ha previsto un meccanismo, volto sia a promuovere la realizzazione di nuova capacità di accumulo - prioritariamente dal pompaggio elettrico - sia a consentire un utilizzo efficiente nei mercati dell’energia elettrica e dei servizi della capacità di accumulo disponibile. La disposizione ha previsto la definizione da parte del gestore della rete di trasmissione nazionale del fabbisogno di capacità di accumulo, articolato per aree territoriali, e la messa a punto di un meccanismo di contrattualizzazione a lungo termine per la realizzazione di sistemi di stoccaggio centralizzati, basato su procedure competitive e tecnologicamente neutrali, in base al quale all’investitore che realizza tali sistemi viene riconosciuta, con oneri a carico del sistema, la piena copertura di tutti i costi fissi e variabili, nonché un equo ritorno sul capitale investito. L’ambito di applicazione della disposizione non si limita di per sé alla nuova capacità di accumulo. La disposizione stessa, potendo riferirsi anche alla capacità esistente, potrebbe contribuire a un significativo e maggior utilizzo della capacità attualmente disponibile. Allo stesso tempo si prevede l’obbligo da parte del soggetto aggiudicatario, in cambio della remunerazione, di rendere disponibile, attraverso meccanismi concorrenziali, la capacità di accumulo realizzata a soggetti terzi, interessati ad impiegarla nei vari mercati a cui partecipano. Nella definizione della regolazione attuativa di questi meccanismi, si terrà conto dell’esigenza di ridurre il rischio di sottoutilizzo non solo della nuova capacità di accumulo, ma anche di quella esistente. La norma interviene anche sulla qualificazione dell’uso della risorsa idrica in caso di sistemi di stoccaggio idroelettrico - quindi, i pompaggi - e sulle procedure di autorizzazione dei relativi impianti, con l’obiettivo di chiarire e semplificare il quadro normativo vigente e di promuovere, anche sotto questo profilo, gli investimenti in capacità di stoccaggio.

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Romaniello ha facoltà di replicare.

  
    CRISTIAN ROMANIELLO (MISTO-EV-VE). Grazie Presidente. Grazie Ministro, potremmo ritenerci soddisfatti della risposta, se l’intento fosse quello di deluderci. Glielo dico perché la domanda della mia collega, onorevole Menga, era molto chiara, ovvero cosa intenda fare il Ministero per accelerare, mettere un piede sull’acceleratore. Ho avuto quasi l’impressione che lei fosse qui in Aula come un passante, con un foglio che hanno dato da leggere e che ha letto così. Ricordo, invece, un’informativa di due settimane fa, nella quale è riuscito a parlare, più o meno a braccio, per 40 minuti di fonti fossili e per 40 secondi di fonti rinnovabili. Quindi, mi continuo a chiedere quale sia il senso di un Ministero della Transizione ecologica, dove il Ministro sembra veramente molto legato alle fonti fossili e sembra quasi che la transizione ecologica e le fonti rinnovabili gli passino sopra la testa. Perché dobbiamo sprecare l’occasione adesso di mettere a profitto meglio i gigawatt da fonti rinnovabili? Per farlo dobbiamo risolvere dei problemi: l’intermittenza del fotovoltaico tramite le pompe idroelettriche e il potenziamento della rete per poter gestire tutti i gigawatt di rinnovabili, 200 gigawatt di energia, che sono pari a quattro volte il fabbisogno energetico nazionale. 

  Vi è il problema delle norme sull’accumulo. Mi sarebbe piaciuto sentirle dire cosa sta facendo o cosa intenda fare per il problema che riguarda le norme sull’accumulo. Ci sono impianti di accumulo stand-alone, che sono moduli di batteria in container installabili in aree industriali, anche dismesse e collegate alla rete. Finora, però, la normativa prevede che un sistema di storage possa essere installato contemporaneamente all’installazione di un nuovo impianto fotovoltaico - e in questo caso si applicano le procedure consuete per l’attivazione di impianti fotovoltaici - o su impianti fotovoltaici già esistenti. 

  Mentre all’estero possono essere slegati da impianti esistenti, in Italia mancano le norme attuative e c’è un rimpallo di responsabilità tra alcuni enti, come Terna, ARERA e i Ministeri.

  Io le chiedo veramente di smettere di sembrare il Ministero della negazione ecologica di un consiglio di amministrazione di un proconsole e di fare davvero il Ministro della Transizione ecologica, che è il compito che le è stato affidato dal Parlamento. Voglio chiederle di mettere un piede sull’acceleratore, di mettere il “turbo”, usando anche un termine inquinante, ma in questa direzione, nella direzione delle energie pulite e rinnovabili.

   
  
    
      (Iniziative volte a incentivare la realizzazione di parchi marini per l’energia eolica, in particolare nelle regioni Puglia, Calabria e Sardegna – n. 3-02956)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato D’Ettore ha facoltà di illustrare, per un minuto, la sua interrogazione n. 3-02956 (Vedi l’allegato A).

  
    FELICE MAURIZIO D'ETTORE (CI). Grazie Presidente. Ministro, lei sa bene che ci sono tutte le condizioni economiche e tecnologiche per progetti offshore, in particolare per i parchi eolici marini galleggianti, nelle regioni Calabria, Sardegna, Puglia e Sicilia. Si tratta di un’opportunità strategica per il Paese, di investimenti molto importanti, che possono essere anche localizzati nelle zone economiche speciali del Mezzogiorno. Questi investimenti, se si riescono a produrre almeno 11 gigawatt - ma il progetto è per oltre 10 e il Ministero so che sta lavorando anche su questo -, possono generare almeno 100.000 posti di lavoro con alta formazione e un gettito annuale Irpef di 1,5 miliardi di euro. Si tratta di un’attività che, se realizzata con questa potenza, consente anche di evitare l’emissione di oltre 20 milioni di tonnellate di anidride carbonica. È questa la rilevanza strategica della transizione ecologica, è un’opportunità di primissimo piano e rilievo per il Paese, per l’Italia e per le regioni del Mezzogiorno. 

  Lei credo abbia già un’interlocuzione con le regioni. La richiesta è proprio questa: qual è l’interlocuzione e quali sono i progetti con le regioni Calabria, Sicilia, Sardegna, Puglia e tutti gli enti locali interessati e quali investimenti e tecnologie su questo tipo di progetti lei ritiene che si possano immediatamente realizzare.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Transizione ecologica, Roberto Cingolani, ha facoltà di rispondere.

  
    ROBERTO CINGOLANI, Ministro della Transizione ecologica. Grazie. La ripartizione dei fondi PNRR sulla Missione 2, quella relativa alla transizione ecologica, contempla una linea di investimento, dedicata alla promozione di impianti rinnovabili in modalità offshore. Allo stesso modo, anche il PNIEC ha fra gli obiettivi un maggiore sfruttamento di potenzialità eolico offshore. Il Governo ha operato innanzitutto nell’ottica di semplificare i procedimenti per creare condizioni migliori affinché i progetti e i relativi investimenti potessero svilupparsi, in particolare, con le misure di semplificazione, introdotte con il decreto legislativo n. 199 del 2021, che ha recepito la cosiddetta direttiva RED II per la promozione dell’uso delle rinnovabili, e il più recente decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, che è coordinato con la legge di conversione n. 27 dello scorso aprile. L’eolico offshore - in particolare la tecnologia floating galleggiante - è stato interessato nell’ultimo periodo da un’importante accelerazione che si è tradotta in un significativo numero di richieste di connessione. Questo interesse si è registrato anche nell’ambito della manifestazione di interesse, indetta dal Ministero nel mese di giugno scorso (produzione energia elettrica mediante impianti eolici offshore galleggianti), che ha visto presentare oltre 60 soggetti, ciascuno con più di un progetto - quindi, un numero particolarmente elevato -, per una potenza totale ben superiore a quella contemplata dal PNIEC con obiettivo al 2030. Ciò fa pensare che ci sia una disponibilità e un’apertura degli investitori e degli operatori veramente oltre le aspettative, nonostante sia una tecnologia leggermente più costosa di quella standard a pilone. Sono in fase di programmazione meccanismi di incentivazione - e, in particolare, il cosiddetto FER 2, che incentiva la produzione di energia elettrica da impianti FER, lontani dalla competitività o con costi di esercizio elevati -, che destineranno all’eolico offshore un importante contingente che va oltre gli obiettivi fissati dal PNIEC al 2030, perché prendiamo atto della grande proposta che c’è stata. Agli incentivi in tariffa si affiancheranno contributi previsti dal PNRR e, in particolare, quelli dell’Investimento 1.3 della Missione 2, componente 2, che prevede la realizzazione di 200 megawatt di impianti integrati offshore, inclusi gli eolico-galleggianti, mediante la concessione di contributi a fondo perduto, quindi, in conto capitale. Si può affermare che questa tecnologia è altamente considerata, rispetto agli impianti eolici a base fissa, in quanto questi impianti galleggianti sono particolarmente adatti per il Mediterraneo, dal momento che possono essere posti ad una distanza maggiore dalla costa, rendendoli maggiormente produttivi dal punto di vista energetico e molto meno impattanti dal punto di vista paesaggistico-ambientale.

  Si specifica che, rispetto a quanto auspicato dall’onorevole interrogante, sono in corso di presentazione presso la struttura competente del Ministero molte iniziative relative a sistemi eolici offshore galleggianti e molte di esse interessano le regioni Calabria, Sicilia e Sardegna. In particolare, stiamo discutendo nel dettaglio diverse proposte.

  Il procedimento unico autorizzativo, così come delineato dalla normativa di settore e nelle linee guida attuative in corso di elaborazione, si svolgerà secondo i principi della legge n. 241 del 1990 e consentirà la partecipazione di tutte le amministrazioni interessate coinvolte, in primis quelle regionali e locali, con cui stiamo avendo interlocuzioni dirette. Attesa la premialità nell’aggiudicazione dei fondi PNRR per le regioni del Mezzogiorno con il concorso di tutti i portatori di interessi coinvolti nell’implementazione delle progettualità, nonché delle amministrazioni competenti, questa tipologia di impianti rappresenta un sicuro strumento volto al raggiungimento degli obiettivi di decarbonizzazione e al rilancio della competitività del Paese. Aggiungo, come nota, che soprattutto in certe aree tirreniche e Canale di Sicilia, dove la mappa dei venti è molto favorevole e i fondali sono particolarmente profondi, questa diventa sostanzialmente una killer solution, cioè la migliore soluzione che si può prospettare, quindi va proprio nella direzione che chiedeva lei, onorevole.

   
  
    PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il deputato D’Ettore.

  
    FELICE MAURIZIO D'ETTORE (CI). La ringrazio, Ministro, la sua risposta conferma il grande impegno del Governo e del suo Ministero in materia. Il successo che ha avuto la manifestazione d’interesse dimostra che è possibile operare investimenti strategici per il Paese e per il Sud, lei lo ha ricordato anche ora, nella sua conclusione: può essere la tecnologia che meglio può rispondere ad una transizione ecologica e ad una fornitura di energia di una potenza tale che solo le aree del Mediterraneo del Sud dell’Italia possono garantire. Nel Nord Europa già queste tecnologie sono applicate per i progetti eolici offshore e io - siccome lei ha ricordato, in maniera precisa, anche le norme sul procedimento amministrativo e quindi anche sulla partecipazione - mi permetto di dirle che sia il caso di interloquire sempre di più con le regioni e istituire immediatamente un tavolo, perché anche per i porti, come lei ben sa, questi investimenti sono importantissimi sia per la gestione, sia per tutto l’indotto che creano: 100 mila posti di lavoro in pochi anni, il gettito fiscale che può derivarne e investimenti per miliardi di euro nella linea della direttiva del PNRR. I privati hanno la necessità di avere risposte immediate e il pubblico può intervenire in una valutazione strategica complessiva della transizione ecologica.

  La ringrazio, Ministro e spero che possa rafforzare questa interlocuzione immediata con le regioni. La Calabria, la Puglia, la Sicilia e la Sardegna possono avere un’occasione che è, come dire, non più proponibile, ma dobbiamo riuscire in tempi brevi, anche nei tempi del PNRR e non solo, a creare questa complementarietà fra pubblico e privato che può essere di fondamentale importanza per lo sviluppo economico e per l’occupazione, anche nel Sud (Applausi dei deputati del gruppo Coraggio Italia).

   
  
    
      (Stato delle bonifiche dei siti ex Ilva di Taranto e chiarimenti in merito alla congruità delle risorse disponibili per gli interventi volti al ripristino ambientale e alla riqualificazione dell’area – n. 3-02957)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato D’Attis ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-02957 (Vedi l’allegato A).

  
    MAURO D'ATTIS (FI). Signor Ministro, signor Presidente, l’area di Taranto, come è noto, vive da molti anni una grave crisi ambientale. L’ex Ilva di Taranto, che ora è in amministrazione straordinaria, è lo stabilimento siderurgico più grande d’Europa. La Commissione europea ha più volte invitato l’Italia a dare soluzione alla grave questione di inquinamento che ad esso si accompagna.

  Il decreto-legge n. 21 del 2022, attualmente in fase di conversione al Senato, prevede che fino a 150 milioni dei fondi confiscati alla famiglia Riva e acquisiti alla gestione commissariale di Ilva Spa vengano destinati a progetti di decarbonizzazione del ciclo produttivo dell’acciaio presso lo stabilimento siderurgico di Taranto, in luogo della previgente disposizione legislativa che li destinava alla realizzazione del piano delle misure di tutela ambientale e a interventi di ripristino e di bonifica ambientale.

  Signor Ministro, alla luce anche del dibattito politico di queste ore, le chiediamo quale è attualmente lo stato delle bonifiche dei siti ex Ilva di Taranto e dei territori limitrofi e se può confermare che le risorse per gli interventi volti alla tutela della sicurezza della salute siano congrue rispetto al reale fabbisogno economico necessario ai suddetti interventi per le bonifiche e per la tutela della salute (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente).

  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Transizione ecologica, Roberto Cingolani ha facoltà di rispondere.

  
    ROBERTO CINGOLANI, Ministro della Transizione ecologica. Grazie onorevole D’Attis per la domanda. Nel 2020 è stato chiesto all’ex ArcelorMittal Italia Spa, ora Acciaierie d’Italia Spa, una congrua documentazione sul prosieguo dei procedimenti di bonifica; in merito a queste richieste, il 16 giugno 2021 Acciaierie d’Italia Spa ha trasmesso il documento programmatico Area SIN: qui cerco di ricostruire un attimo la situazione bonifica e poi cercherò di rispondere alla domanda relativa all’aspetto pecuniario.

  Il documento programmatico Area SIN, stabilimento Acciaierie d’Italia Spa di Taranto che prevede l’aggiornamento del modello concettuale e definitivo del sito con l’elaborazione del modello geologico e idrogeologico e la predisposizione dell’analisi di rischio sito-specifica, ai sensi del decreto legislativo n. 152 del 2006. Con riferimento alle misure di messa in sicurezza e di prevenzione, ad oggi risultano attive misure di messa in sicurezza della falda nell’area parchi primari e dei suoli nelle aree funzionali alla realizzazione degli interventi previsti nell’AIA; inoltre, sono in corso attività di monitoraggio e recupero di prodotto in fase separata in falda rilevato in alcune aree dello stabilimento di Taranto. Le aree che rimangono nella titolarità di Ilva Spa in amministrazione straordinaria, in quanto non oggetto di cessione e pertanto esterne al nuovo perimetro dell’installazione AIA, sono individuate nell’allegato 8 della domanda di AIA di Am InvestCo Italy Srl.

  Gli interventi di messa in sicurezza, bonifica e risanamento ambientale delle aree che rimangono nella titolarità di Ilva Spa, in quanto non oggetto di cessione e pertanto esterne al nuovo perimetro di installazione AIA, sono invece di competenza dei commissari straordinari. Tra le aree escluse sono state individuate sei aree ritenute idonee per soddisfare la pratica della selvicoltura.

  L’estensione delle aree a verde è di circa 41,5 are e sono tutte ricomprese all’interno del perimetro del SIN di Taranto; tutte queste aree sono contraddistinte dall’assenza di pregresse attività industriale all’interno del proprio perimetro. I commissari straordinari di Ilva Spa in AS hanno trasmesso dapprima sei piani di caratterizzazione, che sono stati approvati con decreti notificati il 29 gennaio 2020; dopo alcune proroghe, si è in attesa di ricevere gli esiti di tali indagini, corredate, ove necessario, dell’analisi di rischio. Successivamente i commissari straordinari Ilva Spa in AS hanno trasmesso ulteriori quattro piani di caratterizzazione: i due piani relative alle aree Land E, sito industriale non attivo ex Sidercomit e area Pozzo 25, pozzo per uso irriguo collegato alle colline ecologiche. Questi sono stati approvate a luglio e settembre del 2021, anche in questo caso è stata richiesta una proroga di sei mesi per le consegne dei risultati della caratterizzazione. Per gli altri due piani di caratterizzazione - stoccaggio fanghi AFO, fanghi ACC UP3 e colline Leocaspide e vecchie vasche - sono state avviate apposite conferenze di servizio istruttorie chiedendo alla regione Puglia, atteso che l’area è parzialmente esterna al SIN, di condividerne la fase istruttoria. Considerato che le aree Ilva Spa in AS, essendo al di fuori del perimetro attuale dello stabilimento, non sono più soggette ai controlli di competenza di ISPRA per l’AIA statali, è stato chiesto ai commissari straordinari di trasmettere all’Osservatorio permanente per il monitoraggio dell’attuazione del piano ambientale per lo stabilimento siderurgico gli esiti degli autocontrolli effettuati dal 18 al 21 dagli stessi commissari straordinari. Infine, sempre ai commissari straordinari Ilva Spa in AS è stato più volte chiesto di procedere ad un piano di monitoraggio complessivo di tutta l’area condiviso con l’ARPA Puglia e con ISPRA al fine di verifica dello stato di qualità della falda, finalizzato alla progettazione degli interventi di bonifica sulla falda stessa. Questo è, diciamo, tutto quello che abbiamo ricostruito in dettaglio per la questione bonifica.

  Considerato che ad oggi, nonostante le richieste avanzate in sede di Osservatorio Ilva dalla riunione del 9 marzo 2021 non risulta ancora trasmesso dai commissari straordinari Ilva Spa in AS un elenco degli interventi di natura ambientale ripristinatoria ancora da realizzare, esclusi quindi gli interventi ex DPCM 29 settembre 2017 relativi alle prescrizioni AIA, non è allo stato possibile determinare quale sia il reale fabbisogno economico necessario alla realizzazione degli interventi per la messa in sicurezza e bonifica del sito produttivo ex Ilva e dei territori limitrofi. Aggiungo per completezza che, prima di venire a conferire, mi sono sentito con alcuni rappresentanti, i quali mi hanno detto di avere adesso delle stime economiche precise che hanno già presentato in una precedente audizione, credo in qualche Commissione, io non le possiedo, me le manderanno, ne prenderemo visione ed eventualmente ne riparleremo a breve.

   
  
    PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il deputato D’Attis, prego.

  
    MAURO D'ATTIS (FI). Grazie, Ministro, la sua risposta ci dà la possibilità di spiegare meglio anche la nostra posizione politica assunta coerentemente negli anni e anche recentemente.

  Forza Italia ha voluto che non si stornassero i 575 milioni di euro dal fondo per le bonifiche al fondo per la decarbonizzazione. Ma Forza Italia è d’accordo a destinare una parte, fino ai 150 milioni di euro, alla decarbonizzazione, perché per noi, signor Ministro, decarbonizzazione e bonifiche per Taranto non sono in concorrenza tra di loro: per noi, a Taranto, si deve fare la bonifica e si deve anche fare la decarbonizzazione. Su questo, signor Ministro, abbiamo compreso bene che tutto il resto, che è stato artatamente organizzato da un autorevole - chiamiamolo così - rappresentante del MoVimento 5 Stelle, è frutto semplicemente di becera campagna elettorale che si sta consumando a Taranto. Noi siamo distanti dalle logiche della campagna elettorale, perché ci interessano Taranto, i tarantini, ci interessa la Puglia, ci interessa il Paese. Si parla di scippo: qui non c’è alcuno scippo e questo ce l’ha dimostrato lei con le sue parole, anche perché i fondi per la decarbonizzazione escono da Taranto e rientrano a Taranto, perché la decarbonizzazione si fa con quel decreto a Taranto. 

  Signor Ministro, una cosa abbiamo capito dal suo intervento: che c’è bisogno di un intervento a gamba tesa, calcisticamente parlando, del Governo e del Ministro su questa gestione. Indipendentemente da chi è titolare della gestione dei fondi delle aree interne o delle aree esterne, qui c’è bisogno di un intervento sistematico. 

  Signor Ministro, lei non è responsabile, con questo Governo, di questi ritardi ed è assurdo che al question time si metta il Ministro nelle condizioni di rispondere con un’affermazione, quella finale, che lo mette nelle condizioni ancora di conoscere, suo malgrado, malgrado il Ministro, le reali esigenze finanziarie e i reali progetti di bonifica per Taranto, mentre fuori si riempiono le testate dei giornali, dicendo ai tarantini che c’è uno scippo, ma non si sa su cosa. Quindi, signor Ministro, Forza Italia le chiede di prendere il timone in mano e di occuparsi personalmente, a costo anche di intervenire commissariando i commissari (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente).

   
  
    
      (Elementi e iniziative di competenza in merito all’andamento dei prezzi dell’energia elettrica e del gas, anche in vista del previsto superamento del servizio di maggior tutela – n. 3-02958)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato Davide Crippa ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-02958 (Vedi l’allegato A).

  
    DAVIDE CRIPPA (M5S). Grazie, Presidente. Ministro, alla luce degli articoli di stampa dal titolo “Trappola in bolletta” e di numerose segnalazioni di consumatori, emergerebbe un quadro preoccupante sul fronte della fornitura di energia a prezzo fisso sul mercato libero. Sì, perché alcune imprese stanno rivedendo unilateralmente le condizioni che hanno pattuito con imprese e famiglie. Segnaliamo, inoltre, che sarebbero più di 20 circa le imprese energetiche che sono andate in default da novembre ad oggi e questo a causa dell’impennata dei prezzi.

  Chiediamo, quindi, se non sia il caso oggi di rivalutare con attenzione il termine di superamento della tutela ed il rinvio delle aste che sono programmate nei prossimi giorni ad un periodo sicuramente successivo all’emergenza energetica che stiamo vivendo in questo periodo.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Transizione ecologica, Roberto Cingolani, ha facoltà di rispondere.

  
    ROBERTO CINGOLANI, Ministro della Transizione ecologica. Grazie, Presidente. Grazie, onorevole Crippa, il completamento della liberalizzazione della vendita del mercato elettrico e del gas è contemplato tra le riforme che il Governo italiano si è impegnato ad attuare nell’ambito del PNRR. Nel tempo, il legislatore ha messo in campo una molteplicità di strumenti per gestire la progressiva transizione verso il mercato liberalizzato in modo prudente e con ampie garanzie per i consumatori. Tra questi ricordiamo il portale per la confrontabilità delle offerte e il rafforzamento dei bonus energetici, il potenziamento delle funzioni dello Sportello per il consumatore, il portale consumi, l’elenco dei soggetti abilitati alla vendita di energia elettrica. In occasione del decreto legislativo n. 210 del 2021, che recepisce la direttiva europea sul mercato interno dell’energia elettrica, il legislatore ha inoltre previsto la definizione, da parte di ARERA, di una specifica forma di tariffazione per la tutela della clientela vulnerabile che interesserà una vasta platea di consumatori, tra cui, ad esempio, clienti che si trovano in condizioni economicamente svantaggiate, clienti superiori ai 75 anni, clienti con disabilità.

  Con riferimento alle caratteristiche dei soggetti che operano nel settore della vendita al dettaglio di energia elettrica, in questi giorni è stato adottato il regolamento che istituisce il cosiddetto elenco venditori, con l’obiettivo di introdurre uno strumento atto ad incrementare sia la fiducia dei consumatori nel mercato che la responsabilizzazione degli operatori stessi. Il regolamento prevede, infatti, che possano iscriversi e permanere nel suddetto elenco i soli operatori che siano in possesso di determinati requisiti di onorabilità economico-finanziari e tecnici. Il regolamento mira, al contempo, a determinare un effetto dissuasivo rispetto a condotte opportunistiche degli operatori mediante l’introduzione di disposizioni volte ad escludere dal mercato i soggetti che si rendano responsabili di comportamenti di particolare gravità condotti nell’esercizio dell’attività di vendita. 

  I vantaggi per i consumatori di una piena competizione tra gli operatori si possono apprezzare anche in una fase che, come quella attuale, si connota per il forte incremento e la volatilità dei prezzi. Sul mercato libero sono presenti, infatti, numerose offerte che consentono una spesa più contenuta rispetto al regime di maggior tutela, come evidenziato dai dati dell’ultimo rapporto di monitoraggio retail di ARERA e delle offerte pubblicate sul relativo portale curato dalla stessa Autorità di regolazione. In questo quadro, rientrano anche i risparmi ottenuti da quei clienti che abbiano sottoscritto un’offerta a prezzo fisso nei mesi precedenti al forte rincaro dei prezzi, i quali hanno effettivamente goduto di un certo grado di protezione da questi aumenti. 

  A tale riguardo, nei casi di modifiche unilaterali delle condizioni economiche dei contratti a cui si riferiva, si evidenzia che le stesse potrebbero trovare spiegazione proprio nella circostanza di una non adeguata solidità finanziaria di alcuni specifici venditori, a fronte del contesto eccezionale di rincaro dei costi di approvvigionamento. Fermo restando che le suddette modifiche contrattuali devono essere proposte nel rispetto delle condizioni e delle clausole dei contratti e, in particolare, dei tempi di preavviso e del diritto di esercizio del recesso da parte del cliente finale, osserviamo che la ricorrenza di circostanze come quelle segnalate troverà certamente soluzione proprio a seguito dell’entrata in vigore delle disposizioni sull’elenco venditori, che definiscono adeguate garanzie finanziarie e di onorabilità per l’esercizio dell’attività di vendita sul mercato libero. 

  In ogni caso, il Ministero, l’Autorità di regolazione per energia reti e ambiente, nonché l’Autorità garante della concorrenza e del mercato, ciascuno nell’ambito di propria competenza, saranno impegnati a vigilare attentamente sul corretto comportamento degli operatori del mercato, nonché a garantire che il processo di definitiva apertura del mercato dell’energia elettrica avvenga mantenendo un elevato grado di attenzione sulla protezione dei clienti finali.

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Davide Crippa ha facoltà di replicare.

   
  
    DAVIDE CRIPPA (M5S). Grazie. Grazie, Ministro, non sono soddisfatto della risposta e le spiego brevemente perché. Lei ha dato un quadro che, forse, non tiene conto delle raccomandazioni della Commissione europea. La stessa Commissione dice che vi è la necessità che permangano le condizioni di tutela del prezzo e che, quindi, i regime di tutela possono essere prorogati. Questo è un passo importante, perché la stessa Commissione sta segnalando come servano meccanismi di prezzo che evitino speculazioni e il rischio di allargare il fronte di chi pagherà di più queste bollette. Il fatto che il mercato libero oggi porti ad avere operatori che, in qualche modo, espongono imprese e consumatori a prezzi più alti di quelli che hanno pattuito ci fa comprendere come l’albo dei venditori, che da anni il MoVimento 5 Stelle sta chiedendo e che finalmente arriverà,  sia - lo speriamo - uno strumento utile e necessario; però, Ministro, stiamo attenti, perché oggi state dicendo che non vi è un tema importante sul fatto che le aste, che l’Autorità dovrà fare per far uscire dal servizio di maggior tutela le imprese di questo Paese, sono fatte oggi a prezzi stellari dell’energia. Noi stiamo rischiando di mandare le imprese a prezzi garantiti per quattro anni - perché questa sarà la durata probabile dei contratti -, esponendole per quattro anni a prezzi come quelli che oggi sono sul mercato. Chiediamo attenzione, chiediamo di guardare dentro alle cose, chiediamo di attendere e riflettere seriamente se questo meccanismo di prezzo sia corretto o se, forse, convenga rinviare, quantomeno dopo l’emergenza energetica, che lei stesso ha chiesto e ha aperto, fino al 31 dicembre di quest’anno. 

  Credo davvero che serva un momento di riflessione ulteriore, così come è necessario anche sul prezzo della tutela del gas. Lei, poco fa, ha detto che il mercato libero, in alcuni contesti, è stato più vantaggioso del prezzo di tutela. Stiamo lottando da mesi con il fatto che l’Autorità abbia indicizzato il prezzo al TTF per il primo e per il secondo trimestre del 2022. Stiamo dicendo le sue stesse parole, che il prezzo il TTF è una truffa e, allora, veniamo a raccontare al Parlamento che è il prezzo di maggior tutela è più alto rispetto al mercato libero? Ma di chi è la colpa? Non certo dei consumatori, Ministro.

  Serve un’attenzione maggiore, serve davvero più attenzione. Non ci riporti oggi il foglio e il brogliaccio portato dalle sue direzioni. Lo legga con attenzione perché so che la sua coscienza e consapevolezza su questi temi è molto diversa da quella che oggi portiamo in Aula. Quindi, le chiedo una maggiore attenzione su questo tema da parte del MoVimento 5 Stelle, sui costi che i temi energetici stanno oggi portando alla luce. Serve davvero un’attenzione diversa e maggiore al tema. Non possiamo esporre i consumatori e le imprese a prezzi maggiori rispetto a quelli che oggi stanno già pagando, con il rischio che queste aste e questa uscita nel libero mercato la paghino sempre e comunque i consumatori, anche quando queste imprese lasciano il mercato e lasciano le conseguenze della socializzazione ai consumatori (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

  
    
      (Iniziative volte ad aumentare la produzione di energia da fonti rinnovabili e a ridurre la dipendenza energetica dell’Italia, con particolare riferimento alla semplificazione dei procedimenti autorizzatori – n. 3-02959)
    
  

  
    PRESIDENTE. La deputata Silvestri ha facoltà di illustrare l’interrogazione Lollobrigida ed altri n. 3-02959 (Vedi l’allegato A), di cui è cofirmataria.

  
    RACHELE SILVESTRI (FDI). Grazie, Presidente. Ministro, lei il 28 febbraio al Consiglio UE  dell’energia ha dichiarato: “Stiamo lavorando molto efficacemente per sganciarci dalla dipendenza dal gas russo”. In quegli stessi giorni, Elettricità Futura ha chiesto al suo Governo di autorizzare 60-70 gigawatt di nuovi impianti rinnovabili. Come tutti sappiamo e come le associazioni di categoria ci fanno presente, lo sviluppo delle energie alternative in Italia è complicato da ritardi e ostacoli burocratici. Questi ritardi stanno impedendo all’Italia di raggiungere gli obiettivi che ci siamo posti nel Piano nazionale integrato per l’energia e il clima 2030. Il suo Ministero, Ministro, qualche passo in avanti con gli ultimi decreti lo ha fatto, ma non sono sufficienti per raggiungere quegli obiettivi e, soprattutto, per ridurre la dipendenza energetica del nostro Paese.

  Però, Ministro, non possiamo dire lo stesso di altri suoi colleghi, che determinano questi ritardi. Quindi, Ministro, noi, come Fratelli d’Italia, siamo qui a chiedere, essendo lei il centro delle politiche di questo Governo sulla transizione ecologica, quali nuove iniziative intendete assumere, non come Ministero della Transizione ecologica ma proprio come Governo, per andare a risolvere quegli ostacoli che impediscono lo sviluppo di nuovi impianti (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Transizione ecologica, Roberto Cingolani, ha facoltà di rispondere. Colleghi, per favore, un po’ di silenzio! 

  
    ROBERTO CINGOLANI, Ministro della Transizione ecologica. Grazie, onorevole. Effettivamente, se il punto di partenza sono gli impianti costruiti nel 2021 su autorizzazioni rilasciate negli anni precedenti, sì, siamo in presenza di percorsi permitting durati anni. Dall’estate del 2021 si è imboccato un percorso sempre più accentuato di semplificazione; oggi siamo intorno ai 150 giorni di tempo medio di permitting, e vi darò qualche dato. Questo non risolve il pregresso, ovviamente, però il percorso di semplificazione è stato molto forte e credo stia cominciando a dare i suoi frutti. Si è lavorato sul potenziamento delle strutture organizzative dedicate al permitting rafforzando la vecchia commissione VIA e creandone una del tutto nuova, prevalentemente dedicata alle rinnovabili e ai progetti strategici del PNRR.

  Una sola chiosa, rapidissima: attenzione a evitare letture semplificative che sottintendono l’equazione che tutti i progetti presentati siano egualmente autorizzabili. Purtroppo, la verità è che una parte non è autorizzabile perché non è della qualità necessaria e un’altra parte, grande, non è autorizzabile perché, essendo sole e vento concentrati soprattutto in alcune zone, tanti progetti si contendono lo stesso fazzoletto di terra o di mare e, quindi, alla fine uno passa e gli altri no. Ciò nonostante, vanno tutti valutati e il tempo lo richiedono in ogni caso. Questo per quanto attiene l’impatto ambientale. Stiamo lavorando adesso su questa semplificazione, che con l’ultima norma sembra avere fatto un importante passo in avanti sulla questione paesaggistica. Dall’inizio del 2022, la commissione VIA tradizionale, quella che c’era già, ha già processato progetti per 1.060 megawatt di energie rinnovabili.

  Dal suo insediamento, a maggio del 2020, sono arrivate 688 istanze sottoposte a vario titolo al suo esame; ne sono state concluse 170, da maggio 2020 ad oggi. Nel periodo 2013-2019 sono pervenute 244 istanze e ne sono state concluse 155. Quindi, sulla VIA convenzionale c’è stata un’accelerazione importante. La commissione VIA, pertanto, ha concluso nell’ultimo biennio un numero di valutazioni superiore a quello precedentemente svolto in 6 anni. Con riferimento alla commissione VIA per il PNRR-PNIEC, quella nuova, a tempo pieno, a marzo del 2022 risultano pervenuti 480 progetti, per un totale di 9 gigawatt complessivi. Pur avendo avviato l’attività il 18 gennaio scorso, questa ha processato progetti per un ammontare di 2,5 gigawatt. Il lavoro svolto in questi 4 mesi è pari all’incirca al triplo dell’anno precedente. Ovviamente questo è l’inizio, credo che questa cosa noi la misureremo nei prossimi mesi, come efficacia, e siamo pronti a intervenire puntualmente su tutto quello che dovesse ancora creare attrito e rallentamento.

  Concludo rispondendo una volta per tutte alla provocazione dei 60 gigawatt in tre anni: l’installazione di 60 gigawatt di nuovi impianti di energia rinnovabile intermittente, indicativamente 50 gigawatt afferenti al fotovoltaico e 10 all’eolico, darebbero un equivalente di 90 terawattora, all’incirca. Ciò premesso, applicando questa presunzione nella pratica, innanzitutto bisogna considerare che gli impianti sia fotovoltaici sia eolici, stando alle richieste autorizzative attualmente pendenti, che sono 170 gigawatt, nella maggior parte dovrebbero essere installati nelle regioni del Centro-Sud e nelle isole maggiori. Installare la gran parte di nuova capacità in questi territori, dove è presente una minore domanda di energia, comporterebbe una congestione impossibile delle linee di trasmissione - la cosiddetta smart grid - tanto che non meno del 45 per cento dell’energia elettrica così generata si stima non realmente utilizzabile. Anche in caso di distribuzione ideale, per utilizzare tutta questa quantità di energia elettrica generata sarebbe necessario installare una grande quantità di sistemi di accumulo che la stessa Elettricità Futura stima - in base ad ipotesi non note però - pari a 48 gigawattora. Studi condotti dall’università di Padova arrivano a 80 gigawattora di batterie, ciononostante lasciando 2 terawattora di energia ancora inutilizzata. Anche rimanendo nell’ipotesi ottimista di Elettricità Futura, 48 gigawattora di batterie avrebbero un costo di 15 miliardi di euro in tre anni, mentre 80 gigawatt ne costerebbero 25, e non è assolutamente chiaro con quali fondi si dovrebbero finanziare queste installazioni.

  Tutto ciò premesso, fermo restando l’impegno del Governo e di tutti noi a continuare a creare le condizioni per raggiungere gli obiettivi al 2030 attraverso l’installazione, inizialmente, di 72 gigawatt da fonti rinnovabili ma ora, con un’ulteriore accelerazione, quella che sta avvenendo adesso, anche di più, mi permetto di ricordare che non esistono scorciatoie alla fatica. Purtroppo questo grandissimo incremento della potenza rinnovabile, se non accompagnato da una smart grid di adeguato dimensionamento e da un sistema di accumulo di adeguato dimensionamento, rischia di essere inutile, non basta. Quindi, purtroppo, la strada è in salita e un po’ più faticosa. Faremo di tutto per andare più veloci, questo glielo posso garantire.

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato De Toma ha facoltà di replicare.

  
    MASSIMILIANO DE TOMA (FDI). Grazie, Presidente. Ministro, tenendo soprattutto conto del rebus geopolitico scatenato purtroppo dall’ultimo conflitto, è doveroso da parte nostra, di Fratelli d’Italia, continuare però a pretendere che questo Governo si attivi sin da subito per attuare una serie di interventi. Nello specifico, sono attività a carattere tecnico e fiscale per mettere in condizioni di sicurezza tutte le PMI del sistema economico italiano che, purtroppo, rischiano un drammatico epilogo in autunno. La diversificazione degli approvvigionamenti di gas, come lei ci ha già ampiamente e esaustivamente detto, l’aumento degli stoccaggi del medesimo, la verifica della congruità del prezzo sul mercato internazionale di scambio del gas, tutelando il nostro Paese e azzerando le speculazioni che tanto pesano su famiglie e imprese, ma soprattutto la macchina burocratica - lo abbiamo sentito più volte oggi - impediscono la realizzazione e l’avvio di quasi 100 gigawatt di rinnovabili, fermi al palo in media da 7-8 anni.

  Ministro, ormai ho un’applicazione, migliore di Facebook o di Instagram, che è di Terna. In questo momento dice esattamente che le produzioni da fonti rinnovabili sono 20 gigawatt,  quindi completamente insufficienti rispetto a quello che dovrebbe servire per il fabbisogno, ovviamente tutelando benissimo l’ambiente. Come unico partito di opposizione, denunciamo ancora una volta che all’interno di questo Governo persiste una forte antitesi tra quello che lei, signor Ministro, dichiara e l’ostracismo unito ai proclami di un Ministero, in particolare mi riferisco al MiC, che sta tenendo sotto scacco il futuro dell’Italia, pur se siamo consapevoli della tutela del territorio. Serve investire nelle nuove tecnologie di produzione di energia perché ciclicamente la storia economica di questo Paese ci mette di fronte a problemi di rifornimento energetico.

  Le fonti FER sono supportate da un’ampia fetta del PNRR, con importanti ricadute sull’occupazione, stimata intorno agli 80 mila posti qualora venissero spesi fattivamente, cui si addizionano vantaggi per l’intero sistema produttivo nazionale e per la bilancia commerciale.

  Vede, signor Ministro, dobbiamo capire esattamente dove vogliamo approdare ed evitare che la nostra sia una Nazione fondata sul debito pubblico e senza alcuna visione strategica risolutiva e di sistema. 

  Queste sono le motivazioni che ci spingono, affinché il CITE, che, ovviamente, è il Comitato tecnico interministeriale per la transizione ecologica, che lei presiede, sia un comitato che effettivamente metta in grado di operare, nel più breve tempo possibile, tutti quegli elementi che lei ha citato poc’anzi nella risposta, che, in parte, condivido, ma su cui, in parte, sollevo perplessità in ordine alla tempistica, cioè il tempo che manca e, soprattutto, il tempo che serve per compensare quella richiesta di gigawatt di cui le dicevo sulle rinnovabili poco fa, perché questa App di Terna la vorrei togliere una volta per tutte dal telefonino e ritornare su Facebook e Instagram (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgimento delle interrogazioni a risposta immediata.

  Sospendo, a questo punto, la seduta, che riprenderà alle ore 16,15.

  
    La seduta, sospesa alle 16,10, è ripresa alle 16,15.
  

  
    Missioni.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati Baldelli, Butti, Cavandoli, Comaroli, Covolo, Del Barba, Delmastro Delle Vedove, Gebhard,  Giachetti, Lapia, Marin, Melilli, Mura, Perantoni, Schullian e Tasso sono in missione a decorrere dalla ripresa pomeridiana della seduta.

  I deputati in missione sono complessivamente 124, come risulta dall'elenco depositato presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell'allegato A al resoconto della seduta odierna. 

  
    Sui lavori dell’Assemblea.
  

  
    PRESIDENTE. Avverto che, secondo le intese intercorse tra tutti i gruppi, si passerà ora all’esame della proposta di legge n. 183-B, in materia di prodotti agricoli provenienti da filiera corta.

  Sempre secondo le medesime intese, l’esame degli altri argomenti iscritti all’ordine del giorno della seduta odierna è rinviato alla prossima settimana.

  
    Seguito della discussione della proposta di legge: Gallinella ed altri: Norme per la valorizzazione e la promozione dei prodotti agricoli e alimentari a chilometro zero e di quelli provenienti da filiera corta (Approvata dalla Camera e modificata dal Senato) (A.C. 183-B).
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione della proposta di legge, già approvata dalla Camera e modificata dal Senato, n. 183-B: Norme per la valorizzazione e la promozione dei prodotti agricoli e alimentari a chilometro zero e di quelli provenienti da filiera corta.

  Ricordo che, nella seduta del 26 aprile, si è conclusa la discussione generale e il relatore e il rappresentante del Governo hanno rinunciato ad intervenire in sede di replica. 

  
    
      (Esame degli articoli - A.C. 183-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli articoli della proposta di legge (Vedi l'allegato A). Poiché non sono stati presentati emendamenti, li porrò direttamente in votazione. 

  La V Commissione (Bilancio) ha espresso il prescritto parere (Vedi l'allegato A), che è in distribuzione.

   
  
    
      (Esame dell'articolo 1 - A.C. 183-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 1 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative. Ha chiesto di parlare, per dichiarazione di voto, il deputato Gallinella. Ne ha facoltà.

  
    FILIPPO GALLINELLA (M5S). Mascherina obbligatoria? Grazie Presidente, intervengo ovviamente sull’articolo 1. Questa proposta di legge, come sapete, ha solo otto articoli ed è alla terza lettura. Ciò dimostra la bontà dell’idea del provvedimento, che comunque comincia nel lontano settembre 2018, con la volontà di tutti i gruppi politici di non presentare emendamenti. Infatti, con un percorso così lungo, nonostante le difficoltà dell’attività legislativa ordinaria - date prima dalla pandemia e poi dalla crisi ucraina, che hanno fatto sì che il Governo dovesse emanare tantissimi decreti, rallentando ovviamente l’attività legislativa -, arriviamo a questo punto con un testo che sicuramente ha raccolto alcune sollecitazioni, quelle della filiera corta e del chilometro zero. La finalità è di dare al consumatore un’idea di prodotto proveniente da una certa regione, ad una certa distanza, indicando precisamente anche il numero di passaggi. Che cosa si intende con “filiera corta”? Le finalità della proposta di legge sono semplici, volendo dare questo messaggio al consumatore, in un momento, all’epoca, in cui si pensava che la grande distribuzione potesse comprimere la redditività degli agricoltori. Oggi questo tema, che sembrava lontano, è tornato in auge, perché la crisi globale della movimentazione delle merci, Paesi che fanno ritenzione di prodotti, ha dato, nell’idea del consumatore, una possibilità di scarsità di cibo. Si è cercato e chiesto aiuto all’agricoltore, a produrre di più, a produrre meglio, a fornire cibo, perché oggi non si compra cibo solo allo scaffale, ma anche direttamente ai mercati. Questa idea dovrebbe, a nostro avviso, stimolare ancor più quel rapporto diretto tra il produttore e il consumatore, in modo tale da poter dare una redditività anche locale, in modo tale da poter continuare a produrre di più, produrre meglio e produrre quello che vuole il mercato. Questo è un po’ l’idea e l’obiettivo di questa proposta di legge. Ringrazio ancora tutti i gruppi parlamentari. 

  Correremo velocemente con questi articoli senza emendamenti, perché il segnale che vogliamo dare alla filiera, soprattutto dei piccoli produttori, è importante. Tra l’altro quest’Aula è già intervenuta in maniera analoga, avendo approvato già una proposta di legge sulle piccole produzioni locali. Quella in esame è - lo ricordo ancora - una proposta di legge per valorizzare l’agricoltura contadina. È un concetto che si scontra e si scontrerà sempre con quello di globalizzazione, ma il locale può dare una mano anche a superare le difficoltà globali. Ecco, mi sentivo di fare questa introduzione a questa proposta di legge per il prosieguo dei lavori.

  
    PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di intervenire, passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 1.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 12).

  
    
      (Esame dell'articolo 2 - A.C. 183-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 2 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Se nessun chiede di intervenire, passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 2.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 13).

   
  
    
      (Esame dell'articolo 3 - A.C. 183-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 3 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Se nessun chiede di intervenire, passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 3.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 14).

  
    
      (Esame dell'articolo 4 - A.C. 183-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 4 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Se nessun chiede di intervenire, passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 4.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 15).

  
    
      (Esame dell'articolo 5 - A.C. 183-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 5 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Se nessun chiede di intervenire, passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 5.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 16).

  
    
      (Esame dell'articolo 6 - A.C. 183-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 6 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Se nessun chiede di intervenire, passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 6.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 17).

  
    
      (Esame dell'articolo 7 - A.C. 183-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 7 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Se nessun chiede di intervenire, passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 7.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  C’è un coro sento: mi fa piacere.

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 18).

  
    
      (Esame dell'articolo 8 - A.C. 183-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 8 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state presentate proposte emendative.

  Se nessun chiede di intervenire, passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 8.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 19).

   
  
    
      (Esame degli ordini del giorno - A.C. 183-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli ordini del giorno presentati (Vedi l'allegato A).

  Se nessuno chiede di intervenire per illustrare gli ordini del giorno, invito il rappresentante del Governo ad esprimere il parere.

  
    CATERINA BINI, Sottosegretaria di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. Grazie, Presidente, su entrambi gli ordini del giorno n. 9/183-B/1 Caretta e n. 9/183-B/2 Ciaburro. il parere è favorevole, a condizione delle seguente riformulazione, a premessa degli impegni e valida per entrambi: “a valutare l’opportunità, compatibilmente con i saldi di finanza pubblica, di…”, e poi prosegue con “disporre”, sia per numero 1 che per il numero 2.

  
    PRESIDENTE. Ordine del giorno n. 9/183-B/1 Caretta, accetta la riformulazione, così come anche per l’ordine del giorno n. 9/183-B/2 Ciaburro? Perfetto.

  
    PRESIDENTE. È così esaurito l’esame degli ordini del giorno presentati.

  
    
      (Dichiarazioni di voto finale - A.C. 183-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto finale. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la deputata Ciaburro. Ne ha facoltà.

  
    MONICA CIABURRO (FDI). Grazie, Presidente, ad oggi il tema della tutela delle filiere a chilometro zero è sempre stato lasciato di competenza ai territori, alle regioni e all’iniziativa privata, cosicché questa proposta di legge è un provvedimento molto atteso dal comparto agroalimentare. Nelle aree montane il tema dei prodotti di filiera corta - che lì sono denominati alimenti di montagna - è particolarmente sentito, in quanto assume sia una dimensione identitaria sia di tutela economica, poiché la vendita e distribuzione diretta permettono agli agricoltori di incrementare i ricavi derivanti da questi prodotti e di continuare a far vivere ancora questi territori.

  Il chilometro zero o filiera corta non significa soltanto la creazione di materia prima di qualità, ma anche disporre di nuove modalità per proporre prodotti tradizionali, penso ai formaggi o, addirittura, alla birra per quei territori dove, come evidenziato anche dalla collega Caretta in discussione generale, la creazione di filiere corte può costituire un vettore per rilanciare l’agricoltura del territorio e l’iniziativa economica, ma si può pensare anche a tutto l’uso in ambito turistico di prodotti a filiera corta, come nel caso degli agriturismi o per iniziative di educazione alimentare al buon cibo e al buon mangiare. Filiera corta è anche sinonimo di qualità che orienta chiaramente le scelte di consumo dei cittadini. Secondo varie elaborazioni da parte delle associazioni di categoria emerge che un italiano su due è intenzionato ad incrementare la propria voce di spesa in cibo che proviene dal territorio in cui vive. Sempre secondo le medesime elaborazioni, in Italia sono più di 10 mila gli agricoltori che vendono i propri prodotti in spacci aziendali e mercati locali, privilegiando i canali di distribuzione e vendita diretta e il contatto con i consumatori. Di converso, almeno un cittadino su quattro acquista prodotti alimentari direttamente dal produttore, per ricercare qualità, genuinità e specificità del territorio. Non è un caso che questa attenzione per la filiera corta si è in grado di generare un movimento economico di un miliardo di euro l’anno ed è in continuo aumento. Le ondate pandemiche di COVID-19 hanno sicuramente assestato un duro colpo all’industria agroalimentare, ma hanno anche dato una spinta al fenomeno della localizzazione nell’ambito delle catene di fornitura, dando una forte spinta alla ricerca di prodotti il più possibile appartenenti al territorio.

  Filiera corta significa anche tradizione, perché se oggi rappresenta una scelta di consumo alla pari delle altre, in passato era l’unica scelta di consumo percorribile per molti segmenti della popolazione in quanto conseguenza diretta dell’auto-approvvigionamento. Il chilometro zero, la filiera corta alle origini era garanzia di autoproduzione, di sovranità alimentare che adesso sembra quasi una chimera irraggiungibile. Colleghi, questo testo rappresenta sicuramente una risposta importante, attesa da tempo dagli addetti ai lavori, ma è assurdo e paradossale che ci troviamo a discutere di filiere corte e chilometro zero nel mezzo di una crisi alimentare ed economica internazionale, in cui le materie prime alimentari scarseggiano e rincarano giorno per giorno, con aziende agricole totalmente impossibilitate a effettuare le proprie programmazioni aziendali. È imperativo che, terminata questa discussione, il Governo si impegni a colmare questa situazione perché altrimenti rischieremo di non avere più alcuna filiera corta da tutelare e promuovere.

  In prima lettura, sempre alla Camera, abbiamo evidenziato come la stesura iniziale del testo fosse carente; l’istituzione di un logo promozionale delle filiere corte, senza un perimetro normativo chiaro, d’altronde, poteva dare adito ad abusi, sgonfiando questo strumento di ogni utilità.

  Fratelli d’Italia è stata indubbiamente protagonista nella fase di integrazione di questa proposta di legge, riuscendo ad apportare i correttivi capaci di trasformare un’ottima idea sulla carta in un buon progetto anche nella pratica. Da un lato, in prima lettura alla Camera siamo riusciti a fornire un impianto a regime sanzionatorio e a permettere la promozione dei prodotti a filiera corta anche nei locali di distribuzione e di maggiore rilevanza, come i supermercati; dall’altro, siamo riusciti a perimetrare, al Senato, l’ambito applicativo della definizione di chilometro zero agli ambiti territoriali delle province e, comunque, solo a prodotti alimentari nazionali.

  La promozione della filiera corta assume anche una nuova rilevanza di carattere strategico proprio alla luce di tutti i rincari della logistica e dei trasporti che stanno colpendo in modo trasversale tutti i settori della nostra economia; su questo deve essere chiaro che la filiera corta deve rimanere fino alla fine una scelta di consumo da promuovere e tutelare, e non il cavallo di Troia degli araldi della decrescita felice, che altro non aspettano che tornare alle società preistoriche. Se, da un lato, in Italia ci stiamo accingendo ad istituire un logo per promuovere i nostri prodotti a filiera corta, c’è chi sta portando da tempo avanti una campagna per istituire un altro tipo di logo, per cui i nostri oli, i nostri formaggi, i nostri salumi dovrebbero essere tossici quanto il cibo spazzatura della più infima qualità: il Nutri-Score. È impensabile, pertanto, lasciare ulteriore spazio e adito al rischio dell’adozione di un sistema di etichettatura, anche perché tonnellate di produzioni tipiche, che fanno parte di un regime alimentare come la dieta mediterranea, sono riconosciute per la loro salubrità.

  L’arrivo del Nutri-Score è uno dei rischi di domani, ma ci sono anche tanti pericoli e rischi odierni: scarsità di materie prime, rincari energetici, dipendenza da partner commerciali stranieri totalmente inaffidabili. Terminato l’esame di questo provvedimento, la sfida resterà immutata: lottare, in Italia e in Europa, per ottenere l’autosufficienza alimentare; non possiamo più permetterci che un comparto così strategico come quello agroalimentare dipenda in modo così forte da variabili geopolitiche al di fuori del nostro controllo.

  L’obiettivo è chiaro e come Fratelli d’Italia lo abbiamo sempre sostenuto anche con altre proposte di legge come, ad esempio, la tutela degli alpeggi, sempre depositata qui alla Camera, tutelare la nostra produzione alimentare, la nostra sicurezza alimentare, la nostra sovranità alimentare. Grazie anche al nostro intervento, questa proposta di legge va sicuramente nella direzione di centrare l’obiettivo e per questo annuncio il voto favorevole di Fratelli d’Italia (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Emilio Carelli. 

  
    EMILIO CARELLI (CI). Grazie, Presidente, colleghi, Coraggio Italia ritiene questa proposta di legge un provvedimento positivo e necessario al mantenimento della cultura alimentare locale, della sostenibilità economica locale, ad apportare anche ricadute importanti e salutari nei confronti delle aziende, favorendo una microeconomia locale. Si tratta di un provvedimento che, nel suo iter tra Camera e Senato, ha avuto un’approvazione trasversale a conferma della bontà delle finalità, a tutela sia dei consumatori, che devono essere così certi di disporre di prodotti certificati, ma anche e soprattutto a tutela dei produttori che svolgono la loro attività nel rispetto delle regole e, per questo motivo, devono poter operare in un mercato trasparente, e questo provvedimento lo favorisce, il mercato trasparente. Inoltre, ridurre la distanza tra produttori e consumatori significa anche rispetto dell’ambiente; portare un prodotto dal campo in cui è coltivato alla tavola del consumatore significa evitare tutti i passaggi che nella filiera corta non esistono più e, di conseguenza, i relativi costi; l’ulteriore vantaggio sarà anche la riduzione dell’utilizzo di carburanti, con le conseguenti emissioni di CO2 nell’atmosfera, come pure quello degli imballaggi, mentre senza intermediari vengono anche meno le spese di spedizione e trasporto e si favorisce così l’ecosostenibilità finale.

  Come Coraggio Italia, ci piace sottolineare anche come la proposta di legge istituisca un logo che identifica i prodotti a chilometro zero e a filiera corta; questo comporterà una maggiore valorizzazione ed evidenziazione delle caratteristiche di salubrità di queste produzioni, nell’ottica di un’adeguata promozione e di una corretta informazione.

  Per Coraggio Italia annuncio, quindi, il voto favorevole a questa proposta di legge (Applausi dei deputati del gruppo Coraggio Italia).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Fregolent. Ne ha facoltà.

  
    SILVIA FREGOLENT (IV). Grazie Presidente. Care colleghe e cari colleghi, il provvedimento che oggi ci apprestiamo a votare tratta di una tematica strettamente correlata con un modello di agricoltura sostenibile e capace di promuovere l’economia e le occupazioni di molteplici territori. Si parla, infatti, esplicitamente di norme per la valorizzazione e la promozione dei prodotti agricoli e alimentari provenienti da filiera corta a chilometro zero o utile. 

  I principi ispiratori di questa legge sono ampiamente condivisibili. La filiera corta può essere una soluzione per arginare il problema dello spreco alimentare; riducendo i passaggi dal produttore al consumatore, si possono garantire minori tassi di deperibilità dei prodotti e, quindi, meno spreco di cibo e risorse. Ricerche approfondite hanno dimostrato, infatti, che la spesa a chilometro zero in filiere corte con l’acquisto di prodotti locali taglia del 60 per cento lo spreco alimentare rispetto ai sistemi alimentari tradizionali. La filiera corta, al tempo stesso, dà valore e dignità all’agricoltura italiana, rendendo evidente il suo ruolo chiave per la tutela dell’ambiente, del territorio, delle tradizioni, della cultura, della salute, della sicurezza alimentare, dell’equità, dell’accesso al cibo a un giusto prezzo, dell’aggregazione sociale e del lavoro.

  I benefici legati alla promozione di questa tipologia di vendita garantiscono il mantenimento della cultura alimentare locale in quanto questa tipologia di alimenti non attraverserà la catena della grande distribuzione, portando ricchezza alle aziende locali. Per la stessa motivazione, saranno conservate anche le qualità organolettiche dei prodotti, che non dovranno subire trasporti da diverse località, stoccaggi e stanziamenti in cella, con conseguente risparmio di energia, carburante per il trasporto e di imballaggi inquinanti. 

  La filiera corta, inoltre, instaura una vera e propria micro economia locale ed utilizza il prodotto agricolo come traino di crescita per l’intero sistema territoriale, rafforzando, quindi, la resilienza e la vitalità dei territori rurali, generando occasioni di nuova imprenditoria basata sul consolidamento del patrimonio naturale e sociale, creando le condizioni per migliorare l’attrattività e l’inclusività delle zone marginali. Queste peculiarità hanno rappresentato un valore aggiunto nel corso della pandemia e possono garantire un efficace contrasto all’aumento dei prezzi causati dalla crisi energetica dovuta alla guerra in Ucraina. Secondo i risultati dell’indagine ISMEA sui canali di commercializzazione delle aziende agricole, i produttori che, nel 2020, hanno scelto di accorciare la filiera, raggiungendo in autonomia il consumatore finale, sono il 22 per cento del campione analizzato. Nella fase del lockdown, in particolare, la spesa presso l’agricoltore era crollata anche per la chiusura dei mercati agricoli. Nella fase successiva, si è riscontrata, invece, una crescita della pulsione verso canali di vendita diretta e il punto vendita degli agricoltori ha assunto un ruolo sociale di sostegno e di rassicurazione. 

  In complesso, il canale alternativo alla distribuzione risulta rafforzato nelle sue svariate forme. I canali alternativi rappresentano, oggi, un fenomeno molto importante per l’agricoltura italiana e sono considerati un fondamentale strumento per lo sviluppo dei mercati locali, delle produzioni tipiche, dell’economia rurale in senso lato. Una legge per regolarizzare le migliaia di produttori e di consumatori che, da anni, utilizzano con frequenza i cosiddetti farmer market era, quindi, attesa e necessaria.

  Con questa proposta di legge, si esplica cosa si intende per filiera corta, delimitando, quindi, il raggio chilometrico di riferimento e definendo gli alimenti che si possono considerare a chilometro zero. È stata, inoltre, prevista la promozione dei prodotti a chilometro zero provenienti da filiera corta nella ristorazione collettiva e nella grande distribuzione, soprattutto per le mense scolastiche e gli ospedali. Sarà, ora, necessario controllare che queste indicazioni vengano applicate con correttezza e che, nell’attuazione delle norme presenti, venga rispettato pienamente lo spirito di questa legge, come di altre leggi; ricordo quello sullo spreco alimentare. Nella legge contro lo spreco alimentare, infatti, l’utilizzo di prodotti locali per promuovere il recupero delle eccellenze è, infatti, già previsto, ma, fino ad oggi, non è stato attuato in modo efficace. È, inoltre, altrettanto necessario che l’agricoltura italiana si doti finalmente di una legge unica e complessiva per tutelare le produzioni di qualità. Pochi mesi fa, infatti, è stata approvata dal Parlamento la legge n. 30 del 1° aprile 2022, recante norme per la valorizzazione delle piccole produzioni agroalimentari di origine locale. Anche quel provvedimento ha l’obiettivo di valorizzare la promozione della produzione, trasformazione e vendita, da parte degli imprenditori agricoli, di limitati quantitativi di prodotti alimentari, riconoscibili attraverso una specifica indicazione in etichetta e acquistabili attraverso la vendita diretta. 

  Pur non mettendo in dubbio le buone intenzioni del legislatore, appare evidente che norme troppo simili, quindi sovrapponibili, possono creare problematiche interpretative per la filiera, soprattutto in un Paese che ha bisogno di semplificare e non di burocratizzare ulteriormente la produzione delle sue eccellenze. 

  È per questo che rimarco l’opportunità di un prossimo provvedimento organico su questo tema, un intervento legislativo, quindi, esaustivo, capace di tenere insieme le indicazioni europee in materia con efficacia, salvaguardia e promozione delle nostre ricchezze.

  È con questo auspicio che annuncio il voto favorevole di Italia Viva (Applausi dei deputati del gruppo Italia Viva).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Fornaro. Ne ha facoltà.

   
  
    FEDERICO FORNARO (LEU). Grazie, signor Presidente. Signora sottosegretaria, ci apprestiamo ad approvare, in via definitiva, questo provvedimento dopo un doppio passaggio, prima alla Camera poi al Senato in seconda lettura che inevitabilmente va letto all’interno di un trittico di provvedimenti che abbiamo approvato in questi mesi; la proposta di legge sui piccoli frutti, l’approvazione, in prima lettura, del provvedimento sull’agricoltura contadina e di quello, in via definitiva, dopo tre passaggi, sull’agricoltura biologica.

  In buona sostanza, sono tutti segnali di attenzione al settore dei prodotti agricoli e alimentari a chilometro zero o, comunque, più in generale, al settore quello della filiera corta; ovviamente è un segnale di attenzione rivolto principalmente ai piccoli produttori, a chi cerca di trovare sbocchi di mercato ai suoi prodotti, in una dimensione di altri tempi - qualcuno direbbe -, ma, in realtà, una dimensione oggi particolarmente apprezzata da un consumatore attento alle questioni della qualità e a come si produce un prodotto; quindi, non soltanto il fattore discriminante del prezzo, ma anche la conoscenza del produttore, in molti casi, può essere un elemento che fa scattare l’acquisto.

  Con grande onestà, nel corso della prima lettura, avevamo espresso un voto contrario, considerandolo una sorta di occasione perduta, perché non c’erano interventi di carattere economico e avevamo rilevato anche alcune contraddizioni.

  Nel dichiarare il voto contrario, la volta scorsa avevamo auspicato che, nel passaggio al Senato, si potesse migliorare il testo e, con grande onestà, devo riconoscere che, in alcune parti, il testo è stato migliorato; in particolare, è stato approvato al Senato quello che era stato un nostro emendamento qui alla Camera, invece bocciato in Commissione che, nella definizione di prodotto a chilometro zero o utile, riconosce non soltanto i prodotti provenienti dal luogo di produzione, posti a una distanza non superiore a 70 chilometri, ma amplia questa definizione anche nella formula o, comunque, fa riferimento a prodotti provenienti dalla stessa provincia del luogo di vendita. Questo è importante, perché l’Italia ha caratteristiche molto differenti e - penso soprattutto al Nord - ci sono province anche molto estese. Da questo punto di vista, la provincia è una dimensione geografica che corrisponde alla vicinanza dal luogo di produzione (poi in alcuni casi i 70 chilometri riesce anche difficile giustificarli in caso di controlli).

  Questa è una misura che riporta anche altri elementi importanti; c’è un aspetto che bisognerà verificare sul campo, nel senso che bisognerà capire come questa norma possa essere applicata; è però un segnale importante il fatto che i comuni debbano riservare agli imprenditori agricoli, singoli e associati in cooperativa, almeno il 30 per cento del totale dell’area destinata al mercato (e, per la pesca, delle aree prospicienti punti di sbarco).

  PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ETTORE ROSATO (ore 16,48)

  
    FEDERICO FORNARO (LEU). Questo è un segnale importante di attenzione e di spazio per cercare, come dicevo prima, quello sbocco di mercato per questi prodotti che, a volte, riesce difficile trovare. È inevitabile che questi siano sbocchi legati alla filiera corta. Conosciamo benissimo i problemi legati alle filiere lunghe, che portano prodotti con costi assolutamente crescenti per il consumatore risalendo lungo la filiera verso la grande distribuzione. Qui c’è la possibilità di un rapporto diretto, c’è l’istituzione del logo a chilometro zero, insomma ci sono segnali per dare una promozione ma - la questione è ancora aperta - è evidente che nelle scelte di politica agricola e di programmazione occorrerà ulteriormente supportare questi produttori e dare uno spazio e un’attenzione proprio alla promozione di questo tipo di sbocco di mercato, per avvicinare il più possibile il consumatore al produttore. Questo ovviamente comporta anche altri tipi di benefici, penso agli imballaggi, penso ovviamente ai costi di trasporto. Il bilancio ambientale della filiera corta e dei prodotti a chilometro zero è certamente un bilancio migliore rispetto a quello delle tradizionali filiere di settore, tendenzialmente più lunghe. Per queste ragioni, modificando il giudizio che avevamo dato in prima lettura, il gruppo Liberi e Uguali voterà a favore del provvedimento (Applausi dei deputati del gruppo Liberi e Uguali).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Spena. Ne ha facoltà.

  
    MARIA SPENA (FI). Grazie, Presidente. Siamo giunti alla fine di questo provvedimento sulla promozione dei prodotti a chilometro zero e a filiera corta. È stato un iter legislativo lungo, sin dal 2018, ma che nel frattempo ha potuto godere di alcuni emendamenti migliorativi. Nel frattempo, sono anche intervenute ulteriori norme sul tema: penso alla legge sui piccoli comuni, a quella sull’agricoltura contadina, alla legge sugli appalti che riguardano le mense o le strutture rivolte ai minori e penso anche alle tante leggi regionali, emanate da più di un quarto delle regioni trattandosi di una materia, quella delle produzioni locali, prettamente di pertinenza delle regioni. Nel complesso, penso che disporre di una normativa nazionale di riferimento che rechi una disciplina univoca e chiara sia un vantaggio sia per gli operatori del settore sia, soprattutto, per i consumatori. Se si considera che già prima della pandemia si era sempre più consapevoli dell’esigenza di avere informazioni certe circa la provenienza delle materie prime e dei nostri prodotti alimentari, oggi si è ancora più rafforzata questa sensibilità, questa coscienza verso il tema della salute, verso il tema della sicurezza alimentare, verso il tema della sostenibilità dei prodotti alimentari. I consumatori prediligono quindi sempre di più l’uso di prodotti locali.

  Sono stati obiettivi fondamentali, per noi di Forza Italia, durante il lavoro nella Commissione agricoltura, il riconoscimento, la tutela, la valorizzazione e la promozione dei prodotti agricoli a chilometro zero, perché soltanto attraverso una loro precisa identificazione e soprattutto attraverso l’indicazione dell’ambito territoriale di provenienza possiamo dare maggiori informazioni ai consumatori su questi tipi di prodotti, soprattutto in merito al territorio dal quale provengono. Disporre di definizione certe e inequivocabili è una garanzia che, però, ha bisogno anche di controlli efficaci. Bene è stato, all’articolo 7, prevedere sanzioni amministrative, sanzioni certe e anche alquanto elevate - si arriva fino ad una multa di 9.500 euro - per chi dovesse immettere sul mercato prodotti falsamente presentati come prodotti a chilometro zero o a filiera corta. Siamo anche consapevoli del fatto che un maggior consumo di questa tipologia di prodotti possa sostenere il lavoro e il reddito dei nostri agricoltori, soprattutto degli agricoltori locali. Penso, in particolare, ai tanti giovani che si stanno riavvicinando alla terra, che sono i migliori tutori della coltura agricola nazionale. In un mondo globalizzato - le conseguenze della guerra ci raccontano qualcosa proprio in questo periodo - più è corta la filiera e più è facile salvaguardare l’autenticità delle produzioni agroalimentari autoctone e la tradizione agricola italiana. Mi riferisco anche al turismo enogastronomico che sta avendo molto successo in questo periodo.

  Per agevolare l’acquisto da parte dei consumatori, un mio emendamento aveva previsto la possibilità di vendita di questi prodotti a chilometro zero anche nell’ambito della grande distribuzione (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente), per dare la possibilità a tutti gli abitanti dei centri urbani di trovare anche nei supermercati i cibi e i prodotti a chilometro zero. Per questo, si dovrebbe quindi prevedere, proprio nell’ambito della grande distribuzione, nei supermercati alcuni corner, alcune zone proprio dedicate alla vendita e all’esposizione di questi prodotti. Alcuni passi in avanti sono stati fatti anche con l’articolo 4 - mi sembra di ricordare - per la vendita diretta nei mercati agricoli, dove anche i produttori a chilometro zero possono esporre e vendere i loro prodotti. Al Senato è stata prevista addirittura la possibilità di costituire proprio mercati riservati soltanto all’esposizione e alla vendita di prodotti a chilometro zero. Nel caso dei mercati comunali, come sappiamo, è prevista una percentuale del 30 per cento dello spazio per la vendita.

  È stata poi ampliata la possibilità di esposizione dei loghi, oltre che nei mercati, negli esercizi commerciali e nella ristorazione, anche nei locali di somministrazione. Quindi c’è la possibilità, nell’ambito di questi locali, di consumare direttamente il prodotto a chilometro zero o a filiera corta. La freschezza dei cibi a chilometro zero è garantita per questi prodotti che non hanno bisogno di conservazioni intermedie, non hanno bisogno di trasporto a lungo e medio raggio. Questo significa molto in una fase come questa, in cui c’è una forte carenza delle materie prime; pensiamo, per esempio, agli imballaggi per la conservazione e al consumo di carburante per il trasporto. Quindi il prodotto a chilometro zero è green ed è una scelta che accontenta un po’ tutti: è green e sostenibile ma, allo stesso tempo, è identitaria e tradizionale (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente). Tale scelta va quindi incontro anche alle politiche dell’Unione europea, perché non c’è niente di più Farm to fork di un prodotto a chilometro zero che compriamo direttamente nelle vicinanze del luogo di produzione. È per questo che Forza Italia esprime un parere favorevole (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Incerti. Ne ha facoltà.

  
    ANTONELLA INCERTI (PD). Grazie, signor Presidente. Rappresentante del Governo, colleghe e colleghi, siamo all’approvazione definitiva di un provvedimento che vuole promuovere - come tutti hanno ricordato - la domanda e l’offerta di cibi che provengono dalla filiera corta, cioè cibi consumati nei luoghi vicini a quelli di produzione. Più in generale, quindi, prodotti di qualità ovvero prodotti a denominazione protetta, come il nostro Paese sa produrre, quelli tipici e tradizionali. È una legge, quindi, che vuole dare valore alle produzioni locali, rendendole riconoscibili e identificabili dal consumatore, è una legge che si rivolge a quelle imprese agricole di trasformazione e commercializzazione dei loro prodotti, con canali alternativi a quelli lunghi. Un fenomeno importante, uno strumento di sviluppo delle economie locali, dei mercati locali, delle economie rurali in senso lato, un fenomeno anche di grande dinamicità.

  Abbiamo sottolineato, anche durante i passaggi - questo è il terzo - all’interno di quest’Aula, come, in una prima fase - siamo ancora nel 2018 - questa legge, pur nelle buone intenzioni, avesse qualche fragilità e che, comunque, andasse pensata all’interno di un sistema più complessivo. Abbiamo ricordato, anche in quelle occasioni, che le sfide che vengono poste oggi al sistema agroalimentare, alla trasformazione del modello di produzione di ciò che mangiamo e del cibo, in vista di una maggiore sostenibilità e meno impatto ambientale, hanno bisogno di strategie più larghe, complessive, quindi di normative che tengano insieme la complessità di un settore complicato, dove non c’è, ovviamente, solo produzione diretta agricola, ma trasformazione, somministrazione e vendita, un sistema dal grandissimo impatto anche sulle economie territoriali. È su questa cifra anche che, in un primo dibattito, sollevavamo qualche perplessità, proprio per la mancanza di una sistematicità, come, invece, avevano avuto altre leggi: penso a quella sull’agricoltura biologica, sulla biodiversità, sullo spreco alimentare, sull’agricoltura sociale. 

  Crediamo, tuttavia, che, anche nella fase di passaggio e di miglioramento di questa legge, anche tenuto conto della crisi che si è aperta con il COVID-19, soprattutto, dell’odierna crisi internazionale, che pone questioni di approvvigionamento delle materie prime, anche le misure più ristrette ad un certo comparto specifico possano, però, sostenere la redditività delle tante nostre piccole imprese locali, dei nostri produttori locali e possano servire ad offrire un prodotto di maggiore garanzia e qualità. Dunque, vanno comunque sostenute, anche e soprattutto perché, durante il COVID, è cresciuta moltissimo la sensibilità dei consumatori, che si sono rivolti con assiduità verso le produzioni locali, verso le vendite dirette, con una maggior consapevolezza sul fatto che fare la spesa in filiera corta vuol dire garanzia di prodotti freschi, che durano di più, disponibili nelle vicinanze, con pochi spostamenti e, quindi, con benefici, sia economici che ambientali. Ed è soprattutto chiaro al consumatore, con questo tipo di spesa, come nella filiera corta si valorizzi l’identità del produttore, che è nota, che è certa, dando, quindi, garanzie al consumatore su qualità e provenienza del prodotto. Oggi, l’identificazione del produttore primario è un fattore che sta diventando sempre più importante per il consumatore. Inoltre, la filiera corta contribuisce al contenimento dei prezzi, accorciando i passaggi e sostenendo, al contempo, produttori e difesa del potere d’acquisto dei consumatori. Fare la spesa in filiera corta vuol dire tagliare anche lo spreco alimentare e, soprattutto, da un punto di vista squisitamente economico, la filiera corta, la vendita diretta senza intermediari offrono la possibilità ai nostri produttori di spuntare prezzi di vendita più elevati, quindi margini economici che possono essere interessanti, con un incasso più immediato, una distribuzione più equa lungo la filiera e il valore aggiunto. Inoltre, questi prodotti, avendo un rapporto diretto con il consumatore, possono condurre anche il produttore a modi più personalizzati del prodotto e questo consente anche una innovazione del prodotto, orientandosi verso tipicità e allontanandosi, magari, da qualche rischio di omologazione e standardizzazione e possono essere la base di sviluppo di forme importanti di aggregazione.

  Come si diceva, la legge è stata migliorata nei vari passaggi: è stata data una definizione più chiara anche rispetto alla comunicazione verso il consumatore; rispetto al termine di filiera, è stata definita in modo più efficace la delimitazione geografica; si è restituito anche, in qualche modo, un ruolo alle regioni e agli enti territoriali come, ad esempio, i comuni, che possono attivare essi stessi strumenti di valorizzazione di questi prodotti: pensiamo ai mercati rurali e, soprattutto, a quelli contadini che, partendo dalla crisi pandemica, hanno avuto, in pochissimo tempo, un vero e proprio incremento nel nostro Paese. E questo è un segnale di attenzione al proprio territorio, alla tutela ambientale, al sostegno all’economia locale, all’occupazione, nel segno anche di una responsabilità sociale, perché i mercati contadini, ad esempio, sono anche segnali di vivacità sociale dei territori. Così come gli enti territoriali - penso ancora ai comuni -, in termini di ristorazione, attraverso buone pratiche, ad esempio, nelle mense scolastiche, possono rafforzare questo rapporto tra i gestori di queste mense, sia pubbliche che private, e i produttori locali. Quindi, si tratta di una legge che può essere utile anche per rafforzare tutto il sistema dell’agro-ristorazione, incentivando turismo rurale e sostenibile, proprio perché basato sull’unicità dei prodotti su piccola scala.

  Il Partito Democratico voterà a favore di questo provvedimento, anche per i miglioramenti sostenuti durante i passaggi, perché, nel suo piccolo, pone in campo un ulteriore strumento che può aiutare i nostri produttori locali a semplificare la loro attività e, in molti casi, a riprendere quelle coltivazioni di colture magari abbandonate, perché non più remunerative. Pensiamo che questa legge, insieme ad altre che sono intercorse in questo periodo di approvazione, rafforzi le economie locali, soprattutto, in quei territori - penso alle aree interne - che, di fatto, avevano visto abbandonare molte produzioni, perché ritenute non più remunerative e anche perché, magari, disponibili, a livello globale, a prezzi minori. Una quantità che, con la crisi degli approvvigionamenti, può dare maggiore offerta al consumatore e, quindi, può continuare a garantire qualità e sicurezza, che, insieme all’equità, sono una cifra distintiva di quelle che oggi devono essere le buone politiche agricole e del cibo. 

  Per questi motivi, il nostro partito vota a favore del provvedimento (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Gastaldi. Ne ha facoltà.

  
    FLAVIO GASTALDI (LEGA). Grazie, Presidente. Onorevoli colleghi, sottosegretario, l’obiettivo di questa proposta di legge è valorizzare e promuovere il consumo dei prodotti del territorio e fornire maggiori informazioni ai consumatori che prediligono prodotti locali e sostenere, quindi, le micro e piccole economie territoriali. 

  Da alcuni anni, è sempre più crescente la consapevolezza che il prodotto del territorio a chilometro zero da filiera corta è da preferirsi rispetto a quelli provenienti dai grandi mercati generali, poiché mangiare prodotti sani, conoscendone l’origine, è un problema di tutti, piuttosto che acquistare prodotti, sì più convenienti, ma che provengono dall’estero, da Paesi con minori livelli di controllo sanitario rispetto al nostro. 

  Troppe volte giungono prodotti dall’estero sui mercati generali europei che hanno effettivamente valori sanitari e valori di fitofarmaci nei prodotti che sono a maglie molto più larghe rispetto alla legislazione italiana. E qui si va a creare una concorrenza sleale nei confronti dei nostri produttori, che non hanno le stesse basi da cui partire per poter andare a promuovere i loro prodotti all’estero. Quindi, se di Europa vogliamo veramente parlare, anche qui, bisogna iniziare a fare una legislazione che tuteli veramente i nostri produttori.

  È provato, infatti, che l’etichetta “a semaforo”, il cosiddetto Nutri-Score, disincentiva il consumo di alimenti raccomandati in una sana alimentazione e fondamentali in menù equilibrati, se inseriti all’interno di un corretto stile di vita. La dieta non è fatta solo di un cibo di un colore verde che dà l’idea di poterne mangiare a volontà o di un colore rosso che fa apparire un determinato alimento come proibito: sono l’educazione e la consapevolezza nutrizionale a fare la differenza (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). E, quindi, parliamo di acquistare prodotti fuori stagione, con percorsi che rendono opaca la tracciabilità dei prodotti stessi in tutti i suoi passaggi: dall’agricoltore, che si rifornisce al centro di trasformazione, tramite un mediatore che seleziona, imballa, trasferisce in un centro di condizionamento e, poi, passa a un grossista e, poi, passa al dettaglio. Questa è una delle filiere più corte che conosciamo ad oggi. E questo va a incidere anche sul prezzo, perché il prezzo finale è determinato, per esempio, da diversi fattori: l’agricoltore e, quindi, il costo di produzione, poi la conservazione, il trasporto, il dettaglio e l’IVA.

  All’agricoltore resta dal 17 al 30 per cento del prezzo finale esposto al supermercato. Con i costi di produzione che si impennano, i fattori energetici, e la crisi ucraina che aumenta il costo della razione animale al punto che gli agricoltori e gli allevatori stanno producendo in perdita da diversi mesi (vedasi, per esempio, i produttori di latte o di carne), accorciare la filiera diventa quanto mai necessario per evitare che a rimetterci sia sempre l’anello debole della catena: il produttore agricolo. Il reddito insieme ai danni da fauna selvatica sono i principali problemi da risolvere sull’agricoltura, ora più che mai. A tal proposito, esortiamo il Governo a emanare il bando agrisolare, ponendo particolare attenzione al superamento dell’installazione di fotovoltaico limitatamente all’autoconsumo.

  Noi abbiamo bisogno di saturare i tetti, non di pannelli a terra su superfici coltivabili (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). Tutto questo riconosce più valore all’agricoltore e contrasta l’abbandono delle campagne, e questo è solo uno dei progetti portati avanti in questa legislatura a favore degli agricoltori, per far tornare i giovani alla terra e per incentivare l’imprenditoria femminile e sociale, ad esempio. 

  Un ritorno alla terra, un ritorno che poggi le sue basi sui vari istituti e sulle istituzioni, dal PSR, quindi tramite le regioni, alla nuova PAC, fino al PNRR, dai bandi per l’insediamento di Ismea agli incentivi nel subentro, senza però distinzioni di latitudine, dal Nord fino al Sud. 

  Occorre sviluppare il turismo rurale perché non basta solo saper produrre, essere consapevoli di produrre prodotti di qualità, ma bisogna anche saperli commercializzare, bisogna saperli promuovere all’estero, e creare veri e propri percorsi enogastronomici in abbinamento al turismo fuori porta.

  Colleghi, prima abbiamo incontrato, con i colleghi Loss e Bubisutti, il Consorzio Carni  dell’Agro Pontino, che conta 250 aziende per 3.500 capi di bovini, tra marchigiana, maremmana e chianina. É un consorzio di aziende che punta sull’innovazione, sull’agricoltura 4.0, sulla qualità, sulle scuole, che vuole accedere ai bandi del PNRR, che ha tante filiere vicine che concorrono allo sviluppo del territorio, dalla carne al latte, al turismo. È soprattutto un’azienda che sopravvive nonostante tutto, che punta sull’efficientamento energetico - abbiamo parlato di parco agrisolare - che vuole comunicare la tecnologia applicata, che è un’alimentazione allo stato brado e con il fieno, e che ha punti vendita con le produzioni adiacenti. Ecco dov’è il chilometro zero, ecco dov’è la filiera totale del chilometro zero, quella che è la ratio di ciò di cui stiamo parlando adesso.

  Tale azienda, incontrata per caso e per combinazione un’ora fa, ci dimostra essenzialmente che andiamo a regolamentare quello che dovremmo incentivare sempre di più; e questo lo prendo come un primo passo per riuscire ad avvicinare sempre di più la produzione, contenendo i costi, e fare rete con il territorio, con le scuole e con il turismo enogastronomico, sostenibile, che potrà incentivare la produzione e l’economia di quel territorio, a partire dall’anello più debole della catena che sono gli agricoltori e gli allevatori stessi. In questo forse pecchiamo un po’, a parte qualche caso sporadico. 

  L’abbinamento al turismo può essere un volano importante per i nostri prodotti e per i nostri territori per generare un circolo virtuoso per l’economia che ruota attorno all’agricoltura. Si tutela la biodiversità e il paesaggio, che non saranno quindi sacrificati sull’altare del dio denaro, con l’esposizione di prezzi bassi e fissi, che fa tanta scena, ma colpisce l’agricoltore e l’allevatore in primis. Puntare su filiera corta a chilometro zero vuol dire anche ridurre gli imballaggi, come è già stato ricordato prima, e contrastare oggettivamente, senza necessità di regolamentarla, l’emissione di CO2 nell’aria derivata dalla movimentazione di merci su nave e gomma.

  Passando al provvedimento, i punti fondamentali su cui voglio mettere l’accento sono la vendita diretta nei mercati alimentari dei prodotti a chilometro zero e della pesca freschi, prodotti trasformati a una distanza massima di 70 chilometri rispetto al luogo di vendita, o, come è stato giustamente aggiunto al Senato nel passaggio precedente, all’interno della provincia stessa. L’Italia, come è già stato ricordato, ha un territorio frammentato, dove, soprattutto al Nord, ci sono province molto grandi, e quindi credo che anche aggiungere il criterio dell’estensione della provincia sia stata una scelta saggia. Anche nella mia provincia di Cuneo ci sono diverse esperienze di appositi spazi di mercati agricoli che da anni riscuotono un successo di rilevante importanza, che va incentivato e non ostacolato. 

  Riguardo all’istituzione di un logo apposito, non credo, come altri colleghi, che vada a confondere il consumatore. Essendo che anche la legge sulle piccole produzioni locali prevedeva la stessa cosa, credo che debba essere fatto un lavoro di sintesi e armonizzazione da parte del MIPAAF, in abbinamento a quello sul biologico.

  A dire la verità, Governo e colleghi, saremmo stati sicuramente più efficienti in termini legislativi se la PDL in oggetto, quella sulle piccole produzioni locali, quella sull’agricoltura contadina e quella sul biologico fossero state unificate e armonizzate per dar loro più valore e adeguata diffusione. 

  Tornando al logo, se poi pensiamo che sugli scaffali dei supermercati potrà essere messo ben in vista che determinati tipi di prodotti esposti provengono da filiera corta, chilometro zero o piccole produzioni locali, questo sarà un valore aggiunto per il consumatore, che potrà effettuare una scelta consapevole. Le vendite di questi prodotti anche nei mercati contadini si sono incrementate del 28 per cento nel periodo pandemico, e secondo uno studio il 22 per cento dei consumatori ha dichiarato in quel periodo di averne aumentato l’acquisto. Cerchiamo di non disperdere questo vantaggio.

  Ad oggi possiamo dire che il made in Italy è in pericolo: pensiamo che solo un prodotto su tre è realmente prodotto e trasformato in Italia. A maggior ragione, l’istituzione di un marchio va proprio nella direzione di tutelare il consumo di prodotti coltivati e trasformati in Italia. C’è in ballo l’interesse del Paese, in particolar modo del futuro, e, quando parliamo di futuro, parliamo di ragazzi e di bambini che frequentano la scuola e che vanno nelle mense comunali quotidianamente. Mi ha lasciato pertanto perplesso la soppressione da parte del Senato dell’attribuzione di criteri di premialità per le aziende che dichiarano di utilizzare i prodotti di cui tratta questa PDL. Dobbiamo trovare un modo che non contrasti con la legislazione nazionale per far sì che nelle mense sia incentivato sempre di più l’utilizzo di prodotti biologici, a chilometro zero o a filiera corta.

  Dobbiamo investire sulle nuove generazioni perché non si dà solo del semplice cibo nel piatto, ma, se si spiega anche perché è stato inserito quel determinato tipo di prodotto, perché si sono preparati quei piatti, se si spiega che quello che è stato consumato arriva dal territorio su cui  lavorano delle famiglie, su cui c’è tutto un percorso sociale, investendo sulla scuola e sulle nuove generazioni, secondo noi questo è il miglior modo per riuscire a far passare il concetto di consumare e mangiare italiano, rispettando e imparando a conoscere la stagionalità dei prodotti, e soprattutto insegnando a non sprecare il cibo nel proprio piatto. 

  Concludo, Presidente, dicendo che solo la vera agricoltura italiana è in grado di reggere ai grandi scossoni che la stanno colpendo e di cui abbiamo discusso nella mozione di poco fa. È una sfida che lanciamo al Paese, un’opportunità per l’agricoltura, l’economia e il Paese tutto. È una filiera con le facce degli agricoltori, a cui però non vanno messi i bastoni fra le ruote; essi vanno incentivati a valorizzare e difendere il nostro territorio e a garantire la nostra sicurezza alimentare. Per questo ed altri motivi annuncio il voto favorevole della Lega-Salvini Premier (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Gallinella. Ne ha facoltà.

  
    FILIPPO GALLINELLA (M5S). Grazie, Presidente. Arriviamo alla fine di un percorso cominciato all’inizio di questa legislatura. Quello che affronta la proposta di legge in esame è un tema che in parte le regioni hanno già normato, ma noi volevamo dare un quadro ovviamente nazionale per chiarire, tra l’altro, alcuni passaggi importanti per il consumatore. 

  Negli interventi dei colleghi, che ringrazio anche per avere preannunciato un voto favorevole a questo testo, che ha visto ovviamente delle migliorie nel passaggio al Senato, si chiarisce cos’è il chilometro zero, ovvero un bene prodotto entro una certa distanza o nella provincia, e che cos’è soprattutto la filiera corta. Infatti, era un termine abusato, confondendosi magari la filiera corta con la distanza, mentre noi volevamo chiarire che c’è un numero molto limitato di passaggi (uno in questo caso), proprio perché ciò garantisce una filiera corta, dove il valore della vendita del prodotto si ripartisce o direttamente o in maniera sicuramente più equa con il produttore.

  Questa proposta di legge, tra l’altro, inserisce una novità, che è un logo, non un marchio, del Ministero, in modo tale che possa essere riconoscibile in maniera univoca; tra l’altro, un marchio che è possibile applicare anche a quei servizi di ristorazione piuttosto che punti vendita per dire al consumatore “guardate che qui da noi trovate anche prodotti che sono nel nostro intorno, nel nostro circondario”. 

  Questo non vuole togliere, ovviamente, nulla alla grande distribuzione, che, sappiamo benissimo, vende la maggior parte del cibo, ma è un messaggio che il consumatore ricercava e ricerca ancora oggi. Infatti, prima si cercava magari la qualità locale, si pensava a basse emissioni in atmosfera di CO2, e oggi questo discorso viene riacceso anche dalla crisi che stiamo vivendo, dalla paura. C’è stato un dibattito parlamentare anche questa mattina sul tema della sovranità alimentare, della sicurezza alimentare.

  È il tema che il consumatore possa sapere con sicurezza e con certezza che c’è comunque un produttore vicino casa che gli può fornire cibo perché, comunque sia, noi lo manteniamo in vita, perché tramite questi strumenti, che ormai sono nati da anni e a cui noi vogliamo dare un cappello nazionale, si riesce a dargli reddito per produrre. In questa direzione va il nostro sforzo, ma anche lo sforzo di tutte le forze politiche perché, come avevo accennato all’inizio di questo dibattito, ci sono altre proposte di legge che richiamano questo concetto, come le piccole produzioni locali piuttosto che l’agricoltura contadina. Questo per dire che il consumatore oggi ha bisogno di essere anche rassicurato con un logo dello Stato che gli dica con chiarezza che questo è un prodotto da filiera corta e che quest’altro è un prodotto a chilometro zero, senza nulla togliere ai tanti marchi di qualità, il biologico piuttosto che i grandi marchi IG, che ci sono nel mercato e che ci fanno conoscere nel mondo. 

  Io ringrazio tutti i colleghi, perché questo è il segnale, anche se un piccolo segnale, che il Parlamento sta attento anche a piccole cose, ovvero a quei produttori e a quei consumatori che ancora oggi vanno nei mercati a cercare prodotti che sono vicini a loro, non solo per una questione di emissioni ma anche per un percorso forse più sentimentale: ho comprato un prodotto del mio vicino, ho portato risorse al mio territorio e posso dire che, comunque sia, sono ancora più vicino all’ambiente. Questo è un po’ il messaggio, oltre, appunto, alle norme che abbiamo fatto e alle sanzioni che abbiamo previsto per chi trasgredisce talune regole di questa proposta di legge. Quindi, io dichiaro il voto favorevole del MoVimento 5 Stelle (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto finale.

  Ha chiesto di parlare il relatore, l’onorevole Parentela. Ne ha facoltà.

  
    PAOLO PARENTELA, Relatore. Grazie, Presidente. Prima del voto finale, voglio ringraziare il collega presentatore di questa proposta di legge, il deputato Gallinella, tutti i gruppi parlamentari, per il lavoro che è stato svolto, e gli Uffici, che hanno svolto un ottimo lavoro. 

  Questa legge, come hanno detto i colleghi prima, dà sicuramente uno strumento in più ai nostri agricoltori e ai nostri produttori e soprattutto servirà ai nostri consumatori per valorizzare, appunto, i prodotti da filiera corta e a chilometro zero del nostro Paese (Applausi). 

  
    
      (Votazione finale ed approvazione – A.C. 183-B)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

  Indìco la votazione nominale finale, mediante procedimento elettronico, sulla proposta di legge n. 183-B: "Norme per la valorizzazione e la promozione dei prodotti agricoli e alimentari a chilometro zero e di quelli provenienti da filiera corta" (Approvata dalla Camera e modificata dal Senato).

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 20). 

   
  
    Sui lavori dell’Assemblea.
  

  
    PRESIDENTE. Come concordato e come già comunicato, gli ulteriori argomenti iscritti all’ordine del giorno della seduta odierna sono rinviati alla prossima settimana.

  Avverto che, secondo le intese intercorse tra i gruppi, nella seduta di giovedì 19 maggio, alle 11,30, avrà luogo l’informativa urgente del Presidente del Consiglio dei Ministri sugli ulteriori sviluppi del conflitto tra Russia e Ucraina.

  
    Interventi di fine seduta.
  

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per un intervento di fine seduta la collega Labriola. Ne ha facoltà.

  
    VINCENZA LABRIOLA (FI). Grazie, Presidente. Onorevoli colleghi, vorrei lasciare agli atti una riflessione sulla crisi industriale dell’ex Ilva. La città di Taranto non si merita il tifo da stadio che in queste ore si sta facendo sui 150 milioni che si spostano dalla bonifica alla produzione. Che quelle risorse siano avanzi di portafoglio o risorse ancora non allocate, come ha detto il Ministro della Transizione ecologica poco tempo fa, perché le stime di spesa sulle bonifiche sono preventivi e non somme effettive, poco importa. Ciò che è deleterio è il messaggio che passa, perché quelle sono risorse che non possono essere spostate attraverso un emendamento.

  Sulla crisi dell’ex Ilva, oggi Acciaierie d’Italia, occorre che il Governo faccia un’azione complessiva, che affronti i troppi nodi lasciati irrisolti, come le bonifiche: non vorremmo mai che la messa in sicurezza passasse per bonifica. Vi sono il tema dei lavoratori - chi ha pagato il prezzo più alto della cassa integrazione sono stati proprio i tarantini - il tema dell’indotto, il tema della decarbonizzazione, il tema della messa in sicurezza degli impianti, il tema dei tanti, troppi malati e morti, il tema della mancanza di prospettiva e il problema del sequestro degli impianti; e la lista, purtroppo, è ancora molto lunga. Alla luce di tutto ciò e alla luce della nuova sentenza della Corte dei diritti umani di Strasburgo, non si può accettare che il Governo, per la seconda volta, tenti di utilizzare le risorse dei tarantini per l’acciaieria e per la produzione. Questa è una beffa inaccettabile! Nella sentenza si dice anche che lo Stato - l’ha confermato anche il Ministro Cingolani - non ha fornito i documenti che mostrano cos’è stato fatto per mettere in sicurezza la vita dei tarantini e, per questo, ci ha condannato per la quarta volta. Dopo più di 12 anni di crisi industriale, a cui la politica non ha saputo dare risposte concrete, continuando a nascondere i problemi sotto il tappeto, facendo in modo che le norme si adeguassero allo stabilimento e non il contrario…

  
    PRESIDENTE. Grazie, onorevole Labriola.

  
    VINCENZA LABRIOLA (FI).  ….e dopo decreti su decreti - giungo al termine, Presidente - non possiamo più accettare che il Governo non ci metta la faccia. Tra vivere ed esistere c’è una grande differenza e, a Taranto, lo sappiamo bene. Auspico che il Governo stralci la norma e presenti un decreto, comprensivo di tutti i nodi ancora aperti, sulla crisi industriale più grande d’Italia (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Lapia. Ne ha facoltà.

  
    MARA LAPIA (MISTO-CD). Grazie, Presidente. Parlo oggi in quest’Aula per denunciare la situazione del reparto geriatria dell’ospedale San Francesco di Nuoro. Qualche giorno fa, la ASL di Nuoro, con un comunicato stampa, tentava di rassicurare i pazienti e le loro famiglie dicendo che l’assistenza viene garantita anche di notte. Presidente, siamo al paradosso, perché in quel reparto non solo l’assistenza non viene garantita anche di notte ma non viene garantita nemmeno di giorno, con due medici in turno, pochissimi infermieri e solamente due OSS per far fronte a circa 30 posti letto. Un mese fa mi sono recata in quel reparto, per verificare la situazione, prima da sola e poi con il sottosegretario Costa. Oggi voglio dire in quest’Aula, senza alcun timore di smentita, che proprio un operatore sanitario ha riferito a me e al sottosegretario Costa: “Io in questo reparto mia madre non la ricovererei mai”. Presidente, una cosa non si è capita probabilmente nella ASL di Nuoro, che i proclami non servono a niente, perché tendono a rassicurare, non solo il paziente, ma anche la politica regionale che, quindi, si tranquillizza nel pensare che a Nuoro non abbiamo bisogno di medici, non abbiamo bisogno di infermieri e non abbiamo bisogno di operatori sociosanitari. Allora, oggi per il suo tramite, Presidente, nuovamente invito il Ministro della Salute a vigilare, per quanto riguarda la mia regione, la regione Sardegna, e a verificare - perché è dovere del Ministero della Salute - che vengano rispettati i livelli essenziali dell’assistenza. Inoltre chiedo all’assessore Nieddu che verifichi la situazione di questo reparto a Nuoro, dove non è assolutamente garantita l’assistenza, né diurna né notturna.

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Giannone. Ne ha facoltà.

  
    VERONICA GIANNONE (FI). Grazie, Presidente. Vorrei che ascoltaste queste parole con attenzione, sono le parole di solo una delle 250 ragazze che lo scorso weekend hanno raccontato di molestie ricevute durante il raduno degli alpini a Rimini, e che voglio riportare: “Sono riminese, sono una barista e soprattutto una donna. Fra ieri e oggi, quello che ho subito dagli alpini è svilente per ogni donna. Un alpino ha provato a leccarmi sulla bocca mentre prendevo un ordine al tavolo, uno mimava un atto sessuale mentre mi giravo per sparecchiare, un altro mi ha spinto in modo da farmi sedere sulle sue ginocchia”. Di racconti di questo tenore ce ne sono tantissimi, supportati da riprese, video e testimonianze di passanti. Insomma, strano che queste donne raccontino tutte le stesse cose e mi pare impossibile se le siano inventate. Eppure ho sentito che c’è chi sta tentando di minimizzare derubricando una molestia a una cosa da poco, a un gioco simpatico.

  Non possiamo certo sapere chi può aver agito in tal senso e che fossero alpini o turisti col cappello non cambia la situazione, certi uomini, una minoranza in realtà, si sentono padroni delle donne in virtù di una vecchia tradizione maschilista e patriarcale e così facendo danneggiano un’intera categoria. Occorre dissociarsi con convinzione e senza strumentalizzazioni; bisogna correggere certi comportamenti deviati. Anche dall’Eurovision sono arrivate segnalazioni del genere da diverse donne e non ci si può dimenticare di quanto accaduto a Milano il 31 dicembre del 2021. Non possiamo sedere qui in quest’Aula impegnandoci a contrastare ogni forma di violenza con le solite mozioni di impegno al Governo, con le iniziative per l’8 marzo o con interventi contro la violenza di genere o ancora per ricordare qualche episodio specifico per poi non stigmatizzare quanto riportato da tante ragazze, senza ricercare responsabili, prendere giusti provvedimenti per rieducarli. La violenza di genere, la violenza domestica, gli stupri, i femminicidi non finiranno mai se non si prendono le distanze da questi accadimenti con forza e fatti concreti.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Zan. 

  
    ALESSANDRO ZAN (PD). Grazie, Presidente, quello raccontato da un’inchiesta di Report andata in onda lunedì e riguardante l’attacco hacker del 3 dicembre scorso ai danni della ULSS 6 Euganea che coinvolge quasi un milione di persone nel territorio padovano, è un Veneto in cui i cittadini sono stati lasciati per giorni senza servizi sanitari, è un Veneto in cui i vertici politici regionali hanno scaricato vigliaccamente la propria responsabilità sui tecnici; è un Veneto in cui gli enti regionali preposti non hanno mai svolto le proprie funzioni e i propri compiti; è un Veneto in cui chi chiede più competenza e autonomia ha dimostrato di non saper gestire quelle che già amministra. Infatti, la vicenda che riguarda l’attacco hacker rivendicato da un gruppo di criminali informatici russi ha messo a nudo una serie di mancanze e inadempienze proprio da parte della regione Veneto, in primis per quanto riguarda Azienda Zero, l’ente fortemente voluto da Zaia che dal 2016 dovrebbe assicurare un coordinamento tra le varie ULSS venete, compresa la sicurezza informatica, ma che nel corso degli anni è rimasta di fatto solo una centrale di acquisti esponendo così i cittadini veneti a rischi gravissimi come l’attacco ha dimostrato, a cui si aggiunge la questione del SIRV, standard informatici regionali-regione Veneto, che avrebbe dovuto essere implementato con un finanziamento europeo di quasi 10 milioni. A chi sono andati questi soldi? Che fine hanno fatto? Sono già stati spesi, Presidente, un milione di euro per tentare di riparare ai danni dell’attacco hacker quando si poteva prevenire questo danno; le responsabilità politiche dei vertici regionali sono enormi ed è semplicemente vergognoso che nel corso di questi mesi siano state minimizzate nella più diffusa e totale omertà: nessuno poteva parlare con i giornalisti, questo era l’ordine perentorio dei dirigenti sanitari regionali. È per questo che esorto il Governo, visto che stiamo parlando della sicurezza sanitaria di milioni di cittadini, a rispondere all’interrogazione che ho presentato lo scorso 14 gennaio nel merito, anche perché un attacco hacker, di hackers russi, è ormai diventato un tema di sicurezza nazionale.

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Andrea Romano.

  
    ANDREA ROMANO (PD). Grazie Presidente, sul Financial Times di ieri Sajjan Jindal, presidente e amministratore delegato dell’omonimo grande gruppo industriale indiano, ha annunciato la volontà del gruppo di vendere gli impianti italiani. Di cosa parliamo, Presidente? Parliamo degli impianti delle acciaierie ex Lucchini di Piombino, un impianto industriale fondamentale non solo per tutto il settore siderurgico italiano, ma soprattutto per la costa toscana, una costa già colpita duramente da processi di deindustrializzazione. Quegli impianti furono acquisiti nel 2018 dal gruppo Jindal, JWS Italy, anche sulla base di impegni precisi per investimenti di rilancio degli impianti, impegni che non sono stati minimamente rispettati dal gruppo indiano.

  A fronte della notizia annunciata da Jindal della vendita degli impianti italiani, a fronte del mancato rispetto degli impegni sottoscritti dal gruppo indiano al momento dell’acquisizione di quegli impianti, noi chiediamo al Ministro Giorgetti di informare il Parlamento della situazione, sulle notizie relative alla possibile vendita, sul mancato rispetto degli impegni di rilancio e investimento da parte del gruppo indiano ed anche sulla cosiddetta commessa rotaie. Di cosa parlo? Gli impianti di Piombino sono gli unici impianti italiani che producono rotaie ferroviarie. Si parla di un rinnovo della commessa per la produzione di rotaie agli impianti di Piombino, sarebbe grave, Presidente, se questa commessa venisse concessa ad una proprietà che, al momento, è in fuga, fosse concessa a questa proprietà anche e soprattutto in assenza del rispetto di impegni precisi di rilancio e investimento su quell’impianto, che, in questi anni, abbiamo chiesto che fossero finalmente rispettati. Ci aspettiamo che il Ministro Giorgetti riferisca al Parlamento in tempi rapidi.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Raduzzi. Ne ha facoltà.

  
    RAPHAEL RADUZZI (MISTO-A). Grazie, Presidente. In questi giorni, in queste ultime settimane stiamo vedendo tutti i principali leader dei partiti di questa maggioranza fare marcia indietro rispetto a quello che hanno votato in questo Parlamento il mese scorso nel “DL Ucraina”, che è quel decreto che, senza dirci quali armi, a che costo, a chi andranno, è stato votato da tutto il Parlamento, inclusi i deputati della finta opposizione di Fratelli d’Italia.

  Ebbene, come Alternativa, abbiamo preparato una mozione che dice che le cose si fanno non nei talk show o sui giornali, ma qui, in Parlamento, e chiediamo, a questa maggioranza e a quei leader politici, che tanto si stanno sperticando per dire che non devono essere più mandate armi in Ucraina, di calendarizzare e votare la nostra mozione che chiede lo stop, subito, all’invio di armi, una conferenza di pace, da tenersi qui in Italia e che dice no ad ulteriori allargamenti della NATO, in particolare verso Svezia e Finlandia, perché questo potrebbe andare ad acuire quelle tensioni che già si stanno allargando enormemente, ai danni anche dei cittadini italiani, che stanno pagando il prezzo di questa crisi folle per tutti quanti.

  Chiediamo un impegno serio a tutte le forze di maggioranza, calendarizziamo la nostra mozione subito (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Alternativa).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Tonelli. Ne ha facoltà.

  
    GIANNI TONELLI (LEGA). Grazie, Presidente. Il 4 ottobre del 2019, dentro i locali della Questura di Trieste, si consumava una tragedia: Stephan Meran, uno straniero in stato d’arresto, dopo aver rubato la pistola a uno dei miei due colleghi, due poliziotti, li uccideva: Matteo e Pierluigi. Una tragedia vergognosa, anche a causa di quello che era l’inefficacia degli equipaggiamenti, perché la fondina in cordura non garantiva le sicurezze adeguate affinché si potesse evitare il furto della pistola.

  Dopo due anni di processo, due anni di procedimento penale, il 6 maggio ultimo scorso, pochi giorni fa, si è conclusa la vicenda processuale e la Corte d’assise ha assolto Stephan Meran dall’accusa di omicidio, perché incapace di intendere e di volere, nonostante vi fossero perizie contrastanti in proposito sul suo stato di salute mentale.

  Avrei mille cose da dire, ma non c’è il tempo, su quella che è stata la dinamica processuale, l’atteggiamento della Procura e anche dell’Avvocatura dello Stato. E qui, dopo aver comunicato il fatto che il papà di uno dei due miei colleghi, un poliziotto, Matteo, ha speso 35 mila euro, chiedo: questa è la tutela che lo Stato dà alle vittime del dovere? Questo è un problema! Faccio questa domanda lei, retoricamente, a tutti i colleghi e a chi, da casa, può ascoltare questo mio messaggio: chi difende i difensori? È degno un Paese che non tutela, in alcun modo, le vittime, le sue vittime, i servitori dello Stato, che cadono nell’esercizio delle loro funzioni? Stephan Meran è stato assolto, non è stato ritenuto colpevole e le spese processuali non potranno essere addebitate a suo carico e neppure il risarcimento, perché incapace di intendere e di volere. Questo è uno Stato che, a volte, è indegno e, molte volte, è indegno dei sacrifici che i suoi servitori, tutti i giorni, fanno per una manciata di lenticchie, sulle strade (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

  
    Sull’ordine dei lavori.
  

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Formentini. Ne ha facoltà.

  
    PAOLO FORMENTINI (LEGA). Grazie Presidente, sull’ordine dei lavori, come lei ha detto, per chiedere il massimo impegno da parte del nostro Governo, perché oggi è successo qualcosa di grave: un cardinale della Chiesa cattolica, il cardinale Zen, è stato arrestato ad Hong Kong, perché avrebbe aiutato i movimenti pro-democrazia.

  Questo fa parte della stretta del regime comunista di Pechino contro qualsiasi religione, contro la libertà di religione, Dagli uiguri dello Xinjiang ai buddisti tibetani ai cristiani, tutti sono in pericolo, a tutti viene negato di professare la propria fede e di combattere per la libertà. Chiediamo davvero che tutto il Parlamento e il Governo italiani siano solidali con il cardinale Zen e che ci sia un intervento deciso del nostro Paese (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Quartapelle Procopio. Ne ha facoltà.

  
    LIA QUARTAPELLE PROCOPIO (PD). Grazie, Presidente. La notizia dell’arresto del cardinale Joseph Zen, a Hong Kong, si aggiunge alla preoccupazione, che abbiamo ormai da più di due anni, rispetto a quanto sta succedendo a Hong Kong. Come è stato detto anche da altri, un regime che arresta un ex cardinale di 92 anni è un regime che ha paura di tutto e, se lo fa semplicemente per la ragione che questo cardinale, insieme ad altri tre attivisti, era il garante delle associazioni che hanno manifestato, a partire dal 2019, in modo pacifico a sostegno dell’autonomia di Hong Kong, è un regime davvero spaventato.

  Chiediamo che il Governo intervenga il prima possibile presso le autorità di Hong Kong e le autorità cinesi affinché il cardinale Zen e gli altri tre attivisti arrestati siano messi in libertà e affinché si preservi il più possibile quello che resta dell’autonomia dell’isola, secondo quanto previsto dal Trattato sino-britannico sullo status di Hong Kong del 1984 (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

  
    Ordine del giorno della prossima seduta.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico l'ordine del giorno della prossima seduta. 

  
    Venerdì 13 maggio 2022 - Ore 9,30:
  

  1.	Svolgimento di interpellanze urgenti.

  
    La seduta termina alle 17,40.
  

  
    SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
  

  Nel corso della seduta sono pervenute le seguenti segnalazioni in ordine a votazioni qualificate effettuate mediante procedimento elettronico (vedi Elenchi seguenti):

  nelle votazioni dalla n. 1 alla n. 3 il deputato Zicchieri ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario;

  nelle votazioni nn. 4 e 5 il deputato Zicchieri ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto favorevole.

  IL CONSIGLIERE CAPO 

  DEL SERVIZIO RESOCONTI 

  ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

  Dott. Renzo Dickmann

  
    Licenziato per la stampa alle 20,25.
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(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

      Amitrano, Andreuzza, Ascani, Ascari, Baldelli, Barelli, Battelli, Bellucci, Benamati, Bergamini, Bianchi, Enrico Borghi, Boschi, Brescia, Brunetta, Butti, Cancelleri, Carfagna, Carnevali, Casa, Castelli, Maurizio Cattoi, Cavandoli, Cimino, Cirielli, Colletti, Colucci, Comaroli, Covolo, Davide Crippa, D'Incà, D'Uva, Dadone, Daga, De Menech, Del Barba, Del Grosso, Delmastro Delle Vedove, Luigi Di Maio, Di Stefano, Dieni, Fassino, Gregorio Fontana, Ilaria Fontana, Franceschini, Frassinetti, Frusone, Gallinella, Garavaglia, Gava, Gebhard, Gelmini, Giachetti, Giacomoni, Giorgetti, Gobbato, Grande, Grimoldi, Guerini, Invernizzi, Iovino, Lapia, Licatini, Liuni, Lollobrigida, Lorefice, Losacco, Lupi, Macina, Maggioni, Magi, Mandelli, Marattin, Marin, Marzana, Melilli, Migliore, Molinari, Molteni, Morelli, Mulè, Mura, Nardi, Nesci, Orlando, Orsini, Pagani, Paita, Parolo, Pastorino, Perantoni, Perego Di Cremnago, Pretto, Rampelli, Ripani, Rizzo, Romaniello, Rosato, Rotta, Ruocco, Giovanni Russo, Sasso, Scalfarotto, Schullian, Scoma, Scutellà, Serracchiani, Carlo Sibilia, Sisto, Spadoni, Speranza, Suriano, Tabacci, Tasso, Tateo, Tondo, Vignaroli, Viscomi, Vito, Leda Volpi, Raffaele Volpi, Zanettin, Zoffili, Zolezzi.

Annunzio di proposte di legge.

      In data 10 maggio 2022 sono state presentate alla Presidenza le seguenti proposte di legge d'iniziativa dei deputati:


          TRANO ed altri: «Modifiche agli articoli 316-bis e 316-ter del codice penale, in materia di malversazione o indebita percezione di erogazioni e garanzie pubbliche, e 51 del codice di procedura penale, in materia  di competenza degli uffici del pubblico ministero» (3601);


          UNGARO e GIACHETTI: «Modifiche alla legge 7 marzo 1996, n. 108, in materia di interventi in favore delle vittime del delitto di usura e per la prevenzione del fenomeno» (3602);


          VIGNAROLI: «Norme relative alla cessazione della produzione e dell'impiego delle sostanze polifluoroalchiliche e perfluoroalchiliche» (3603);


          IANARO ed altri: «Introduzione dell'insegnamento dell'educazione sentimentale e sessuale nelle scuole secondarie di primo e di secondo grado» (3604).

      Saranno stampate e distribuite.

Adesione di deputati a proposte di legge.

      La proposta di legge IANARO ed altri: «Disposizioni per la prevenzione del melanoma cutaneo» (3167) è stata successivamente sottoscritta dai deputati Braga, Carnevali, Delrio, Lattanzio e Sensi.

      La proposta di legge FIORINI ed altri: «Modifiche all'articolo 15 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in materia di detraibilità delle spese sostenute per l'acquisto di prodotti cosmetici per l'igiene, la protezione e il benessere personale destinati a pazienti sottoposti a terapie oncologiche» (3411) è stata successivamente sottoscritta dai deputati Deiana e De Toma.

Assegnazione di progetti di legge

a Commissioni in sede referente.

      A norma del comma 1 dell'articolo 72 del Regolamento, i seguenti progetti di legge sono assegnati, in sede referente, alle sottoindicate Commissioni permanenti:


          I Commissione (Affari costituzionali):


      GALLINELLA e GAGNARLI: «Modifiche al decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, concernente l'ordinamento del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco» (179) Parere delle Commissioni II, V, VII, VIII, XI e XII;


      SIRAGUSA ed altri: «Disposizioni in materia di esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani residenti all'estero e delega al Governo per l'introduzione del voto elettronico per i medesimi cittadini» (3389) Parere delle Commissioni II, III e V;


      RACITI: «Modifiche ai testi unici di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, in materia di elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica mediante sistema proporzionale con capilista bloccati e con l'espressione della doppia preferenza di genere» (3476) Parere della V Commissione;


      TIRAMANI ed altri: «Modifica all'articolo 48 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in materia di svolgimento delle riunioni della giunta comunale mediante videoconferenza» (3545) Parere della V Commissione.


          II Commissione (Giustizia):


      ASCARI ed altri: «Modifica all'articolo 337-ter del codice civile, concernente i provvedimenti del giudice in materia di affidamento e rapporti dei figli con i genitori» (3436) Parere delle Commissioni I, V e XII (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento);


      CIABURRO ed altri: «Modifiche al codice penale e al codice di procedura penale e altre disposizioni in materia di occupazione abusiva di immobili» (3576) Parere delle Commissioni I, V, VI (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, per gli aspetti attinenti alla materia tributaria), VIII e Commissione parlamentare per le questioni regionali.


          VII Commissione (Cultura):


      CANCELLERI ed altri: «Modifiche alla legge 20 agosto 2019, n. 92, concernenti l'introduzione dell'educazione finanziaria nell'ambito dell'insegnamento dell'educazione  civica» (3557) Parere delle Commissioni I, V, VI, IX, X e Commissione parlamentare per le questioni regionali.


          XII Commissione (Affari sociali):


      TRIZZINO: «Disposizioni per la prevenzione delle discriminazioni e la tutela dei diritti delle persone guarite da malattie oncologiche» (3561) Parere delle Commissioni I, II (ex articolo 73, comma 1-bis, del regolamento, per le disposizioni in materia di sanzioni), V, VI, XI, XIV e Commissione parlamentare per le questioni regionali.


          Commissioni riunite I (Affari costituzionali) e II (Giustizia):


      LOLLOBRIGIDA ed altri: «Modifiche alle leggi 14 gennaio 1994, n. 20, e 5 giugno 2003, n. 131, nonché al codice della giustizia contabile, di cui all'allegato 1 al decreto legislativo 26 agosto 2016, n. 174, in materia di controlli della Corte dei conti e di disciplina della responsabilità per gli atti delle regioni e degli enti locali» (3523) Parere delle Commissioni V, XI e Commissione parlamentare per le questioni regionali.


          Commissioni riunite VI (Finanze) e XII (Affari sociali):


      BELLUCCI e ALBANO: «Disposizioni concernenti l'esclusione della casa di abitazione del nucleo familiare dal valore del patrimonio immobiliare rilevante ai fini della determinazione dell'indicatore della situazione economica equivalente» (3552) Parere delle Commissioni I, V, VIII e Commissione parlamentare per le questioni regionali.

Trasmissione dal Presidente

del Consiglio dei ministri.

      Il Presidente del Consiglio dei ministri, con lettera in data 9 maggio 2022, ha trasmesso una nota concernente alcune correzioni al testo della relazione sulle operazioni autorizzate e svolte per il controllo dell'esportazione, importazione e transito dei materiali di armamento, riferita all'anno 2021 (Doc. LXVII, n. 5), di cui è stato dato annunzio all'Assemblea nella seduta dell'11 aprile 2022.

      Questa documentazione è trasmessa alla III Commissione (Affari esteri), alla IV Commissione (Difesa) e alla X Commissione (Attività produttive).

Annunzio di sentenze

della Corte costituzionale.

      La Corte costituzionale ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 30, secondo comma, della legge 11 marzo 1953, n. 87, copia delle seguenti sentenze che, ai sensi dell'articolo 108, comma 1, del Regolamento, sono inviate alle sottoindicate Commissioni competenti per materia, nonché alla I Commissione (Affari costituzionali):


      in data 9 maggio 2022, Sentenza n. 111 del 5 aprile-9 maggio 2022 (Doc. VII, n. 874),


          con la quale:


              dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 568, comma 4, del codice di procedura penale, in quanto interpretato nel senso che è inammissibile, per carenza di interesse ad impugnare, il ricorso per cassazione proposto avverso sentenza di appello che, in fase predibattimentale e senza alcuna forma di contraddittorio, abbia dichiarato non doversi procedere per intervenuta prescrizione del reato:


          alla II Commissione (Giustizia);

      in data 9 maggio 2022, Sentenza n. 112 del 5 aprile-9 maggio 2022 (Doc. VII, n. 875),


          con la quale:


              dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 5 della legge della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia 30 dicembre 2020, n. 25 (Legge collegata alla manovra di bilancio 2021-2023);


              dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 11, comma 1, della legge della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 25 del 2020, nella parte in cui disciplina l'importo annuo minimo del canone dovuto per l'utilizzazione dei beni appartenenti al demanio marittimo statale;
 

              dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 11, comma 2, della legge della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 25 del 2020;


              dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 11, comma 3, della legge della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 25 del 2020, nella parte in cui fissa un criterio di determinazione del canone riguardante beni del demanio marittimo statale:


          alle Commissioni riunite VI (Finanze) e IX (Trasporti);

      in data 9 maggio 2022, Sentenza n. 113 del 6 aprile–9 maggio 2022 (Doc. VII, n. 876),


          con la quale:


              dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 9, comma 1, della legge della Regione Lazio 28 dicembre 2018, n. 13 (Legge di stabilità regionale 2019);


              dichiara inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'articolo 9, comma 1, della legge della Regione Lazio n. 13 del 2018 – sollevata, con riferimento all'articolo 117, primo comma, della Costituzione, in relazione al «principio di ragionevolezza e proporzionalità» della normativa dell'Unione europea – dal Consiglio di Stato in sede giurisdizionale, sezione terza;


              dichiara non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell'articolo 9, comma 1, della legge della Regione Lazio n. 13 del 2018, sollevate, in relazione agli articoli 117, commi secondo, lettera l), e terzo, della Costituzione, dal Consiglio di Stato in sede giurisdizionale, sezione terza:


          alla XI Commissione (Lavoro);

      in data 9 maggio 2022, Sentenza n. 114 del 23 marzo-9 maggio 2022 (Doc. VII, n. 877),


          con la quale:


              dichiara l'illegittimità costituzionale, nei termini di cui in motivazione, dell'articolo 1, comma 480, della legge 30 dicembre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023), nella parte in cui non prevede che il decreto del Ministero della salute sia adottato d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano;


              dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 1, commi 500 e 501, della legge n. 178 del 2020, nella parte in cui non prevedono che il decreto del Ministero della salute sia adottato d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano;


              dichiara inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'articolo 1, comma 759, della legge n. 178 del 2020, promossa, in riferimento agli articoli 117, terzo comma, 118, 119 e 120 della Costituzione, dalla Regione Campania;


              dichiara non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell'articolo 1, commi 757 e 758, della legge n. 178 del 2020, promosse, in riferimento agli articoli 3, 97, 118, 119 e 120 della Costituzione, dalla Regione Campania;


              dichiara estinto il processo relativamente alle questioni di legittimità costituzionale dell'articolo 1, commi 511 e 821, della legge n. 178 del 2020, promosse dalla Regione Campania:


          alla I Commissione (Affari costituzionali);

      in data 10 maggio 2022, Sentenza n. 117 del 22 marzo-10 maggio 2022 (Doc. VII, n. 879),


          con la quale:


              dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 8, comma 14, della legge della Provincia autonoma di Trento 21 ottobre 2020, n. 9, recante «Modificazioni della legge provinciale 6 marzo 1998, n. 4 (Disposizioni per l'attuazione del decreto del Presidente della Repubblica 26 marzo 1977, n. 235. Istituzione dell'azienda speciale provinciale per l'energia, disciplina dell'utilizzo dell'energia elettrica spettante alla  Provincia ai sensi dell'articolo 13 dello statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, criteri per la redazione del piano della distribuzione e modificazioni alle leggi provinciali 15 dicembre 1980, n. 38 e 13 luglio 1995, n. 7), della legge provinciale sull'energia 2012, della legge provinciale sulle acque pubbliche 1976 e della legge provinciale sull'agricoltura 2003», e dell'articolo 16, comma 1, della legge della Provincia autonoma di Trento n. 9 del 2020, nella parte in cui introduce l'articolo 1-bis 1.8, commi 3 e 4, dopo l'articolo 1-bis 1.7 della legge della Provincia autonoma di Trento n. 4 del 1998;


              dichiara, in via consequenziale, ai sensi dell'articolo 27 della legge 11 marzo 1953, n. 87, l'illegittimità costituzionale dell'articolo 16, comma 1, della legge della Provincia autonoma di Trento n. 9 del 2020, nella parte in cui introduce l'articolo 1-bis 1.8, commi 5, 6, 7, 8 e 9, dopo l'articolo 1-bis 1.7 della legge della Provincia autonoma di Trento n. 4 del 1998;


              dichiara inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'articolo 10 della legge della Provincia autonoma di Trento n. 9 del 2020, promossa dal Presidente del Consiglio dei ministri, in riferimento all'articolo 117, primo comma, della Costituzione, in relazione agli articoli 10, paragrafo 2, lettera c), e 15, paragrafo 3, lettera c), della direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativa ai servizi nel mercato interno;


              dichiara non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'articolo 8, comma 9, della legge della Provincia autonoma Trento n. 9 del 2020, nella parte in cui introduce la lettera s) del comma 2 dell'articolo 1-bis 1 della legge della Provincia autonoma di Trento n. 4 del 1998, promossa dal Presidente del Consiglio dei ministri, in riferimento agli articoli 13 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670 (Approvazione del testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige), e 117, primo comma, della Costituzione, in relazione all'articolo 49 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), come modificato dall'articolo 2 del Trattato di Lisbona del 13 dicembre 2007 e ratificato dalla legge 2 agosto 2008, n. 130, e all'articolo 14, paragrafo unico, numero 3), della direttiva 2006/123/CE:


          alle Commissioni riunite VIII (Ambiente) e X (Attività produttive).

      La Corte costituzionale ha depositato in cancelleria le seguenti sentenze che, ai sensi dell'articolo 108, comma 1, del Regolamento, sono inviate alle sottoindicate Commissioni competenti per materia, nonché alla I Commissione (Affari costituzionali):

      Sentenza n. 115 del 22 marzo-9 maggio 2022 (Doc. VII, n. 878),


          con la quale:


              dichiara non fondate le questioni di legittimità dell'articolo 1 della legge della Regione Lazio 1° luglio 2021, n. 8 (Modifica della perimetrazione del Parco naturale regionale dell'Appennino «Monti Simbruini»), promosse dal Presidente del Consiglio dei ministri, in riferimento all'articolo 117, secondo comma, lettera s), della Costituzione, in relazione agli articoli 22 e 23 della legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette) e 6 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), nonché alla direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 giugno 2001, concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull'ambiente e all'articolo 6, paragrafo 3, della direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, come recepita dal decreto del Presidente della Repubblica 12 marzo 2003, n. 120 (Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, concernente attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche):


          alla VIII Commissione (Ambiente);
 
      Sentenza n. 118 del 5 aprile-10 maggio 2022 (Doc. VII, n. 880),


          con la quale:


              dichiara inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'articolo 67, comma 8, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136) «come richiamato dal secondo comma dell'articolo 84» del medesimo decreto legislativo n. 159 del 2011, sollevate, in riferimento agli articoli 3, 25, 27, 38 e 41 della Costituzione, dal Tribunale amministrativo regionale per il Piemonte, sezione prima:


          alla II Commissione (Giustizia).

Annunzio di progetti di

atti dell'Unione europea.

      La Commissione europea, in data 10 maggio 2022, ha trasmesso, in attuazione del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti allegato al Trattato sull'Unione europea, i seguenti progetti di atti dell'Unione stessa, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi, che sono assegnati, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni, con il parere della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea):


          Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) 2018/1727 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda la raccolta, la preservazione e l'analisi presso Eurojust delle prove relative a genocidio, crimini contro l'umanità e crimini di guerra (COM(2022) 187 final), che è assegnata in sede primaria alla II Commissione (Giustizia). Questa proposta è altresì assegnata alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea) ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il termine di otto settimane per la verifica di conformità, ai sensi del Protocollo sull'applicazione dei princìpi di sussidiarietà e di proporzionalità allegato al Trattato sull'Unione europea, decorre dall'11 maggio 2022;


          Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) 2018/1806 che adotta l'elenco dei paesi terzi i cui cittadini devono essere in possesso del visto all'atto dell'attraversamento delle frontiere esterne e l'elenco dei paesi terzi i cui cittadini sono esenti da tale obbligo (Kuwait, Qatar) (COM(2022) 189 final), che è assegnata in sede primaria alla I Commissione (Affari costituzionali). Questa proposta è altresì assegnata alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea) ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il termine di otto settimane per la verifica di conformità, ai sensi del Protocollo sull'applicazione dei princìpi di sussidiarietà e di proporzionalità allegato al Trattato sull'Unione europea, decorre dall'11 maggio 2022;


          Proposte di decisione del Consiglio relative rispettivamente alla firma, a nome dell'Unione, nonché alla conclusione dell'accordo volontario di partenariato tra l'Unione europea e la Repubblica cooperativistica della Guyana sull'applicazione delle normative nel settore forestale, sulla governance e sul commercio del legno e dei suoi derivati importati nell'Unione europea (COM(2022) 199 final e COM(2022) 200 final), corredate dai rispettivi allegati (COM(2022) 199 final – Annex e COM(2022) 200 final – Annex), che sono assegnate in sede primaria alla III Commissione (Affari esteri);


          Proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla mobilitazione del Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione per i lavoratori espulsi dal lavoro a seguito di una domanda presentata dalla Francia – EGF/2022/001 FR/Air France (COM(2022) 201 final), che è assegnata in sede primaria alla XI Commissione (Lavoro).

      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in data 10 maggio 2022, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 6, commi 1 e 2, della  legge 24 dicembre 2012, n. 234, progetti di atti dell'Unione europea, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi.

      Questi atti sono assegnati, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alle Commissioni competenti per materia, con il parere, se non già assegnati alla stessa in sede primaria, della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

      Nell'ambito dei predetti atti, il Governo ha altresì richiamato l'attenzione sulla comunicazione della Commissione recante orientamenti per l'attuazione della decisione (UE) 2022/333 del Consiglio, del 25 febbraio 2022, sulla sospensione parziale dell'applicazione dell'accordo tra la Comunità europea e la Federazione russa di facilitazione del rilascio dei visti ai cittadini dell'Unione europea e della Federazione russa, e per il sistema generale di rilascio dei visti ai cittadini russi (C(2022) 3084 final), che è assegnata in sede primaria alla III Commissione (Affari esteri).

      Con la predetta comunicazione, il Governo ha inoltre richiamato l'attenzione sui seguenti documenti, già trasmessi dalla Commissione europea e assegnati alle competenti Commissioni, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento:


          Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulla protezione delle persone attive nella partecipazione pubblica da procedimenti giudiziari manifestamente infondati o abusivi («azioni legali strategiche tese a bloccare la partecipazione pubblica») (COM(2022) 177 final);


          Proposta di regolamento del Consiglio che modifica il regolamento (UE) 2021/2283 recante apertura e modalità di gestione di contingenti tariffari autonomi dell'Unione per taluni prodotti agricoli e industriali (COM(2022) 188 final);


          Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni – COVID-19 – Sostenere la preparazione e la risposta dell'Unione europea: prospettive future (COM(2022) 190 final).

Comunicazione di nomine ministeriali.

      Il Ministero della transizione ecologica, con lettera in data 5 maggio 2022, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 19, comma 9, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la comunicazione concernente il conferimento all'ingegnere Paolo D'Aprile, ai sensi dei commi 3 e 6 del medesimo articolo 19, dell'incarico di livello dirigenziale generale di capo del Dipartimento responsabile dell'Unità di missione per il PNRR, nell'ambito del Ministero della transizione ecologica.

      Questa comunicazione è trasmessa alla I Commissione (Affari costituzionali), alla VIII Commissione (Ambiente) e alla X Commissione (Attività produttive).

      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettere in data 5 e 6 maggio 2022, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 19, comma 9, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le seguenti comunicazioni concernenti il conferimento, ai sensi del comma 4 del medesimo articolo 19, di incarichi di livello dirigenziale generale, che sono trasmesse alla I Commissione (Affari costituzionali), nonché alle sottoindicate Commissioni:


          alla II Commissione (Giustizia) la comunicazione concernente il seguente incarico nell'ambito del Ministero della giustizia:


              al dottor Lucio Bedetta, l'incarico di direttore della Direzione generale del bilancio e della contabilità, nell'ambito del Dipartimento dell'organizzazione giudiziaria, del personale e dei servizi;


          alla X Commissione (Attività produttive) la comunicazione concernente il seguente incarico nell'ambito del Ministero della transizione ecologica:


              alla dottoressa Marilena Barbaro, l'incarico di direttore della Direzione generale infrastrutture e sicurezza, nell'ambito del Dipartimento energia.

Atti di controllo e di indirizzo.

      Gli atti di controllo e di indirizzo presentati sono pubblicati nell'Allegato B al resoconto della seduta odierna.





 
PROPOSTA DI LEGGE: MELILLI ED ALTRI: MODIFICHE ALL'ARTICOLO 7 DELLA LEGGE 31 DICEMBRE 2009, N. 196, IN MATERIA DI TERMINI PER LA PRESENTAZIONE DELLA NOTA DI AGGIORNAMENTO DEL DOCUMENTO DI ECONOMIA E FINANZA E DEL DISEGNO DI LEGGE DEL BILANCIO DELLO STATO ALLE CAMERE (A.C. 3437-A)


A.C. 3437-A – Parere della I Commissione

PARERE DELLA I COMMISSIONE SULLE

PROPOSTE EMENDATIVE PRESENTATE

NULLA OSTA

sugli emendamenti contenuti nel fascicolo.


A.C. 3437-A – Articolo 1

ARTICOLO 1 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE

Art. 1.

(Modifiche all'articolo 7 della legge

31 dicembre 2009, n. 196)

      1. All'articolo 7 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sono apportate le seguenti modificazioni:


          a) al comma 2:


              1) alla lettera b), le parole: «27 settembre» sono sostituite dalle seguenti: «25 settembre»;


              2) alla lettera d), le parole: «20 ottobre» sono sostituite dalle seguenti: «15 ottobre»;


          b) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:


          «3-bis. In caso di mancata presentazione del disegno di legge del bilancio dello Stato entro il termine di cui al comma 2, lettera d), il Presidente del Consiglio dei ministri riferisce tempestivamente alle Camere sulle cause che hanno determinato il mancato rispetto del termine medesimo, fornendo al riguardo adeguate informazioni».



PROPOSTE EMENDATIVE

ART. 1.

(Modifiche all'articolo 7 della legge 31 dicembre 2009, n. 196)



      Al comma 1, lettera a), numero 2, sostituire le parole: 15 ottobre con le seguenti: 25 ottobre.

1.4. Trano, Raduzzi.



      Al comma 1, lettera a), numero 2, sostituire le parole: 15 ottobre con le seguenti: 24 ottobre.

1.3. Trano, Raduzzi.


 
      Al comma 1, lettera a), numero 2, sostituire le parole: 15 ottobre con le seguenti: 23 ottobre.

1.2. Trano, Raduzzi.



      Al comma 1, lettera a), numero 2, sostituire le parole: 15 ottobre con le seguenti: 22 ottobre.

1.1. Trano, Raduzzi.


A.C. 3437-A – Articolo 2

ARTICOLO 2 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO DEI PROPONENTI

Art. 2.

(Entrata in vigore)

      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.



A.C. 3437-A – Ordine del giorno

ORDINE DEL GIORNO


      La Camera,


          premesso che:


              negli ultimi anni si è verificato, in via di fatto, un costante e crescente ritardo da parte del Governo nella presentazione alle Camere del disegno di legge di bilancio rispetto al termine previsto dall'articolo 7, comma 2, lettera d), della legge 31 dicembre 2009, n. 196;


              tale ritardo è stato pari a nove giorni nel 2016 e nel 2017, a undici giorni nel 2018, a tredici giorni nel 2019, a ventinove giorni nel 2020 e a ventidue giorni nel 2021;


              ciò ha comportato una progressiva erosione del tempo ordinariamente dedicato all'esame parlamentare del disegno di legge di bilancio in seconda lettura, senza che fosse fornita alle Camere una tempestiva e adeguata informazione circa le motivazioni di tale tardiva presentazione;


              alla luce di quanto precede, la proposta di legge in esame, nell'anticipare i termini previsti dalla legge n. 196 del 2009 per la presentazione della Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza e del disegno di legge di bilancio, rispettivamente, al 25 settembre e al 15 ottobre di ogni anno, prevede che in caso di mancato rispetto del termine per la presentazione del disegno di legge di bilancio, il Presidente del Consiglio dei ministri riferisca tempestivamente alle Camere sulle cause che hanno determinato tale ritardo;


              ravvisata la necessità di dare attuazione alla citata previsione fin dalla prossima sessione di bilancio, anche qualora l'iter legislativo della presente proposta di legge non si concluda in tempo utile,

impegna il Governo

fin dalla prossima sessione di bilancio, in caso di mancata presentazione del disegno di legge di bilancio nel termine previsto dall'articolo 7, comma 2, lettera d), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, a riferire tempestivamente all'Assemblea di ciascun ramo del Parlamento, per il tramite del Presidente del Consiglio dei ministri, sulle cause che hanno determinato il mancato rispetto del predetto termine, fornendo al riguardo adeguate informazioni.

9/3437-A/1. Torto, Bitonci, Ubaldo Pagano, Pella, Schullian, Trancassini, Ungaro, Rizzone, Fassina.







 
MOZIONI CILLIS, VIVIANI, INCERTI, SPENA, GADDA, RIPANI, FORNARO E GAGNARLI N. 1-00609 E MELONI ED ALTRI N. 1-00629 CONCERNENTI INIZIATIVE A SOSTEGNO DEL SETTORE AGROALIMENTARE IN RELAZIONE ALLA CRISI UCRAINA



Mozioni


      La Camera,


          premesso che:


              negli ultimi anni, l'evolversi di un'economia sempre più interconnessa ha stimolato la crescita esponenziale di un mercato globalizzato, contribuendo a rendere l'Italia un Paese trasformatore oltre che produttore, con la necessità di importare – soprattutto dall'Oriente – le materie prime da lavorare e che costituiscono una risorsa imprescindibile per le fabbriche e le aziende operanti nel Paese;


              a seguito dell'avvento della pandemia COVID-19 e dell'arresto subito dall'intero pianeta, l'approvvigionamento di materie prime è divenuto sempre più complesso, e soprattutto oneroso, e la conseguenza è quella evidente dell'aumento dei prezzi dei prodotti finiti;


              ciò interessa tutti i settori merceologici, ma in maniera ancora più diretta il comparto agroalimentare, poiché le conseguenze dei rincari colpiscono direttamente i cittadini, oltre alle imprese, trattandosi il più delle volte di prodotti di prima necessità;


              nelle ultime settimane, a questa già complessa situazione si è affiancato il dramma della guerra e dell'aggressione russa in Ucraina tra Ucraina, che, oltre all'indicibile tragedia umanitaria, sta avendo strascichi commerciali ed economici, sia diretti che indiretti, per la difficoltà di reperimento di alcune materie prime agricole provenienti da quei territori (per l'Italia, soprattutto, mais, olio di semi e grano tenero) o per l'aggravarsi delle difficoltà di importazione da altri Paesi (si veda la situazione del grano duro importato dal Canada, il cui blocco commerciale ha già portato ad un rialzo massimo del prezzo del grano nel dicembre del 2021);


              in relazione all'approvvigionamento di grano duro, secondo Ismea l'instabilità del mercato deriva soprattutto dal vuoto d'offerta determinato dal calo della produzione mondiale, nel 2021, del 9,1 per cento rispetto al 2020 e dall'assottigliamento delle scorte globali (-24,5 per cento). All'origine della riduzione produttiva è stato il crollo del 59,6 per cento dei raccolti in Canada, principale esportatore mondiale, a causa dell'eccezionale siccità che ha colpito una vasta area del Paese;


              relativamente al mais, ad esempio, i listini hanno registrato una decisa tendenza al rialzo a partire da ottobre 2020, raggiungendo il picco nelle prime tre settimane di febbraio 2022, con valori mai rilevati nelle fasi più acute delle crisi dei prezzi tra il 2007 e il 2008; si tratta di una situazione che suscita qualche preoccupazione, vista la consistente riduzione della produzione interna di mais (-30 per cento negli ultimi 10 anni) e l'ormai strutturale dipendenza delle imprese zootecniche dal prodotto di provenienza estera (tasso di autoapprovvigionamento italiano pari al 53 per cento contro il 79 per cento nel 2011);
 

              i prezzi dei prodotti agricoli hanno registrato aumenti insostenibili per le filiere produttive, pari al 32,9 per cento per il grano tenero, del 41 per cento per il mais, del 39,8 per cento per sorgo e orzo e dell'11,3 per cento per la soia; in particolare, la carenza di mais rischia di mandare in rovina gli allevatori italiani; per questo appare indispensabile dare aiuti alle aziende per sostenere gli aumenti dei prezzi dei mangimi;


              i rincari stanno colpendo la redditività delle imprese dell'intera filiera agroalimentare, portandola a livelli al di sotto della sostenibilità economica, considerato che il 30 per cento delle aziende agricole ha un bilancio in negativo. Si stima un aumento medio di un terzo dei costi di produzione dell'agricoltura a livello nazionale, per un esborso di circa 8 miliardi di euro su base annua rispetto al 2021;


              il Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria (Crea) ha stimato che un'impresa agricola su dieci non riesce a far fronte alle spese; si stima che ogni azienda agricola perderà in media 15.700 euro e dovrà fare i conti con aumenti dei costi pari al 54 per cento;


              tra gli effetti indiretti del conflitto russo-ucraino si segnala che dal 5 marzo 2022 l'Ungheria aveva deciso di bloccare le esportazioni dei cereali, proprio per il timore del Governo locale che il conflitto tra Russia e Ucraina potesse causare carenze significative nell'approvvigionamento nazionale e una conseguente impennata dei prezzi a livello mondiale; ciò sarebbe gravissimo per il nostro Paese, in quanto è un grande importatore di grano tenero, mais e semi di girasole proprio dall'Ungheria;


              nel dettaglio tra i nostri fornitori, l'Ucraina, nel 2021, ha fornito il 3 per cento delle importazioni di frumento tenero e il 13 per cento di mais, mentre la quota dell'Ungheria è, rispettivamente, del 23 per cento e del 32 per cento;


              anche la filiera lattiero-casearia, una tra le filiere fondamentali dei nostri sistemi produttivi primari, è in forte preoccupazione per la tenuta delle sue aziende, perché sconta una situazione macroeconomica relativa ad un aumento dei costi di produzione fuori controllo, causato dal continuo e inarrestabile aumento dei costi delle materie prime per l'alimentazione degli animali, dell'energia elettrica, del gasolio agricolo, nonché dei prezzi degli imballaggi, come le confezioni di latte;


              ad aumentare sono anche i costi dei mezzi agricoli, dei fitosanitari e dei fertilizzanti che arrivano anche a triplicare; a tal proposito, l'Ucraina ha bloccato le esportazioni di concimi e, dopo il blocco della Russia e della Bielorussia, il nostro Paese ha perso il 15 per cento delle importazioni totali di fertilizzante;


              per il futuro appare necessario attuare politiche tendenti alla diversificazione dei mercati di approvvigionamento, cercando ulteriori sinergie con i sistemi produttivi agricoli dei Paesi dell'Unione europea per raggiungere l'autosufficienza alimentare, nonché promuovere l'incremento delle capacità di stoccaggio sia a livello nazionale che europeo;


              per affrontare la situazione di crisi, con la decisione di esecuzione (UE) 2022/484 della Commissione europea del 23 marzo 2022, l'Unione europea ha temporaneamente superato gli obblighi di «inverdimento» posti in capo alle aziende agricole. In Italia, con il decreto del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali dell'8 aprile 2022, n. 163483, sono state recepite le deroghe in materia di gestione dei terreni a riposo che interessano sia quelli dichiarati per soddisfare il requisito della diversificazione colturale, sia quelli utilizzati come aree di interesse ecologico, consentendo la messa a coltura anche dei terreni attualmente non coltivati;


              appare, inoltre, necessario adeguare i piani strategici nazionali alle nuove condizioni di mercato venutesi a creare, chiedendo la sospensione dell'entrata in vigore dei nuovi regolamenti della politica agricola comune alla fine del 2023;


              nel settore del florovivaismo i costi sono aumentati anche del 30 per cento, con i vivai che sono oggi costretti a produrre  praticamente in perdita; si tratta di un settore cardine per l'economia agricola nazionale, che vale oltre 2,57 miliardi di euro, generati da 27.000 aziende florovivaistiche attive in Italia, con un indotto complessivo di 200.000 occupati;


              l'emergenza energetica si riversa non solo sui costi di riscaldamento delle serre, ma anche sui carburanti per la movimentazione dei macchinari, sui costi delle materie prime, fertilizzanti, vasi e cartoni. Nelle serre si spende dal 50 per cento in più, per il gasolio e l'elettricità, al 400 per cento in più per concimi e metano, mentre i prezzi degli imballaggi in plastica sono triplicati;


              il settore ittico, già provato duramente dagli effetti della pandemia, si trova oggi a dover fare i conti con questo nuovo ostacolo, l'aumento del gasolio agricolo; la voce «carburante», che prima incideva per il 40 per cento, ora supera il 70 per cento; in media, un pieno di gasolio di un peschereccio è passato da circa 700 euro a oltre 1.300 euro, a fronte di entrate economiche sempre più esigue; con i costi superiori ai ricavi si va incontro a un danno irrecuperabile per il settore ittico, con 8 imprese su 10 che rischiano la chiusura della loro attività;


              anche la filiera della trasformazione agroalimentare risulta fortemente colpita, con particolare riferimento alle imprese legate a processi produttivi che necessitano di elevati impegni di energia, come la pastorizzazione, la quarta gamma o l'industria conserviera. In tal senso risulta fondamentale, all'interno delle misure governative di sostegno, superare la catalogazione per codici Ateco e parametrare gli aiuti alla percentuale dei costi energetici rispetto ai costi totali di produzione;


              a ciò si somma una crisi energetica generale importante, aggravata dalla pandemia prima e successivamente dalle conseguenze del conflitto in Ucraina, che sta evidenziando quanto sia necessario investire sulla produzione energetica nazionale e sulla diversificazione degli approvvigionamenti; per tale scopo è necessario rimuovere gli ostacoli burocratici e amministrativi alla realizzazione di impianti, con particolare riferimento alle fonti di energia rinnovabile, e favorire una filiera integrata di produzione per ciò che attiene alla componentistica di tali impianti, rispetto alla quale l'Italia è completamente dipendente dall'estero (Russia, Cina e altri Paesi);


              gli effetti della crisi energetica si stanno riverberando su tutto il settore agroalimentare, paralizzando sviluppo e competitività, in uno scenario in cui i costi elevati di produzione sostenuti dalle imprese sono tali da minare la sussistenza e limitare gli investimenti;


              tale «pandemia energetica» si sta riverberando su tutto il settore agroalimentare, paralizzando la spinta verso il futuro, bloccando lo sviluppo e spesso paralizzando la produzione, in un'ottica in cui le spese sostenute da imprese e aziende sono necessarie quasi esclusivamente per poter fronteggiare la normale produzione e non certo per implementarla;


              le imprese italiane si trovano, quindi, ad affrontare esborsi cospicui per l'acquisto delle materie prime necessarie, aggravati dall'aumento del loro prezzo, del costo di produzione e dell'onerosità del loro trasporto (si veda anche il «caro carburante», anche esso inasprito dal recente cambiamento della situazione geopolitica europea) e inoltre dai costi connessi alla transizione green, energetica e digitale attualmente in atto nel sistema produttivo italiano;


              un tale contesto sta portando ad un rialzo notevole dei prezzi dei prodotti finiti, con particolare riferimento ai beni di prima necessità, e ad un lento ma inesorabile rallentamento dei consumi che, in questa fase di ripresa economica post pandemica, il nostro Paese non può permettersi;


              in una fase particolare come quella attuale si possono, altresì, verificare speculazioni all'interno della filiera, con prezzi del prodotto finito che possono superare anche 13 volte il prezzo della materia prima, e tutto ciò è sufficiente a delineare un quadro generale molto complesso che rende ancora più evidente – più di quanto già  valutato nel pieno della pandemia da COVID-19 – quanto sia importante per il nostro Paese raggiungere una maggiore autonomia produttiva da un punto di vista agricolo, agroalimentare ed energetico;


              relativamente alla questione dei terreni incolti, che potrebbero essere utilizzati per aumentare l'autosufficienza del nostro Paese, esiste il problema della ricomposizione fondiaria che riveste una particolare rilevanza, specialmente nelle zone montane, a causa dei gravi limiti strutturali presenti nel comparto agricolo dovuti ai fenomeni di polverizzazione accompagnati da quelli di frammentazione e dispersione fondiaria delle aziende agricole, organizzate in genere su più corpi fondiari, spesso distanti fra di loro, riferibili ad un unico proprietario e intervallati da terreni appartenenti ad altri soggetti;


              la frammentazione fondiaria, inoltre, porta ad avere delle zone rurali abbandonate, perché la coltivazione o il mantenimento dei fondi risulta difficile e non redditizio; questo anche a causa delle ridotte dimensioni dei lotti, che si configurano spesso come delle strisce di terreno lunghe e strette, e delle caratteristiche orografiche che mal si prestano alle lavorazioni agrarie; la frammentazione della proprietà fondiaria è un fattore negativo che incide fortemente sui costi di produzione delle colture, sulla competitività del sistema e sull'innalzamento dei livelli qualitativi ed è, altresì, una grande limitazione alla manutenzione dei terreni montani;


              in questo momento essere quanto più possibile autonomi nella produzione agricola e agroalimentare è fondamentale per garantire la sopravvivenza di un settore che si è rivelato fondamentale nel nostro Paese nei giorni più complessi della pandemia, non facendo mai mancare, nonostante le difficoltà, i beni di prima necessità alle famiglie;


              per avviare questo percorso di resilienza è necessario intervenire su molti aspetti dell'attuale politica agricola nazionale e delle restrizioni, spesso burocratiche, al fine di garantire nuovi orizzonti agli agricoltori, ai pescatori e all'intera filiera agroalimentare;


              appare necessario, ad esempio, ricorrere alle nuove tecnologie genetiche dedicate alle piante per aumentarne, in sicurezza, la produttività. Ci si riferisce, in particolare, alle tea – tecnologie di evoluzione assistita – che riproducono i risultati dell'evoluzione biologica naturale per migliorare la resistenza delle piante alle malattie e ai parassiti e ne aumentano la produttività, velocizzando i processi che avvengono comunque in modo naturale. L'Unione europea le ha inserite tra gli strumenti per raggiungere gli obiettivi del Green deal entro il 2030, ma necessitano di un chiaro e certo quadro normativo di riferimento. Il loro sviluppo, tuttavia, è ostacolato dalla legislazione europea sugli organismi geneticamente modificati (direttiva 2001/18/CE). Nell'aprile 2021 la direzione generale agricoltura della Commissione europea ha pubblicato uno studio sulle new genomic techniques (che comprendono le tecnologie di evoluzione assistita), nel quale si evidenzia che l'attuale legislazione deve essere adattata alle conoscenze scientifiche e tecnologiche sviluppate negli ultimi anni, prendendo una posizione netta sulla distinzione tra organismi geneticamente modificati e nuove biotecnologie;


              il problema del consumo del suolo agricolo, inoltre, pone la necessità di regolamentare più chiaramente la realizzazione degli impianti fotovoltaici a terra, tenendo conto – come previsto dall'articolo 20, comma 3, del decreto legislativo n. 199 del 2021 – delle «esigenze di tutela delle aree agricole (...) verificando l'idoneità di aree non utilizzabili per altri scopi, ivi incluse le superfici agricole non utilizzabili» e allo scopo di attuare opportunamente quella transizione energetica che consentirà di affrancarci dall'eccessiva dipendenza dalle fonti energetiche fossili;


              i rincari, la burocrazia amministrativa, l'incertezza legislativa sull'utilizzo di reflui e sottoprodotti di produzione e i complessi iter autorizzativi non hanno risparmiato neanche quanti da anni avevano già iniziato ad investire nelle fonti energetiche  verdi, come le biomasse, il biogas e il biometano anche in ottica di economia circolare; nonostante molte aziende agricole stiano avviando un percorso «green» di sviluppo sostenibile e transizione, investendo nella produzione di energia da fonti rinnovabili, tale quota non riesce ancora a soddisfare il fabbisogno energetico e il ricorso al mercato è ancora indispensabile per garantire la continuità dell'attività agricola. L'agrisolare, sul quale c'è una destinazione nel Piano nazionale di ripresa e resilienza di 1,5 miliardi di euro, sarà un grande supporto alle aziende agricole per abbassare i costi dell'energia e integrare il reddito. Per le aziende agricole va anche valorizzato l'utilizzo di centrali a biomasse, soprattutto per le aziende che hanno molti residui verdi di lavorazione, basti pensare al florovivaismo e all'allevamento;


              alla luce di tutto quanto sopra esposto, è necessario garantire una sempre maggiore autonomia al sistema produttivo agricolo e alimentare italiano, sia in funzione dell'attuale emergenza sia in modo strutturale,

impegna il Governo:

1) a proseguire nelle iniziative di competenza per incentivare il percorso di rivalutazione dell'impostazione della politica agricola comune, tenendo conto dell'esigenza di orientare in maniera diversa e più efficace gli strumenti a disposizione per sostenere le produzioni più strategiche, in particolare:


          a) valutare la necessità di adoperarsi presso le competenti istituzioni europee per posticipare l'entrata in vigore delle misure introdotte nella politica agricola comune 2023-2027 e aggiornare alcuni contenuti, con particolare riferimento alla limitazione della produzione e agli adempimenti previsti quali gli obblighi di semina, di rotazione delle colture e altro, nonché consentire l'utilizzo a fini produttivi, compatibilmente con gli indirizzi di sostenibilità ambientale, economica e sociale, delle aree ecologiche oggi non coltivabili, delle superfici lasciate a riposo e di tutti i pascoli, anche se parzialmente occupati da vegetazione arbustiva spontanea;


          b) promuovere interventi a livello europeo al fine di adottare le misure necessarie a limitare la volatilità dei prezzi, fenomeno particolarmente presente nei mercati agricoli, mediante l'adozione di forme di stoccaggio comune di energie e delle materie prime agricole, per disporre di adeguate riserve necessarie per fronteggiare casi di scarsità improvvisa di prodotti e stabilizzare i prezzi;


          c) incrementare la percentuale dei pagamenti accoppiati per le produzioni più strategiche e per le quali l'Unione europea non è autosufficiente, come, ad esempio, proteine vegetali, cereali e altro;


          d) introdurre un contributo per tutte le superfici agricole utilizzate, per ammortizzare l'incremento dei costi di produzione;


          e) rimuovere il vincolo del non incremento della superficie irrigabile, per aumentare la produttività del settore agroalimentare;


          f) prevedere forme di incentivo per le nuove messe a coltura;

2) ad adottare iniziative per prevedere misure di semplificazione dei pagamenti da parte di Agea, ad esempio permettendo la possibilità di ricevere l'erogazione di aiuti, benefici e contributi finanziari a carico delle risorse pubbliche, rinviando l'adempimento delle disposizioni di cui ai commi 1-quater e 1-quinquies dell'articolo 78 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27;

3) a promuovere la diversificazione dei mercati di approvvigionamento delle materie prime agricole, tra cui frumento  tenero, mais, olio di girasole, ma anche dei concimi, sui quali il nostro Paese negli ultimi anni ha rafforzato la dipendenza dall'estero, ma anche, al contempo, ad adottare iniziative per prevedere la possibilità di uno stoccaggio agevolato per alcuni prodotti in relazione alle esportazioni, nonché a promuovere lo sviluppo di nuove infrastrutture per lo stoccaggio ed effettuare con Ismea una valutazione immediata delle materie prime;

4) a promuovere, anche nelle competenti sedi comunitarie, iniziative di competenza volte all'adozione di un piano strategico europeo per l'autosufficienza alimentare;

5) ad adottare iniziative per prevedere immediati interventi in ambito nazionale a sostegno del settore agroalimentare, quali il potenziamento degli strumenti di ristrutturazione e rinegoziazione del debito bancario delle imprese agricole, anche attraverso una deroga alle norme sugli aiuti di Stato, la garanzia di una moratoria alle scadenze dei termini relativi all'indebitamento in essere con istituti di credito o altri operatori, l'adozione di misure per sostenere la domanda all'interno del mercato agroalimentare e il finanziamento di specifiche misure di sostegno alle filiere più esposte alla crisi (zootecnia, florovivaismo e altro), anche attraverso la sospensione degli oneri previdenziali a carico dei datori di lavoro;

6) al fine di favorire il rilancio produttivo e occupazionale delle filiere agricole, agroalimentari, dell'acquacoltura e della pesca, ad adottare iniziative volte a prorogare le agevolazioni contributive, anche intervenendo nelle competenti sedi unionali, affinché sia prolungata la validità delle misure «Tf COVID» ovvero siano introdotte misure di portata analoga anche in termini di massimali per le imprese;

7) a promuovere la ricerca di nuovi mercati per l'approvvigionamento di prodotti fertilizzanti utili alla concimazione e alla lavorazione del terreno da preparare alle semine e, al tempo stesso, ad adottare iniziative per garantire contributi per l'acquisto di fertilizzanti e di mangimi mediante un credito d'imposta, oltre a promuovere lo sviluppo dell'uso di fertilizzanti organici prodotti localmente, al fine di limitare la dipendenza dall'azoto;

8) ad adottare idonee iniziative per ripristinare il credito d'imposta per beni strumentali «Transizione 4.0» destinato agli investimenti in ricerca e sviluppo, in transizione ecologica, in innovazione tecnologica 4.0 e in altre attività finalizzate alla realizzazione di prodotti o processi di produzione nuovi o finalizzati al raggiungimento degli obiettivi di transizione ecologica o di innovazione digitale 4.0 nel settore primario;

9) a valutare la possibilità di adottare iniziative per calmierare ulteriormente il prezzo del combustibile agevolato, anche prevedendo la proroga, oltre il primo trimestre 2022, del contributo previsto sotto forma di credito di imposta per l'acquisto di gasolio e benzina necessari per la trazione dei mezzi utilizzati, estendendo l'ambito di applicazione a tutti gli usi necessari per lo svolgimento dell'attività imprenditoriale;

10) ad adottare iniziative per sostenere la filiera della pesca e dell'acquacoltura a seguito dell'aumento dei costi del carburante e delle materie prime; ad adottare iniziative per incentivare interventi per favorire l'ammodernamento, attraverso la combinazione di incentivi a fondo perduto e agevolazioni di carattere fiscale, la sostituzione e il rinnovo delle imbarcazioni adibite alla pesca e all'acquacoltura, agevolando il passaggio a motori tecnologicamente più avanzati che garantiscano un minor impatto ambientale e minori emissioni in atmosfera; ad adottare iniziative per accelerare, altresì, l'avvio dello strumento Cisoa per i lavoratori della pesca o comunque a  prevedere forme di cassa integrazione in deroga a tutela degli operatori del comparto della pesca, anche alla luce del fatto che molti armatori stanno impropriamente, ma inevitabilmente, ricorrendo allo strumento del fermo pesca al fine di salvaguardare i propri dipendenti;

11) ad adottare iniziative per assicurare una maggiore efficienza dei sistemi irrigui del nostro Paese, anche attraverso la realizzazione di piccole strutture di accumulo necessarie al sostegno della capacità produttiva delle aziende agricole che operano in condizioni climatiche difficili;

12) ad adottare iniziative per sostenere le filiere più strategiche, in particolare quelle cerealicole, proteiche e oleaginose, favorendo progetti che prevedano forme di maggiore integrazione tra agricoltura e industria di trasformazione;

13) ad adottare nel medio e lungo periodo iniziative volte a tutelare la redditività delle aziende agricole, in particolare per il comparto lattiero-caseario, partendo dall'attuazione completa degli accordi conclusi al Tavolo nazionale sulla filiera;

14) ad adottare iniziative per sviluppare, promuovere e incentivare tecnologie di coltivazione fuori suolo, nonché nuove tecnologie applicabili in agricoltura per il miglioramento genetico basate, ad esempio, su cisgenesi e genome editing, consentendo la ricerca in pieno campo a sostegno dello sviluppo futuro del settore agricolo e agroalimentare e, dunque, a promuovere iniziative normative che consentano il pieno sviluppo delle tecnologie di evoluzione assistita, anche con il coinvolgimento degli istituti di ricerca nazionali e delle istituzioni universitarie;

15) ad assumere iniziative per attuare un incisivo intervento che favorisca la ricomposizione dei fondi agricoli e il riordino delle proprietà polverizzate, al fine di superare l'annosa questione della frammentazione e della polverizzazione fondiaria, prevedendo una revisione dell'attuale normativa che contempli, tra le altre cose, una procedura semplificata in caso di eventuali comproprietari non più rintracciabili, residenti in altri Stati o impossibilitati a partecipare all'atto di compravendita di fondi agricoli ubicati in territori agroforestali montani, in modo da sostenere gli interventi volti a integrare, ove possibile, le superfici e a contribuire alla rettificazione dei confini dei fondi agricoli;

16) ad adottare iniziative di competenza per rafforzare i meccanismi di monitoraggio e controllo dei prezzi agroalimentari, ai fini dell'immediata salvaguardia del potere d'acquisto delle famiglie, soprattutto in ordine ai consumi alimentari delle fasce di popolazione più deboli sul piano sociale ed economico, e ad adottare iniziative per prevedere aiuti alle famiglie con redditi bassi attraverso la creazione di un fondo alimentare per le famiglie che favorisca l'acquisto di beni alimentari essenziali;

17) ad adottare iniziative per incrementare la dotazione del fondo per gli aiuti alimentari agli indigenti, consentendo in tal modo il sostegno a comparti agricoli e agroalimentari in difficoltà e agli operatori del terzo settore impegnati nel contrasto alla povertà e agli sprechi alimentari;

18) ad adottare iniziative per prevedere, nelle misure di sostegno governative, il superamento dell'utilizzo dei codici Ateco in favore della parametrazione degli aiuti sulla percentuale dei costi energetici e dei costi di produzione sostenuti;

19) ad adottare le iniziative di competenza finalizzate a garantire una maggiore formazione destinata ai giovani agricoltori e l'aggiornamento costante dei lavoratori attivi, relativamente all'utilizzo dei mezzi strumentali necessari  all'agricoltura 4.0, per garantire l'impiego ottimale dei moderni mezzi agromeccanici, tecnologicamente avanzati, necessari per lo sviluppo dell'agricoltura e per il contenimento del consumo di suolo, nel rispetto degli ecosistemi, incrementando la produttività agricola;

20) ad adottare iniziative volte a garantire il rispetto dei contenuti dell'articolo 20 del decreto legislativo n. 199 del 2021, nonché dei contenuti dell'allegato 3 annesso al decreto del Ministro dello sviluppo economico del 10 settembre 2010, in materia di individuazione delle «aree idonee» all'installazione di impianti di produzione energetica da fonte rinnovabile, al fine di preservare i terreni agricoli migliori, anche con riferimento ai requisiti di fertilità, irrigabilità, attualità di coltura, destinando alla produzione energetica i terreni agricoli marginali o inutilizzati in quanto non idonei all'attività agricola o quelli dove prioritariamente siano stati installati impianti solari fotovoltaici su tetti o su superfici sopraelevate, qualora esistenti;

21) ad adottare iniziative per favorire l'utilizzo delle biomasse come fonte energetica rinnovabile, utilizzando a tale fine gli scarti delle lavorazioni della filiera agricola, forestale e del legno, consentendo l'installazione di nuovi impianti a biomasse al servizio delle aziende agricole e forestali, anche al fine di garantire la resilienza e lo sviluppo delle aree rurali e di montagna;

22) a promuovere iniziative volte a programmare, attraverso un accordo fra tutti i Ministeri competenti, nonché con i soggetti che operano nel settore della cooperazione internazionale, un'organica iniziativa di sostegno alla ripresa e allo sviluppo del settore agricolo in Ucraina, nel quadro di azioni promosse dall'Unione europea in conseguenza delle distruzioni subite dall'aggressione bellica della Russia, avviando misure di sostegno atte a consentire la ripresa e la continuità della piena capacità di produzione agricola dell'Ucraina.

(1-00609) (Ulteriore nuova formulazione) «Cillis, Viviani, Incerti, Spena, Gadda, Ripani, Fornaro, Gagnarli».




      La Camera,


          premesso che:


              negli ultimi anni, l'evolversi di un'economia sempre più interconnessa ha stimolato la crescita esponenziale di un mercato globalizzato, contribuendo a rendere l'Italia un Paese trasformatore oltre che produttore, con la necessità di importare – soprattutto dall'Oriente – le materie prime da lavorare e che costituiscono una risorsa imprescindibile per le fabbriche e le aziende operanti nel Paese;


              a seguito dell'avvento della pandemia COVID-19 e dell'arresto subito dall'intero pianeta, l'approvvigionamento di materie prime è divenuto sempre più complesso, e soprattutto oneroso, e la conseguenza è quella evidente dell'aumento dei prezzi dei prodotti finiti;


              ciò interessa tutti i settori merceologici, ma in maniera ancora più diretta il comparto agroalimentare, poiché le conseguenze dei rincari colpiscono direttamente i cittadini, oltre alle imprese, trattandosi il più delle volte di prodotti di prima necessità;


              nelle ultime settimane, a questa già complessa situazione si è affiancato il dramma della guerra e dell'aggressione russa in Ucraina tra Ucraina, che, oltre all'indicibile tragedia umanitaria, sta avendo strascichi commerciali ed economici, sia diretti che indiretti, per la difficoltà di reperimento di alcune materie prime agricole provenienti da quei territori (per l'Italia, soprattutto, mais, olio di semi e grano tenero) o per l'aggravarsi delle difficoltà di importazione da altri Paesi (si veda la situazione del grano duro importato dal Canada, il cui blocco commerciale ha già  portato ad un rialzo massimo del prezzo del grano nel dicembre del 2021);


              in relazione all'approvvigionamento di grano duro, secondo Ismea l'instabilità del mercato deriva soprattutto dal vuoto d'offerta determinato dal calo della produzione mondiale, nel 2021, del 9,1 per cento rispetto al 2020 e dall'assottigliamento delle scorte globali (-24,5 per cento). All'origine della riduzione produttiva è stato il crollo del 59,6 per cento dei raccolti in Canada, principale esportatore mondiale, a causa dell'eccezionale siccità che ha colpito una vasta area del Paese;


              relativamente al mais, ad esempio, i listini hanno registrato una decisa tendenza al rialzo a partire da ottobre 2020, raggiungendo il picco nelle prime tre settimane di febbraio 2022, con valori mai rilevati nelle fasi più acute delle crisi dei prezzi tra il 2007 e il 2008; si tratta di una situazione che suscita qualche preoccupazione, vista la consistente riduzione della produzione interna di mais (-30 per cento negli ultimi 10 anni) e l'ormai strutturale dipendenza delle imprese zootecniche dal prodotto di provenienza estera (tasso di autoapprovvigionamento italiano pari al 53 per cento contro il 79 per cento nel 2011);


              i prezzi dei prodotti agricoli hanno registrato aumenti insostenibili per le filiere produttive, pari al 32,9 per cento per il grano tenero, del 41 per cento per il mais, del 39,8 per cento per sorgo e orzo e dell'11,3 per cento per la soia; in particolare, la carenza di mais rischia di mandare in rovina gli allevatori italiani; per questo appare indispensabile dare aiuti alle aziende per sostenere gli aumenti dei prezzi dei mangimi;


              i rincari stanno colpendo la redditività delle imprese dell'intera filiera agroalimentare, portandola a livelli al di sotto della sostenibilità economica, considerato che il 30 per cento delle aziende agricole ha un bilancio in negativo. Si stima un aumento medio di un terzo dei costi di produzione dell'agricoltura a livello nazionale, per un esborso di circa 8 miliardi di euro su base annua rispetto al 2021;


              il Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria (Crea) ha stimato che un'impresa agricola su dieci non riesce a far fronte alle spese; si stima che ogni azienda agricola perderà in media 15.700 euro e dovrà fare i conti con aumenti dei costi pari al 54 per cento;


              tra gli effetti indiretti del conflitto russo-ucraino si segnala che dal 5 marzo 2022 l'Ungheria aveva deciso di bloccare le esportazioni dei cereali, proprio per il timore del Governo locale che il conflitto tra Russia e Ucraina potesse causare carenze significative nell'approvvigionamento nazionale e una conseguente impennata dei prezzi a livello mondiale; ciò sarebbe gravissimo per il nostro Paese, in quanto è un grande importatore di grano tenero, mais e semi di girasole proprio dall'Ungheria;


              nel dettaglio tra i nostri fornitori, l'Ucraina, nel 2021, ha fornito il 3 per cento delle importazioni di frumento tenero e il 13 per cento di mais, mentre la quota dell'Ungheria è, rispettivamente, del 23 per cento e del 32 per cento;


              anche la filiera lattiero-casearia, una tra le filiere fondamentali dei nostri sistemi produttivi primari, è in forte preoccupazione per la tenuta delle sue aziende, perché sconta una situazione macroeconomica relativa ad un aumento dei costi di produzione fuori controllo, causato dal continuo e inarrestabile aumento dei costi delle materie prime per l'alimentazione degli animali, dell'energia elettrica, del gasolio agricolo, nonché dei prezzi degli imballaggi, come le confezioni di latte;


              ad aumentare sono anche i costi dei mezzi agricoli, dei fitosanitari e dei fertilizzanti che arrivano anche a triplicare; a tal proposito, l'Ucraina ha bloccato le esportazioni di concimi e, dopo il blocco della Russia e della Bielorussia, il nostro Paese ha perso il 15 per cento delle importazioni totali di fertilizzante;


              per il futuro appare necessario attuare politiche tendenti alla diversificazione dei mercati di approvvigionamento, cercando ulteriori sinergie con i sistemi produttivi agricoli dei Paesi dell'Unione europea  per raggiungere l'autosufficienza alimentare, nonché promuovere l'incremento delle capacità di stoccaggio sia a livello nazionale che europeo;


              per affrontare la situazione di crisi, con la decisione di esecuzione (UE) 2022/484 della Commissione europea del 23 marzo 2022, l'Unione europea ha temporaneamente superato gli obblighi di «inverdimento» posti in capo alle aziende agricole. In Italia, con il decreto del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali dell'8 aprile 2022, n. 163483, sono state recepite le deroghe in materia di gestione dei terreni a riposo che interessano sia quelli dichiarati per soddisfare il requisito della diversificazione colturale, sia quelli utilizzati come aree di interesse ecologico, consentendo la messa a coltura anche dei terreni attualmente non coltivati;


              appare, inoltre, necessario adeguare i piani strategici nazionali alle nuove condizioni di mercato venutesi a creare, chiedendo la sospensione dell'entrata in vigore dei nuovi regolamenti della politica agricola comune alla fine del 2023;


              nel settore del florovivaismo i costi sono aumentati anche del 30 per cento, con i vivai che sono oggi costretti a produrre praticamente in perdita; si tratta di un settore cardine per l'economia agricola nazionale, che vale oltre 2,57 miliardi di euro, generati da 27.000 aziende florovivaistiche attive in Italia, con un indotto complessivo di 200.000 occupati;


              l'emergenza energetica si riversa non solo sui costi di riscaldamento delle serre, ma anche sui carburanti per la movimentazione dei macchinari, sui costi delle materie prime, fertilizzanti, vasi e cartoni. Nelle serre si spende dal 50 per cento in più, per il gasolio e l'elettricità, al 400 per cento in più per concimi e metano, mentre i prezzi degli imballaggi in plastica sono triplicati;


              il settore ittico, già provato duramente dagli effetti della pandemia, si trova oggi a dover fare i conti con questo nuovo ostacolo, l'aumento del gasolio agricolo; la voce «carburante», che prima incideva per il 40 per cento, ora supera il 70 per cento; in media, un pieno di gasolio di un peschereccio è passato da circa 700 euro a oltre 1.300 euro, a fronte di entrate economiche sempre più esigue; con i costi superiori ai ricavi si va incontro a un danno irrecuperabile per il settore ittico, con 8 imprese su 10 che rischiano la chiusura della loro attività;


              anche la filiera della trasformazione agroalimentare risulta fortemente colpita, con particolare riferimento alle imprese legate a processi produttivi che necessitano di elevati impegni di energia, come la pastorizzazione, la quarta gamma o l'industria conserviera. In tal senso risulta fondamentale, all'interno delle misure governative di sostegno, superare la catalogazione per codici Ateco e parametrare gli aiuti alla percentuale dei costi energetici rispetto ai costi totali di produzione;


              a ciò si somma una crisi energetica generale importante, aggravata dalla pandemia prima e successivamente dalle conseguenze del conflitto in Ucraina, che sta evidenziando quanto sia necessario investire sulla produzione energetica nazionale e sulla diversificazione degli approvvigionamenti; per tale scopo è necessario rimuovere gli ostacoli burocratici e amministrativi alla realizzazione di impianti, con particolare riferimento alle fonti di energia rinnovabile, e favorire una filiera integrata di produzione per ciò che attiene alla componentistica di tali impianti, rispetto alla quale l'Italia è completamente dipendente dall'estero (Russia, Cina e altri Paesi);


              gli effetti della crisi energetica si stanno riverberando su tutto il settore agroalimentare, paralizzando sviluppo e competitività, in uno scenario in cui i costi elevati di produzione sostenuti dalle imprese sono tali da minare la sussistenza e limitare gli investimenti;


              tale «pandemia energetica» si sta riverberando su tutto il settore agroalimentare, paralizzando la spinta verso il futuro, bloccando lo sviluppo e spesso paralizzando la produzione, in un'ottica in cui le spese sostenute da imprese e aziende sono  necessarie quasi esclusivamente per poter fronteggiare la normale produzione e non certo per implementarla;


              le imprese italiane si trovano, quindi, ad affrontare esborsi cospicui per l'acquisto delle materie prime necessarie, aggravati dall'aumento del loro prezzo, del costo di produzione e dell'onerosità del loro trasporto (si veda anche il «caro carburante», anche esso inasprito dal recente cambiamento della situazione geopolitica europea) e inoltre dai costi connessi alla transizione green, energetica e digitale attualmente in atto nel sistema produttivo italiano;


              un tale contesto sta portando ad un rialzo notevole dei prezzi dei prodotti finiti, con particolare riferimento ai beni di prima necessità, e ad un lento ma inesorabile rallentamento dei consumi che, in questa fase di ripresa economica post pandemica, il nostro Paese non può permettersi;


              in una fase particolare come quella attuale si possono, altresì, verificare speculazioni all'interno della filiera, con prezzi del prodotto finito che possono superare anche 13 volte il prezzo della materia prima, e tutto ciò è sufficiente a delineare un quadro generale molto complesso che rende ancora più evidente – più di quanto già valutato nel pieno della pandemia da COVID-19 – quanto sia importante per il nostro Paese raggiungere una maggiore autonomia produttiva da un punto di vista agricolo, agroalimentare ed energetico;


              relativamente alla questione dei terreni incolti, che potrebbero essere utilizzati per aumentare l'autosufficienza del nostro Paese, esiste il problema della ricomposizione fondiaria che riveste una particolare rilevanza, specialmente nelle zone montane, a causa dei gravi limiti strutturali presenti nel comparto agricolo dovuti ai fenomeni di polverizzazione accompagnati da quelli di frammentazione e dispersione fondiaria delle aziende agricole, organizzate in genere su più corpi fondiari, spesso distanti fra di loro, riferibili ad un unico proprietario e intervallati da terreni appartenenti ad altri soggetti;


              la frammentazione fondiaria, inoltre, porta ad avere delle zone rurali abbandonate, perché la coltivazione o il mantenimento dei fondi risulta difficile e non redditizio; questo anche a causa delle ridotte dimensioni dei lotti, che si configurano spesso come delle strisce di terreno lunghe e strette, e delle caratteristiche orografiche che mal si prestano alle lavorazioni agrarie; la frammentazione della proprietà fondiaria è un fattore negativo che incide fortemente sui costi di produzione delle colture, sulla competitività del sistema e sull'innalzamento dei livelli qualitativi ed è, altresì, una grande limitazione alla manutenzione dei terreni montani;


              in questo momento essere quanto più possibile autonomi nella produzione agricola e agroalimentare è fondamentale per garantire la sopravvivenza di un settore che si è rivelato fondamentale nel nostro Paese nei giorni più complessi della pandemia, non facendo mai mancare, nonostante le difficoltà, i beni di prima necessità alle famiglie;


              per avviare questo percorso di resilienza è necessario intervenire su molti aspetti dell'attuale politica agricola nazionale e delle restrizioni, spesso burocratiche, al fine di garantire nuovi orizzonti agli agricoltori, ai pescatori e all'intera filiera agroalimentare;


              appare necessario, ad esempio, ricorrere alle nuove tecnologie genetiche dedicate alle piante per aumentarne, in sicurezza, la produttività. Ci si riferisce, in particolare, alle tea – tecnologie di evoluzione assistita – che riproducono i risultati dell'evoluzione biologica naturale per migliorare la resistenza delle piante alle malattie e ai parassiti e ne aumentano la produttività, velocizzando i processi che avvengono comunque in modo naturale. L'Unione europea le ha inserite tra gli strumenti per raggiungere gli obiettivi del Green deal entro il 2030, ma necessitano di un chiaro e certo quadro normativo di riferimento. Il loro sviluppo, tuttavia, è ostacolato dalla legislazione europea sugli organismi geneticamente modificati (direttiva 2001/18/CE). Nell'aprile 2021 la direzione generale agricoltura della Commissione europea ha pubblicato uno studio sulle new  genomic techniques (che comprendono le tecnologie di evoluzione assistita), nel quale si evidenzia che l'attuale legislazione deve essere adattata alle conoscenze scientifiche e tecnologiche sviluppate negli ultimi anni, prendendo una posizione netta sulla distinzione tra organismi geneticamente modificati e nuove biotecnologie;


              il problema del consumo del suolo agricolo, inoltre, pone la necessità di regolamentare più chiaramente la realizzazione degli impianti fotovoltaici a terra, tenendo conto – come previsto dall'articolo 20, comma 3, del decreto legislativo n. 199 del 2021 – delle «esigenze di tutela delle aree agricole (...) verificando l'idoneità di aree non utilizzabili per altri scopi, ivi incluse le superfici agricole non utilizzabili» e allo scopo di attuare opportunamente quella transizione energetica che consentirà di affrancarci dall'eccessiva dipendenza dalle fonti energetiche fossili;


              i rincari, la burocrazia amministrativa, l'incertezza legislativa sull'utilizzo di reflui e sottoprodotti di produzione e i complessi iter autorizzativi non hanno risparmiato neanche quanti da anni avevano già iniziato ad investire nelle fonti energetiche verdi, come le biomasse, il biogas e il biometano anche in ottica di economia circolare; nonostante molte aziende agricole stiano avviando un percorso «green» di sviluppo sostenibile e transizione, investendo nella produzione di energia da fonti rinnovabili, tale quota non riesce ancora a soddisfare il fabbisogno energetico e il ricorso al mercato è ancora indispensabile per garantire la continuità dell'attività agricola. L'agrisolare, sul quale c'è una destinazione nel Piano nazionale di ripresa e resilienza di 1,5 miliardi di euro, sarà un grande supporto alle aziende agricole per abbassare i costi dell'energia e integrare il reddito. Per le aziende agricole va anche valorizzato l'utilizzo di centrali a biomasse, soprattutto per le aziende che hanno molti residui verdi di lavorazione, basti pensare al florovivaismo e all'allevamento;


              alla luce di tutto quanto sopra esposto, è necessario garantire una sempre maggiore autonomia al sistema produttivo agricolo e alimentare italiano, sia in funzione dell'attuale emergenza sia in modo strutturale,

impegna il Governo:

1) a proseguire nelle iniziative di competenza per incentivare il percorso di rivalutazione dell'impostazione della politica agricola comune, tenendo conto dell'esigenza di orientare in maniera diversa e più efficace gli strumenti a disposizione per sostenere le produzioni più strategiche, in particolare:


          a) valutare la necessità di adoperarsi presso le competenti istituzioni europee per posticipare l'entrata in vigore delle misure introdotte nella politica agricola comune 2023-2027 e aggiornare alcuni contenuti, con particolare riferimento alla limitazione della produzione e agli adempimenti previsti quali gli obblighi di semina, di rotazione delle colture e altro, nonché consentire l'utilizzo a fini produttivi, compatibilmente con gli indirizzi di sostenibilità ambientale, economica e sociale, delle aree ecologiche oggi non coltivabili, delle superfici lasciate a riposo e di tutti i pascoli, anche se parzialmente occupati da vegetazione arbustiva spontanea;


          b) promuovere interventi a livello europeo al fine di adottare le misure necessarie a limitare la volatilità dei prezzi, fenomeno particolarmente presente nei mercati agricoli, mediante l'adozione di forme di stoccaggio comune di energie e delle materie prime agricole, per disporre di adeguate riserve necessarie per fronteggiare casi di scarsità improvvisa di prodotti e stabilizzare i prezzi;


          c) incrementare la percentuale dei pagamenti accoppiati per le produzioni più strategiche e per le quali l'Unione europea non è autosufficiente, come, ad esempio, proteine vegetali, cereali e altro;
 

          d) introdurre un contributo per tutte le superfici agricole utilizzate, per ammortizzare l'incremento dei costi di produzione;


          e) rimuovere il vincolo del non incremento della superficie irrigabile, per aumentare la produttività del settore agroalimentare;


          f) prevedere forme di incentivo per le nuove messe a coltura;

2) ad adottare iniziative per prevedere misure di semplificazione dei pagamenti da parte di Agea, ad esempio permettendo la possibilità di ricevere l'erogazione di aiuti, benefici e contributi finanziari a carico delle risorse pubbliche, rinviando l'adempimento delle disposizioni di cui ai commi 1-quater e 1-quinquies dell'articolo 78 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27;

3) a promuovere la diversificazione dei mercati di approvvigionamento delle materie prime agricole, tra cui frumento tenero, mais, olio di girasole, ma anche dei concimi, sui quali il nostro Paese negli ultimi anni ha rafforzato la dipendenza dall'estero, ma anche, al contempo, ad adottare iniziative per prevedere la possibilità di uno stoccaggio agevolato per alcuni prodotti in relazione alle esportazioni, nonché a promuovere lo sviluppo di nuove infrastrutture per lo stoccaggio ed effettuare con Ismea una valutazione immediata delle materie prime;

4) nei limiti consentiti dalle norme dell'Unione europea, a promuovere, anche nelle competenti sedi comunitarie, iniziative di competenza volte all'adozione di un piano strategico europeo per l'autosufficienza alimentare;

5) ad adottare iniziative per prevedere immediati interventi in ambito nazionale a sostegno del settore agroalimentare, quali il potenziamento degli strumenti di ristrutturazione e rinegoziazione del debito bancario delle imprese agricole, anche attraverso una deroga alle norme sugli aiuti di Stato, la garanzia di una moratoria alle scadenze dei termini relativi all'indebitamento in essere con istituti di credito o altri operatori, l'adozione di misure per sostenere la domanda all'interno del mercato agroalimentare e il finanziamento di specifiche misure di sostegno alle filiere più esposte alla crisi (zootecnia, florovivaismo e altro), anche attraverso la sospensione degli oneri previdenziali a carico dei datori di lavoro;

6) al fine di favorire il rilancio produttivo e occupazionale delle filiere agricole, agroalimentari, dell'acquacoltura e della pesca, ad adottare iniziative volte a prorogare le agevolazioni contributive, anche intervenendo nelle competenti sedi unionali, affinché sia prolungata la validità delle misure «Tf COVID» ovvero siano introdotte misure di portata analoga anche in termini di massimali per le imprese;

7) a promuovere la ricerca di nuovi mercati per l'approvvigionamento di prodotti fertilizzanti utili alla concimazione e alla lavorazione del terreno da preparare alle semine e, al tempo stesso, ad adottare iniziative per garantire contributi per l'acquisto di fertilizzanti e di mangimi mediante un credito d'imposta, oltre a promuovere lo sviluppo dell'uso di fertilizzanti organici prodotti localmente, al fine di limitare la dipendenza dall'azoto;

8) ad adottare idonee iniziative per ripristinare il credito d'imposta per beni strumentali «Transizione 4.0» destinato agli investimenti in ricerca e sviluppo, in transizione ecologica, in innovazione tecnologica 4.0 e in altre attività finalizzate alla realizzazione di prodotti o processi di produzione nuovi o finalizzati al raggiungimento degli obiettivi di transizione ecologica o di innovazione digitale 4.0 nel settore primario;

9) a valutare la possibilità di adottare iniziative per calmierare ulteriormente  il prezzo del combustibile agevolato, anche prevedendo la proroga, oltre il primo trimestre 2022, del contributo previsto sotto forma di credito di imposta per l'acquisto di gasolio e benzina necessari per la trazione dei mezzi utilizzati, estendendo l'ambito di applicazione a tutti gli usi necessari per lo svolgimento dell'attività imprenditoriale;

10) ad adottare iniziative per sostenere la filiera della pesca e dell'acquacoltura a seguito dell'aumento dei costi del carburante e delle materie prime; ad adottare iniziative per incentivare interventi per favorire l'ammodernamento, attraverso la combinazione di incentivi a fondo perduto e agevolazioni di carattere fiscale, la sostituzione e il rinnovo delle imbarcazioni adibite alla pesca e all'acquacoltura, agevolando il passaggio a motori tecnologicamente più avanzati che garantiscano un minor impatto ambientale e minori emissioni in atmosfera; ad adottare iniziative per accelerare, altresì, l'avvio dello strumento Cisoa per i lavoratori della pesca o comunque a prevedere forme di cassa integrazione in deroga a tutela degli operatori del comparto della pesca, anche alla luce del fatto che molti armatori stanno impropriamente, ma inevitabilmente, ricorrendo allo strumento del fermo pesca al fine di salvaguardare i propri dipendenti;

11) ad adottare iniziative per assicurare una maggiore efficienza dei sistemi irrigui del nostro Paese, anche attraverso la realizzazione di piccole strutture di accumulo necessarie al sostegno della capacità produttiva delle aziende agricole che operano in condizioni climatiche difficili;

12) ad adottare iniziative per sostenere le filiere più strategiche, in particolare quelle cerealicole, proteiche e oleaginose, favorendo progetti che prevedano forme di maggiore integrazione tra agricoltura e industria di trasformazione;

13) ad adottare nel medio e lungo periodo iniziative volte a tutelare la redditività delle aziende agricole, in particolare per il comparto lattiero-caseario, partendo dall'attuazione completa degli accordi conclusi al Tavolo nazionale sulla filiera;

14) ad adottare iniziative per sviluppare, promuovere e incentivare tecnologie di coltivazione fuori suolo, nonché nuove tecnologie applicabili in agricoltura per il miglioramento genetico basate, ad esempio, su cisgenesi e genome editing, consentendo la ricerca in pieno campo a sostegno dello sviluppo futuro del settore agricolo e agroalimentare e, dunque, a promuovere iniziative normative che consentano il pieno sviluppo delle tecnologie di evoluzione assistita, anche con il coinvolgimento degli istituti di ricerca nazionali e delle istituzioni universitarie;

15) ad assumere iniziative per attuare un incisivo intervento che favorisca la ricomposizione dei fondi agricoli e il riordino delle proprietà polverizzate, al fine di superare l'annosa questione della frammentazione e della polverizzazione fondiaria, prevedendo una revisione dell'attuale normativa che contempli, tra le altre cose, una procedura semplificata in caso di eventuali comproprietari non più rintracciabili, residenti in altri Stati o impossibilitati a partecipare all'atto di compravendita di fondi agricoli ubicati in territori agroforestali montani, in modo da sostenere gli interventi volti a integrare, ove possibile, le superfici e a contribuire alla rettificazione dei confini dei fondi agricoli;

16) ad adottare iniziative di competenza per rafforzare i meccanismi di monitoraggio e controllo dei prezzi agroalimentari, ai fini dell'immediata salvaguardia del potere d'acquisto delle famiglie, soprattutto in ordine ai consumi alimentari delle fasce di popolazione più deboli sul piano sociale ed economico, e ad adottare iniziative  per prevedere aiuti alle famiglie con redditi bassi attraverso la creazione di un fondo alimentare per le famiglie che favorisca l'acquisto di beni alimentari essenziali;

17) ad adottare iniziative per incrementare la dotazione del fondo per gli aiuti alimentari agli indigenti, consentendo in tal modo il sostegno a comparti agricoli e agroalimentari in difficoltà e agli operatori del terzo settore impegnati nel contrasto alla povertà e agli sprechi alimentari;

18) ove tecnicamente possibile, ad adottare iniziative per prevedere, nelle misure di sostegno governative, il superamento dell'utilizzo dei codici Ateco in favore della parametrazione degli aiuti sulla percentuale dei costi energetici e dei costi di produzione sostenuti;

19) ad adottare le iniziative di competenza finalizzate a garantire una maggiore formazione destinata ai giovani agricoltori e l'aggiornamento costante dei lavoratori attivi, relativamente all'utilizzo dei mezzi strumentali necessari all'agricoltura 4.0, per garantire l'impiego ottimale dei moderni mezzi agromeccanici, tecnologicamente avanzati, necessari per lo sviluppo dell'agricoltura e per il contenimento del consumo di suolo, nel rispetto degli ecosistemi, incrementando la produttività agricola;

20) ad adottare iniziative volte a garantire il rispetto dei contenuti dell'articolo 20 del decreto legislativo n. 199 del 2021, nonché dei contenuti dell'allegato 3 annesso al decreto del Ministro dello sviluppo economico del 10 settembre 2010, in materia di individuazione delle «aree idonee» all'installazione di impianti di produzione energetica da fonte rinnovabile, al fine di preservare i terreni agricoli migliori, anche con riferimento ai requisiti di fertilità, irrigabilità, attualità di coltura, destinando alla produzione energetica i terreni agricoli marginali o inutilizzati in quanto non idonei all'attività agricola o quelli dove prioritariamente siano stati installati impianti solari fotovoltaici su tetti o su superfici sopraelevate, qualora esistenti;

21) ad adottare iniziative per favorire l'utilizzo delle biomasse come fonte energetica rinnovabile, utilizzando a tale fine gli scarti delle lavorazioni della filiera agricola, forestale e del legno, consentendo l'installazione di nuovi impianti a biomasse al servizio delle aziende agricole e forestali, anche al fine di garantire la resilienza e lo sviluppo delle aree rurali e di montagna;

22) a promuovere iniziative volte a programmare, attraverso un accordo fra tutti i Ministeri competenti, nonché con i soggetti che operano nel settore della cooperazione internazionale, un'organica iniziativa di sostegno alla ripresa e allo sviluppo del settore agricolo in Ucraina, nel quadro di azioni promosse dall'Unione europea in conseguenza delle distruzioni subite dall'aggressione bellica della Russia, avviando misure di sostegno atte a consentire la ripresa e la continuità della piena capacità di produzione agricola dell'Ucraina.

(1-00609) (Ulteriore nuova formulazione – Testo modificato nel corso della seduta) «Cillis, Viviani, Incerti, Spena, Gadda, Ripani, Fornaro, Gagnarli».




      La Camera,


          premesso che:


              la globalizzazione economica, in particolar modo dal termine della guerra fredda in poi, ha portato ad una forte crescita dei livelli di interdipendenza dell'Italia dai mercati internazionali, in particolar modo per l'approvvigionamento di materie prime ad ogni livello, anche agricolo, considerando che l'Italia è essenzialmente un Paese trasformatore di materie prime;
 

              una elevata dipendenza da fornitori stranieri per l'approvvigionamento di prodotti strategici come le materie prime solleva dunque numerosi profili di rischio per la sicurezza nazionale nel momento in cui tali fornitori corrispondono a Paesi stranieri al di fuori dell'Unione europea e dunque dell'ambito applicativo delle garanzie di diritto dell'Unione;


              la pandemia da COVID-19 con le misure di restrizione e contenimento, in particolar modo in riferimento alla prima metà dell'anno 2020, nonché il conseguente arresto delle attività economiche e la successiva immediata ripresa hanno dato luogo ad una cosiddetta crisi di saturazione, con elevati livelli di inflazione, costanti rincari di materie prime ed energia, ed una perturbazione delle catene di rifornimento globali, con conseguente rincaro dei costi della logistica;


              come indicato già nella prima metà dell'anno 2021 dal FAO Food Price Index (FFPI), sono stati registrati incrementi dei prezzi delle principali materie prime in agricoltura per oltre dodici mesi consecutivi, anche in virtù dell'impatto che il mercato interno cinese, particolarmente attivo nell'acquisto di materie prime agricole, ha avuto sui mercati internazionali;


              il rincaro delle materie prime agricole e dei costi della logistica, congiuntamente alla recente spirale inflattiva ed all'erosione del potere di acquisto di cittadini ed imprese, ha riversato le sue conseguenze direttamente sui consumatori finali e sulle aziende della filiera, anche per quanto attiene all'acquisto di prodotti di prima necessità;


              lo scenario economico, già abbastanza preoccupante al termine del quarto trimestre del 2021, è stato successivamente aggravato dall'invasione dell'Ucraina ad opera della Federazione russa, che ha portato all'interruzione di tutti i canali di fornitura relativi all'area strategica del Mar Nero nonché al blocco temporaneo delle esportazioni di materie prime agricole da Russia e Ucraina verso i mercati occidentali, con conseguenti difficoltà nel reperimento di numerose materie prime che vanno dal mais al grano duro ai materiali chimici per la produzione di fertilizzanti, senza contare le ripercussioni sui costi dell'energia;


              sul punto, infatti, come riportato dal Centro di ricerca politiche e bioeconomia del Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria (Crea), la Russia produce il 23 per cento del gas naturale mondiale e circa il 40 per cento del gas naturale dell'Unione europea proviene dalla Russia, che è anche un importante esportatore di petrolio, il cui prezzo (brent) è salito di oltre il 60 per cento dall'inizio del 2022, portando, tra rincaro di gas e petrolio, ad aggravare l'inflazione dei prodotti alimentari;


              Russia e Ucraina rappresentano oltre il 30 per cento del commercio mondiale di frumento e orzo, il 17 per cento del mais e oltre il 50 per cento dell'olio di girasole, prodotti essenziali sia per la trasformazione alimentare che per la mangimistica che per la produzione di beni di prima necessità come pane o pasta;


              in tal senso, l'Italia importa, tra le altre, il 64 per cento del grano tenero per il pane e i biscotti, il 44 per cento di grano duro per la pasta ed il 47 per cento di mais, al punto che i rincari di tali materie incide di per sé sul 10 per cento del prezzo del prodotto finale sul consumatore, con ulteriori rincari dovuti al costo dell'energia (essenziale per alimentare i processi di trasformazione della materia prima agricola) ed al maggiore costo di trasporti, imballaggi e carburate;


              secondo le elaborazioni del Crea, la variazione percentuale dei costi legati a componenti come fertilizzanti e gasolio ha superato rispettivamente il 170 per cento ed il 129 per cento, ha portato complessivamente ad un rincaro annuale dei costi correnti per le aziende agricole stimato di oltre 15.700 euro, valore che ha punte di 47.000 euro per stalle da latte e picchi di 99.000 euro per aziende che allevano granivori, come gli allevamenti di polli, con un impatto stimato dell'impennata dei costi che supera i 9 miliardi di euro;
 

              questo scenario vede inoltre oltre un'azienda agricola su dieci in una situazione di elevata criticità, tale da poter condurre alla cessazione dell'attività, con almeno il 30 per cento delle attività agricole nazionali costrette a lavorare in una condizione di reddito negativo, per l'aumento dei costi di produzione, mediamente di oltre il 30 per cento;


              come indicato dall'Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (Ismea) pesa su questo scenario, relativamente all'approvvigionamento della materia grano duro, il crollo dei raccolti nel primo Paese mondiale per produzione di grano duro, il Canada, pari al 59,6 per cento dovuto, tra le altre alla forte siccità che ha colpito il Paese, portando ad un vuoto di offerta che ha impattato in modo rilevanti sia sui mercati internazionali (con un declino delle scorte globali di oltre il 24 per cento) che sulla tenuta dell'industria molitoria;


              in relazione al mais, di cui l'Ucraina è quarto esportatore mondiale, detenendo il 15 per cento delle forniture globali, nel febbraio 2022 Ismea ha registrato un valore di picco storico, con la quotazione di 283,10 euro per tonnellata (+27 per cento su febbraio 2021), superato dall'ulteriore rialzo registrato nel mese di marzo 2022, con picchi di 375 euro a tonnellata, sollevando numerose preoccupazioni sul fronte interno sia per il calo della produzione nazionale di mais di circa il 30 per cento negli ultimi 10 anni, sia perché la quota di autoproduzione nazionale è attualmente in grado di coprire il solo 53 per cento della domanda interna, lasciando il restante 47 per cento totalmente in mano alle importazioni straniere, con particolare sensibilità alle oscillazioni di mercato e conseguenti rincari a cascata per le aziende agricole, ed in modo particolare il comparto mangimistico, il quale ha visto rincari del 90 per cento;


              il rincaro del comparto mangimistico costituisce un grave danno a tutti gli allevamenti e produzioni a monte delle filiere, che non riescono a mantenere la sostenibilità economica delle proprie attività, con il rischio della chiusura di numerose attività e potenziali scarsità, con ripercussioni su tutto il sistema alimentare nazionale;


              lo stanziamento di circa 50 milioni di euro a fronte della riserva di emergenza della Pac, anche se associabili a cofinanziamento al 200 per cento, è inadeguato a dare risposte concrete alle difficoltà che stanno subendo le aziende agricole e della pesca e gli allevamenti, costretti ad affrontare aumenti insostenibili per energia, mangimi, concimi;


              per il grano tenero, il mercato è fortemente influenzato dalle esportazioni di Russia e Ucraina che, insieme, esprimono oltre il 30 per cento delle esportazioni globali, portando a oscillazioni di mercato molto marcate, con il raggiungimento del valore di 325,63 euro a tonnellata nel dicembre 2021, con i picchi registrati nel mese di marzo 2022 di 397 euro a tonnellata per il grano tenero destinato alla panificazione e di 425 euro a tonnellata per il grano tenero «di forza» (valori più elevati dal 1993);


              per quanto attiene al grano tenero, l'Italia ne importa circa il 60 per cento per uso interno di prima e seconda trasformazione, esponendo l'industria molitoria ad una estrema vulnerabilità, nonostante le importazioni italiane provengano principalmente da Paesi dell'Unione europea;


              è in questo caso fondamentale il raggiungimento di strategie condivise in sede europea per garantire la sicurezza dell'approvvigionamento alimentare a tutti i Paesi membri, considerando anche la forte attività di approvvigionamento di grano da parte della Repubblica popolare cinese;


              altre materie come orzo e soia hanno visto rincari rispettivamente del 40 per cento e del 12 per cento;


              l'inflazione alimentare ha colpito anche il settore lattiero-caseario, con un incremento dei costi di produzione di almeno il 20 per cento e conseguente rincaro per i consumatori del 30 per cento anche per via del costo medio del latte pari a 48 centesimi al litro (secondo rilevazioni di aprile 2022) e per la riduzione del numero di capi  utilizzati dai produttori, necessario per contenere i costi;


              i rincari, avendo colpito a tutto tondo, anche per ragioni esterne rispetto al conflitto tra Ucraina e Russia, anche le quotazioni delle terre rare e delle produzioni tecnologiche, hanno portato ad un rincaro dei mezzi agricoli e dei prodotti ad alto livello di tecnologia, sempre più necessari per le aziende agricole;


              la Russia è il primo esportatore al mondo di fertilizzanti, detenendo oltre il 13 per cento della loro produzione mondiale, con il costo del nitrato di ammonio passato da 250 euro a 675 euro a tonnellata, dell'urea da 350 euro a 875 euro a tonnellata (con picchi di oltre 1000 euro/t), il perfosfato minerale da 170 euro a 350 euro a tonnellata e concimi a contenuto di potassio da 450 a 850 euro a tonnellata, costringendo almeno il 30 per cento delle imprese agricole a ridurre i raccolti;


              il rincaro dei costi energetici ha portato alla riduzione degli output delle industrie produttrici di fertilizzanti in Europa, portando anche ad una prospettiva di effettiva scarsità dei fertilizzanti stessi;


              l'Italia è il secondo fornitore di prodotti agroalimentari dell'Ucraina, con una quota rilevante di esportazioni di tabacco e prodotti ad alto valore aggiunto come vino, caffè, pasta;


              tale scenario, unito al rincaro dei costi dell'energia, porta ad un generale aggravio dei costi di produzione industriale a qualsiasi livello, con particolare incidenza per l'industria agroalimentare a qualsiasi livello, con costi di utenze energetiche superiori anche del 1.500 per cento rispetto a febbraio 2020;


              nonostante le prime avvisaglie della crisi corrente fossero state sollevate ed evidenziate a più riprese nel corso del 2021, la mancata adozione di misure sistemiche a livello italiano ed europeo ha portato il sistema-Paese Italia in una situazione di enorme vulnerabilità, sia per quanto riguarda la produzione agroalimentare che l'approvvigionamento di componentistica per i macchinari industriali che per il procacciamento di materie prime agricole;


              sul piano dei costi, l'attuale contingenza internazionale ha visto un incremento dei costi su ogni livello, anche di quello logistico e degli imballaggi, con un aumento rispetto al 2021 del 30 per cento per il vetro, del 15 per cento per il tetrapak, del 35 per cento per le etichette, del 45 per cento per il cartone, del 60 per cento per i barattoli di banda stagnata, fino al 70 per cento per la plastica a cui si aggiungono rincari del trasporto su gomma superiori al 25 per cento ed aumenti dei costi di trasporto marittimo che vanno dal 400 per cento al 1000 per cento;


              l'attuale livello di rincari e di conseguente speculazione sugli stessi è tale che, secondo varie elaborazioni sugli attuali dati di mercato, solo il 10 per cento del prezzo del prodotto finale viene riconosciuto al produttore;


              considerando che la produzione agroalimentare nazionale assorbe oltre l'11 per cento dei consumi energetici nazionali, il rincaro dell'energia ed il fenomeno dell'energy crunch rappresentano un duro colpo per un sistema, quello agroalimentare, che vale oltre 570 miliardi di euro;


              l'attuale combinato disposto di rincari energetici e spirale inflattiva delle materie prime ha colpito anche il settore florovivaistico, con almeno il 15 per cento delle aziende del settore che rischiano la chiusura, con il rincaro per sementi e piantine di oltre il 134 per cento, delle torbe del 20 per cento, nonché col citato rincaro generalizzato di fertilizzanti, logistica ed imballaggi che, in un Paese dove l'85 per cento delle merci viaggia su gomma, ha un impatto non indifferente sulla tenuta di un comparto che nel 2021 ha generato valore per oltre 2,5 miliardi di euro, per 30.000 ettari di terreno coltivati, 200.000 addetti e 27.000 aziende, tuttavia in calo rispetto al 2020, anche per via delle incidenze congiunturali dovute alla pandemia da Covid-19;


              le imprese florovivaistiche, infatti, non possono interrompere le proprie attività, in quanto ciò porterebbe alla morte  delle piante, rendendo inutile le attività di semina, a fronte di uno scenario in cui l'attività produttiva florovivaistica costa genericamente il 30 per cento in più;


              ulteriori danni a scapito del comparto florovivaistico italiano, con la conseguente scomparsa dei fiori italiani dai mercati rischia peraltro di favorire le acquisizioni di quote di mercato da parte di produttori stranieri, che già nel 2021 hanno visto registrare un incremento del proprio valore del 20 per cento, valore creato prevalentemente nell'ambito di produzioni di Paesi che non rispettano i diritti basilari dei lavoratori;


              il deficit logistico italiano per la carenza di infrastrutture per il trasporto merci costa all'Italia oltre 13 miliardi di euro l'anno, con un gap di competitività che penalizza in modo costante il sistema economico nazionale rispetto agli altri Paesi dell'Unione europea, con un costo medio chilometrico per le merci del trasporto pesante superiore a 1,12 per chilometro, molto più elevato rispetto a Francia e Germania e più caro del 200 per cento rispetto ai Paesi dell'est Europa;


              tra i vari settori colpiti figura anche in modo robusto quello ittico, colpito a più riprese sia dal costante incremento delle giornate di fermo pesca, ulteriormente incrementate nell'ambito dell'Unione europea anche nel 2022, sia dalla lenta e deficitaria erogazione dei contributi del fermo pesca così come anche dalla temporanea chiusura dei canali di distribuzione Ho.Re.Ca. nel corso della pandemia da Covid-19;


              a fronte di questo scenario fortemente negativo, su cui il Governo italiano è stato a più riprese portato ad impegnarsi per garantire la tenuta economica e la redditività del comparto, pesa il rincaro dell'energia, che ha portato non solo ad un rincaro del costo del prodotto ittico, ma anche a picchi di prezzi per il gasolio al punto che un pieno, per un'imbarcazione, arriva a costare oltre 1300 euro;


              con costi fissi sempre crescenti e rendite sempre minori, a fronte di uno scenario restrittivo dovuto al fermo pesca in costante espansione, numerose imbarcazioni sono incentivate a non uscire dai porti per contenere i costi;


              altri Paesi europei hanno adottato, sia in sede di piano di rilancio nazionale post-pandemico, che in risposta all'attuale contingenza internazionale, strategie di rilancio delle produzioni strategiche nazionali in agricoltura, con particolare attenzione alla creazione di catene di fornitura strategiche, diversificate e con una importante quota di autoapprovvigionamento;


              ciò rende improcrastinabile l'esigenza di raggiungere una piena sovranità alimentare con la creazione di filiere nazionali che riducano la vulnerabilità del sistema industriale agroalimentare italiano dalle oscillazioni e speculazioni di mercato, in modo da garantire anche una piena sicurezza alimentare in termini di approvvigionamento nazionale e fornitura di prodotti di qualità ai cittadini italiani, considerando anche il ruolo di presidio ricoperto dal comparto agricolo nel corso della pandemia da COVID-19;


              la crisi pandemica da COVID-19, il rincaro di energia e materie prime, la contrazione della domanda di prodotti e la riduzione del potere di acquisto hanno incrementato i costi sostenuti dalle imprese nel procacciarsi i materiali da trasformare, i costi sostenuti per alimentare i processi produttivi, nonché quelli di produzione finale e trasporto, con conseguenti rincari in capo ai consumatori ed un minore guadagno per tutti;


              le politiche di transizione energetica verde sostenute a livello nazionale ed europeo hanno reso Italia ed Unione europea particolarmente fragili di fronte all'attuale scenario internazionale, creando ulteriori costi in capo a imprese e cittadini, dando luogo ad un rischio di stagflazione per tutta l'economia europea, la quale porterebbe al tracollo del secondo blocco economico mondiale;


              in tal senso, il piano REPowerEU, presentato dalla Commissione europea per prevedere una maggiore indipendenza energetica europea da fornitori quali la Federazione russa, necessita di essere integrato,  così come il Piano nazionale di ripresa e resilienza e, a livello europeo, il piano Next Generation EU, in quanto l'attuale contingenza economica è estremamente aggravata, a tutti i livelli, rispetto alle premesse iniziali di elaborazione dei piani;


              numerose iniziative del Pnrr, in tutti i livelli, rischiano di essere di fatto sterilizzate dal fenomeno dell'energy crunch;


              come indicato anche nel Documento di economia e finanza (Def 2022), la guerra tra Russia e Ucraina ha un fortissimo peso sulla crescita, rendendo incerti gli scenari per il 2022, con conseguenti ripercussioni anche sul 2023;


              a livello internazionale la Cina sta stoccando materia prima industriale ed agricola, arrivando oggi a detenere l'82 per cento delle scorte mondiali di rame, il 69 per cento di quelle di mais, il 49 per cento di quelle di frumento, il 45 per cento di quelle di fagioli di soia, il 26 per cento di quelle di petrolio;


              l'attuale crisi energetica e alimentare ha ripercussioni sistemiche anche sugli scenari internazionali di prossimità rispetto all'Italia, in quanto dalle esportazioni alimentari di Russia e Ucraina dipendono Paesi come Egitto, Nigeria, Tunisia, Mali ed in generale tutta l'area africana;


              in tal senso l'interruzione delle forniture di prodotti alimentari nonché il rincaro di materie prime agricole possono portare sia a nuove ondate migratorie dovute alla mancanza di derrate alimentari nel continente africano sia ad una maggiore influenza nell'area da parte della Cina, che già sta imponendosi come sostituto di Russia e Ucraina per il rifornimento di materie prime in agricoltura, come da ultimo attestato da un accordo stipulato con l'Algeria per la produzione di fertilizzanti;


              la crisi dell'approvvigionamento alimentare interviene quindi in ottica interna nazionale, europea, ma anche internazionale e strategica, aprendo nuovi spiragli di rischio ed opportunità per l'Italia e l'Unione europea;


              in tal senso il superamento degli obblighi di inverdimento posti in capo alle aziende agricole, disposto con decisione di esecuzione (UE) 2022/484 della Commissione del 23 marzo 2022, relativo alle deroghe di gestione dei terreni a riposo e delle aree di interesse ecologico rappresenta una misura temporanea, ma insufficiente e parziale rispetto alle esigenze effettive espresse dal comparto, in quanto tale misura necessita di una prospettiva applicativa di medio lungo periodo per rendere i terreni effettivamente produttivi;


              l'aumento dei prezzi, ad ogni livello, ha un impatto particolarmente marcato sui ceti meno abbienti, in particolar modo famiglie e cosiddetto working poor, anche alla luce della dinamica di mancata crescita dei salari italiani a parità dei principali competitor europei, come Francia e Germania;


              il rilancio della produzione agricola nazionale può partire unicamente dall'adozione di una strategia di politica agricola di ampio respiro e lungo periodo, anche operando sullo stravolgimento dei paradigmi finora adottati,

impegna il Governo:

1) ad adottare iniziative per sostenere le filiere nazionali aumentando l'autoapprovvigionamento, attraverso una strategia di tutela del reddito degli operatori del comparto agroalimentare ed ittico, e per diversificare le fonti di approvvigionamento di materie prime agricole, con riferimento a grano duro, tenero, mais, fertilizzanti e a tutte le materie prime dove sia presente una sostanziale quota di importazioni, operando altresì per incrementare lo stoccaggio di materie prime;

2) ad adottare tutte le necessarie iniziative per sostenere la filiera ittica e dell'acquacoltura in relazione all'incremento dei costi di energia e materie prime, sia tramite interventi mirati ad efficientare la qualità tecnologica delle strumentazioni e delle imbarcazioni utilizzate, sia tramite iniziative come ulteriori sgravi contributivi, nonché iniziative, in ambito europeo, per contenere  e ridurre la continua espansione delle giornate di fermo pesca a danno del comparto ittico nazionale;

3) ad adottare iniziative per anticipare, nelle more dell'attuazione di altre misure di sostegno di carattere più strutturale, le somme dovute agli operatori del comparto ittico nel quadro del fermo pesca, in modo da fornire l'adeguata liquidità di breve periodo per continuare a garantire la sostenibilità economica delle proprie attività;

4) ad adottare le necessarie iniziative di competenza presso i competenti tavoli europei per riorganizzare gli obiettivi programmatici della Politica agricola comune (Pac) sulla base del nuovo scenario internazionale, con la finalità di sostenere la creazione di filiere agricole strategiche nazionali e garantire approvvigionamento e sovranità alimentare a livello italiano ed europeo, anche mediante iniziative strategiche per la creazione di filiere nazionali di proteine vegetali;

5) ad arrestare l'entrata in vigore delle misure contenute nella Pac con effetti riduttivi e distorsivi nei confronti delle produzioni agricole nazionali, con riferimento anche agli obblighi di semina, rotazione delle colture o messa a riposo dei terreni;

6) a richiedere alla Commissione europea l'incremento del tetto per l'erogazione degli aiuti di Stato alle attività colpite dai rincari conseguenti alla guerra tra Russia e Ucraina, con riferimento alle attività del comparto agroalimentare, ittico, dell'acquacoltura e florovivaistico;

7) a richiedere, presso i competenti tavoli europei, una proroga delle deroghe in materia di inverdimento, terreni a riposo e set-aside, in modo da permettere un effettivo utilizzo e produttività dei nuovi terreni coltivabili, anche in ragione dei maggiori sforzi necessari per incrementare la resa di terreni ad oggi non coinvolti in attività di produzione agricola;

8) ad adottare iniziative per consentire l'utilizzo delle aree ecologiche ad oggi non coltivate, nonché delle superfici coltivabili lasciate a riposo o ad altra destinazione agroalimentare, ove compatibile, con la finalità di rilanciare le produzioni agroalimentari nazionali, adottando iniziative per prevedere una ridefinizione delle politiche agricole europee finalizzata ad incrementare la produttività nei Paesi membri, anche introducendo contributi per le superfici agricole utilizzate o, in ogni caso, misure compensative nei confronti dei maggiori costi di produzione;

9) ad adottare iniziative per il contrasto delle attività di speculazione in corso sui mercati delle materie prime agricole, adottando tutte le misure necessarie per garantire la redditività dei produttori a fronte dei continui rincari di mercato;

10) ad adottare con urgenza tutte le iniziative necessarie per garantire la sostenibilità economica degli allevamenti, con particolare riguardo alle attività operanti a monte delle filiere alimentari, anche facendo ricorso nel breve periodo alle risorse messe a disposizione dalla Pac, nonché prevedendo un incremento delle risorse stanziate nell'ambito della riserva di emergenza;

11) ad adottare iniziative per riformare gli strumenti di finanza agevolata a sostegno del settore agroalimentare, in riferimento sia alla ristrutturazione e rinegoziazione delle esposizioni bancarie delle imprese agricole, sia in riferimento alla concessione di credito, anche con garanzie statali e lunghi periodi di ammortamento, necessari per il lancio di nuove attività agricole ed il risanamento di stazioni di particolare esposizione ed insolvenza di attività agricole già esistenti, nonché per il sostegno dei costi legati all'approvvigionamento energetico, di macchinari e di materie prime per l'attività delle aziende agroalimentari;
 
12) ad adottare iniziative per prevedere come parametri di accesso per le misure di sostegno a favore dei settori economici indicati in premessa colpiti dalle ripercussioni della guerra tra Russia e Ucraina la variazione dei costi fissi in relazione all'energy crunch e la corrispondente variazione di fatturato nella fase antecedente al conflitto o, se più favorevole al beneficiario, antecedente la pandemia da Covid-19;

13) ad adottare iniziative per calmierare, nel breve periodo, il costo dei carburanti utilizzati dalle imprese agricole e dalle filiere agroalimentari per tutti i processi di lavorazione agricola almeno per l'anno 2022 o anche successivamente qualora perdurino gli aumenti del costo del gasolio agricolo, valutando anche la revisione del regime di sussidi ambientalmente dannosi (Sad) per ridurre ulteriormente gli oneri sui carburanti usati dalle filiere;

14) ad adottare iniziative per estendere l'applicazione di tutte le misure di sostegno per l'acquisto di combustibile per qualsiasi uso, agricolo ed imprenditoriale, in riferimento anche al gasolio destinato ad attività ittica, nonché per prorogarne la durata per tutto il 2023 e comunque fino al perdurare delle condizioni di criticità conseguenti all'emergenza della guerra tra Russia e Ucraina;

15) ad aprire i necessari tavoli di confronto e di filiera tra le competenti autorità governative e le categorie imprenditoriali per la gestione degli effetti e delle ripercussioni della chiusura dei mercati di Russia e Ucraina sulle esportazioni agroalimentari nazionali, promuovendo opportune misure idonee a ridirezionare il flusso delle merci verso altri mercati;

16) ad adottare iniziative per rimuovere i vincoli di origine normativa e burocratica che rallentino la produttività delle aziende agroalimentari, erogando contributi per stimolare le produzioni agricole più strategiche e da cui si registra una maggiore dipendenza dalle importazioni straniere;

17) ad adottare iniziative per disporre una radicale semplificazione delle modalità di erogazione dei pagamenti da parte dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (Agea) anche prevedendo deroghe e rinvii rispetto ad oneri di controllo propedeutici alle erogazioni stesse;

18) a promuovere iniziative finalizzate ad incrementare le moderne tecnologie nel campo agroalimentare, includendo iniziative di formazione a beneficio dei giovani agricoltori, con la finalità di incrementare la produttività agricola e la competitività del mercato agricolo nazionale;

19) a promuovere in sede comunitaria una strategia finalizzata alla creazione, ove possibile, di una filiera di lavorazione, produzione e distribuzione dei fertilizzanti, anche organici, nell'Unione europea e nei Paesi membri, nonché ad adottare iniziative per diversificare le fonti di approvvigionamento di prodotti fertilizzanti, anche organici, in modo tale da ridurre la dipendenza nazionale italiana da fornitori extra-europei e dai fertilizzanti ivi prodotti in modo prevalentemente esclusivo;

20) a potenziare le filiere produttive, a fronte dell'incremento della produzione alimentare nazionale, prevedendo iniziative di contrasto allo spreco alimentare nonché potenziando le misure di sostegno agli indigenti e favorendo l'utilizzo delle biomasse come fonte energetica, privilegiandone lo sviluppo nelle aree montane;

21) a promuovere l'apertura dei necessari tavoli europei per rimodulare in modo organico le iniziative quali Next Generation EU, Green New Deal, REPowerEU e la Politica agricola comune e, ove applicabile e necessario, la politica comune della pesca, nell'ottica dell'incentivo alla produzione nazionale  di prodotti alimentari e dell'abbandono di strategie energetiche eccessivamente dannose per i comparti industriali europei del settore agroalimentare fronteggiando le gravi ripercussioni sulle fasce di popolazione meno abbienti conseguenti alla crisi internazionale di energia e materie prime;

22) a promuovere i competenti tavoli europei per l'istituzione di una misura di ambito europeo per il rilancio dei mercati agroalimentari, della competitività della filiera, della redditività degli operatori del settore nell'alveo delle strategie europee già esistenti e della politica agricola comune (Pac);

23) a programmare, per quanto di competenza, in sede nazionale ed europea, iniziative di politica estera tali da scongiurare l'estensione dell'influenza cinese nel continente africano in conseguenza della sopravvenuta crisi alimentare e operare, anche con accordi di natura economico-politica, per sostituire, ove possibile, il ruolo della Federazione russa nelle catene di approvvigionamento alimentare nelle aree di interesse strategico nazionale.

(1-00629) (Nuova formulazione) «Meloni, Lollobrigida, Caretta, Ciaburro, Albano, Bellucci, Bignami, Bucalo, Butti, Caiata, Cirielli, De Toma, Deidda, Delmastro Delle Vedove, Donzelli, Ferro, Foti, Frassinetti, Galantino, Gemmato, Lucaselli, Mantovani, Maschio, Mollicone, Montaruli, Osnato, Prisco, Rampelli, Rizzetto, Rotelli, Giovanni Russo, Rachele Silvestri, Silvestroni, Trancassini, Varchi, Vinci, Zucconi».




      La Camera,


          premesso che:


              la globalizzazione economica, in particolar modo dal termine della guerra fredda in poi, ha portato ad una forte crescita dei livelli di interdipendenza dell'Italia dai mercati internazionali, in particolar modo per l'approvvigionamento di materie prime ad ogni livello, anche agricolo, considerando che l'Italia è essenzialmente un Paese trasformatore di materie prime;


              una elevata dipendenza da fornitori stranieri per l'approvvigionamento di prodotti strategici come le materie prime solleva dunque numerosi profili di rischio per la sicurezza nazionale nel momento in cui tali fornitori corrispondono a Paesi stranieri al di fuori dell'Unione europea e dunque dell'ambito applicativo delle garanzie di diritto dell'Unione;


              la pandemia da COVID-19 con le misure di restrizione e contenimento, in particolar modo in riferimento alla prima metà dell'anno 2020, nonché il conseguente arresto delle attività economiche e la successiva immediata ripresa hanno dato luogo ad una cosiddetta crisi di saturazione, con elevati livelli di inflazione, costanti rincari di materie prime ed energia, ed una perturbazione delle catene di rifornimento globali, con conseguente rincaro dei costi della logistica;


              come indicato già nella prima metà dell'anno 2021 dal FAO Food Price Index (FFPI), sono stati registrati incrementi dei prezzi delle principali materie prime in agricoltura per oltre dodici mesi consecutivi, anche in virtù dell'impatto che il mercato interno cinese, particolarmente attivo nell'acquisto di materie prime agricole, ha avuto sui mercati internazionali;


              il rincaro delle materie prime agricole e dei costi della logistica, congiuntamente alla recente spirale inflattiva ed all'erosione del potere di acquisto di cittadini ed imprese, ha riversato le sue conseguenze direttamente sui consumatori finali e sulle aziende della filiera, anche per quanto attiene all'acquisto di prodotti di prima necessità;


              lo scenario economico, già abbastanza preoccupante al termine del quarto trimestre del 2021, è stato successivamente aggravato dall'invasione dell'Ucraina ad opera della Federazione russa, che ha portato  all'interruzione di tutti i canali di fornitura relativi all'area strategica del Mar Nero nonché al blocco temporaneo delle esportazioni di materie prime agricole da Russia e Ucraina verso i mercati occidentali, con conseguenti difficoltà nel reperimento di numerose materie prime che vanno dal mais al grano duro ai materiali chimici per la produzione di fertilizzanti, senza contare le ripercussioni sui costi dell'energia;


              sul punto, infatti, come riportato dal Centro di ricerca politiche e bioeconomia del Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria (Crea), la Russia produce il 23 per cento del gas naturale mondiale e circa il 40 per cento del gas naturale dell'Unione europea proviene dalla Russia, che è anche un importante esportatore di petrolio, il cui prezzo (brent) è salito di oltre il 60 per cento dall'inizio del 2022, portando, tra rincaro di gas e petrolio, ad aggravare l'inflazione dei prodotti alimentari;


              Russia e Ucraina rappresentano oltre il 30 per cento del commercio mondiale di frumento e orzo, il 17 per cento del mais e oltre il 50 per cento dell'olio di girasole, prodotti essenziali sia per la trasformazione alimentare che per la mangimistica che per la produzione di beni di prima necessità come pane o pasta;


              in tal senso, l'Italia importa, tra le altre, il 64 per cento del grano tenero per il pane e i biscotti, il 44 per cento di grano duro per la pasta ed il 47 per cento di mais, al punto che i rincari di tali materie incide di per sé sul 10 per cento del prezzo del prodotto finale sul consumatore, con ulteriori rincari dovuti al costo dell'energia (essenziale per alimentare i processi di trasformazione della materia prima agricola) ed al maggiore costo di trasporti, imballaggi e carburate;


              secondo le elaborazioni del Crea, la variazione percentuale dei costi legati a componenti come fertilizzanti e gasolio ha superato rispettivamente il 170 per cento ed il 129 per cento, ha portato complessivamente ad un rincaro annuale dei costi correnti per le aziende agricole stimato di oltre 15.700 euro, valore che ha punte di 47.000 euro per stalle da latte e picchi di 99.000 euro per aziende che allevano granivori, come gli allevamenti di polli, con un impatto stimato dell'impennata dei costi che supera i 9 miliardi di euro;


              questo scenario vede inoltre oltre un'azienda agricola su dieci in una situazione di elevata criticità, tale da poter condurre alla cessazione dell'attività, con almeno il 30 per cento delle attività agricole nazionali costrette a lavorare in una condizione di reddito negativo, per l'aumento dei costi di produzione, mediamente di oltre il 30 per cento;


              come indicato dall'Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (Ismea) pesa su questo scenario, relativamente all'approvvigionamento della materia grano duro, il crollo dei raccolti nel primo Paese mondiale per produzione di grano duro, il Canada, pari al 59,6 per cento dovuto, tra le altre alla forte siccità che ha colpito il Paese, portando ad un vuoto di offerta che ha impattato in modo rilevanti sia sui mercati internazionali (con un declino delle scorte globali di oltre il 24 per cento) che sulla tenuta dell'industria molitoria;


              in relazione al mais, di cui l'Ucraina è quarto esportatore mondiale, detenendo il 15 per cento delle forniture globali, nel febbraio 2022 Ismea ha registrato un valore di picco storico, con la quotazione di 283,10 euro per tonnellata (+27 per cento su febbraio 2021), superato dall'ulteriore rialzo registrato nel mese di marzo 2022, con picchi di 375 euro a tonnellata, sollevando numerose preoccupazioni sul fronte interno sia per il calo della produzione nazionale di mais di circa il 30 per cento negli ultimi 10 anni, sia perché la quota di autoproduzione nazionale è attualmente in grado di coprire il solo 53 per cento della domanda interna, lasciando il restante 47 per cento totalmente in mano alle importazioni straniere, con particolare sensibilità alle oscillazioni di mercato e conseguenti rincari a cascata per le aziende agricole, ed in modo particolare il comparto mangimistico, il quale ha visto rincari del 90 per cento;
 

              il rincaro del comparto mangimistico costituisce un grave danno a tutti gli allevamenti e produzioni a monte delle filiere, che non riescono a mantenere la sostenibilità economica delle proprie attività, con il rischio della chiusura di numerose attività e potenziali scarsità, con ripercussioni su tutto il sistema alimentare nazionale;


              lo stanziamento di circa 50 milioni di euro a fronte della riserva di emergenza della Pac, anche se associabili a cofinanziamento al 200 per cento, è inadeguato a dare risposte concrete alle difficoltà che stanno subendo le aziende agricole e della pesca e gli allevamenti, costretti ad affrontare aumenti insostenibili per energia, mangimi, concimi;


              per il grano tenero, il mercato è fortemente influenzato dalle esportazioni di Russia e Ucraina che, insieme, esprimono oltre il 30 per cento delle esportazioni globali, portando a oscillazioni di mercato molto marcate, con il raggiungimento del valore di 325,63 euro a tonnellata nel dicembre 2021, con i picchi registrati nel mese di marzo 2022 di 397 euro a tonnellata per il grano tenero destinato alla panificazione e di 425 euro a tonnellata per il grano tenero «di forza» (valori più elevati dal 1993);


              per quanto attiene al grano tenero, l'Italia ne importa circa il 60 per cento per uso interno di prima e seconda trasformazione, esponendo l'industria molitoria ad una estrema vulnerabilità, nonostante le importazioni italiane provengano principalmente da Paesi dell'Unione europea;


              è in questo caso fondamentale il raggiungimento di strategie condivise in sede europea per garantire la sicurezza dell'approvvigionamento alimentare a tutti i Paesi membri, considerando anche la forte attività di approvvigionamento di grano da parte della Repubblica popolare cinese;


              altre materie come orzo e soia hanno visto rincari rispettivamente del 40 per cento e del 12 per cento;


              l'inflazione alimentare ha colpito anche il settore lattiero-caseario, con un incremento dei costi di produzione di almeno il 20 per cento e conseguente rincaro per i consumatori del 30 per cento anche per via del costo medio del latte pari a 48 centesimi al litro (secondo rilevazioni di aprile 2022) e per la riduzione del numero di capi utilizzati dai produttori, necessario per contenere i costi;


              i rincari, avendo colpito a tutto tondo, anche per ragioni esterne rispetto al conflitto tra Ucraina e Russia, anche le quotazioni delle terre rare e delle produzioni tecnologiche, hanno portato ad un rincaro dei mezzi agricoli e dei prodotti ad alto livello di tecnologia, sempre più necessari per le aziende agricole;


              la Russia è il primo esportatore al mondo di fertilizzanti, detenendo oltre il 13 per cento della loro produzione mondiale, con il costo del nitrato di ammonio passato da 250 euro a 675 euro a tonnellata, dell'urea da 350 euro a 875 euro a tonnellata (con picchi di oltre 1000 euro/t), il perfosfato minerale da 170 euro a 350 euro a tonnellata e concimi a contenuto di potassio da 450 a 850 euro a tonnellata, costringendo almeno il 30 per cento delle imprese agricole a ridurre i raccolti;


              il rincaro dei costi energetici ha portato alla riduzione degli output delle industrie produttrici di fertilizzanti in Europa, portando anche ad una prospettiva di effettiva scarsità dei fertilizzanti stessi;


              l'Italia è il secondo fornitore di prodotti agroalimentari dell'Ucraina, con una quota rilevante di esportazioni di tabacco e prodotti ad alto valore aggiunto come vino, caffè, pasta;


              tale scenario, unito al rincaro dei costi dell'energia, porta ad un generale aggravio dei costi di produzione industriale a qualsiasi livello, con particolare incidenza per l'industria agroalimentare a qualsiasi livello, con costi di utenze energetiche superiori anche del 1.500 per cento rispetto a febbraio 2020;


              nonostante le prime avvisaglie della crisi corrente fossero state sollevate ed evidenziate a più riprese nel corso del 2021, la  mancata adozione di misure sistemiche a livello italiano ed europeo ha portato il sistema-Paese Italia in una situazione di enorme vulnerabilità, sia per quanto riguarda la produzione agroalimentare che l'approvvigionamento di componentistica per i macchinari industriali che per il procacciamento di materie prime agricole;


              sul piano dei costi, l'attuale contingenza internazionale ha visto un incremento dei costi su ogni livello, anche di quello logistico e degli imballaggi, con un aumento rispetto al 2021 del 30 per cento per il vetro, del 15 per cento per il tetrapak, del 35 per cento per le etichette, del 45 per cento per il cartone, del 60 per cento per i barattoli di banda stagnata, fino al 70 per cento per la plastica a cui si aggiungono rincari del trasporto su gomma superiori al 25 per cento ed aumenti dei costi di trasporto marittimo che vanno dal 400 per cento al 1000 per cento;


              l'attuale livello di rincari e di conseguente speculazione sugli stessi è tale che, secondo varie elaborazioni sugli attuali dati di mercato, solo il 10 per cento del prezzo del prodotto finale viene riconosciuto al produttore;


              considerando che la produzione agroalimentare nazionale assorbe oltre l'11 per cento dei consumi energetici nazionali, il rincaro dell'energia ed il fenomeno dell'energy crunch rappresentano un duro colpo per un sistema, quello agroalimentare, che vale oltre 570 miliardi di euro;


              l'attuale combinato disposto di rincari energetici e spirale inflattiva delle materie prime ha colpito anche il settore florovivaistico, con almeno il 15 per cento delle aziende del settore che rischiano la chiusura, con il rincaro per sementi e piantine di oltre il 134 per cento, delle torbe del 20 per cento, nonché col citato rincaro generalizzato di fertilizzanti, logistica ed imballaggi che, in un Paese dove l'85 per cento delle merci viaggia su gomma, ha un impatto non indifferente sulla tenuta di un comparto che nel 2021 ha generato valore per oltre 2,5 miliardi di euro, per 30.000 ettari di terreno coltivati, 200.000 addetti e 27.000 aziende, tuttavia in calo rispetto al 2020, anche per via delle incidenze congiunturali dovute alla pandemia da Covid-19;


              le imprese florovivaistiche, infatti, non possono interrompere le proprie attività, in quanto ciò porterebbe alla morte delle piante, rendendo inutile le attività di semina, a fronte di uno scenario in cui l'attività produttiva florovivaistica costa genericamente il 30 per cento in più;


              ulteriori danni a scapito del comparto florovivaistico italiano, con la conseguente scomparsa dei fiori italiani dai mercati rischia peraltro di favorire le acquisizioni di quote di mercato da parte di produttori stranieri, che già nel 2021 hanno visto registrare un incremento del proprio valore del 20 per cento, valore creato prevalentemente nell'ambito di produzioni di Paesi che non rispettano i diritti basilari dei lavoratori;


              il deficit logistico italiano per la carenza di infrastrutture per il trasporto merci costa all'Italia oltre 13 miliardi di euro l'anno, con un gap di competitività che penalizza in modo costante il sistema economico nazionale rispetto agli altri Paesi dell'Unione europea, con un costo medio chilometrico per le merci del trasporto pesante superiore a 1,12 per chilometro, molto più elevato rispetto a Francia e Germania e più caro del 200 per cento rispetto ai Paesi dell'est Europa;


              tra i vari settori colpiti figura anche in modo robusto quello ittico, colpito a più riprese sia dal costante incremento delle giornate di fermo pesca, ulteriormente incrementate nell'ambito dell'Unione europea anche nel 2022, sia dalla lenta e deficitaria erogazione dei contributi del fermo pesca così come anche dalla temporanea chiusura dei canali di distribuzione Ho.Re.Ca. nel corso della pandemia da Covid-19;


              a fronte di questo scenario fortemente negativo, su cui il Governo italiano è stato a più riprese portato ad impegnarsi per garantire la tenuta economica e la redditività del comparto, pesa il rincaro dell'energia, che ha portato non solo ad un rincaro del costo del prodotto ittico, ma  anche a picchi di prezzi per il gasolio al punto che un pieno, per un'imbarcazione, arriva a costare oltre 1300 euro;


              con costi fissi sempre crescenti e rendite sempre minori, a fronte di uno scenario restrittivo dovuto al fermo pesca in costante espansione, numerose imbarcazioni sono incentivate a non uscire dai porti per contenere i costi;


              altri Paesi europei hanno adottato, sia in sede di piano di rilancio nazionale post-pandemico, che in risposta all'attuale contingenza internazionale, strategie di rilancio delle produzioni strategiche nazionali in agricoltura, con particolare attenzione alla creazione di catene di fornitura strategiche, diversificate e con una importante quota di autoapprovvigionamento;


              ciò rende improcrastinabile l'esigenza di raggiungere una piena sovranità alimentare con la creazione di filiere nazionali che riducano la vulnerabilità del sistema industriale agroalimentare italiano dalle oscillazioni e speculazioni di mercato, in modo da garantire anche una piena sicurezza alimentare in termini di approvvigionamento nazionale e fornitura di prodotti di qualità ai cittadini italiani, considerando anche il ruolo di presidio ricoperto dal comparto agricolo nel corso della pandemia da COVID-19;


              la crisi pandemica da COVID-19, il rincaro di energia e materie prime, la contrazione della domanda di prodotti e la riduzione del potere di acquisto hanno incrementato i costi sostenuti dalle imprese nel procacciarsi i materiali da trasformare, i costi sostenuti per alimentare i processi produttivi, nonché quelli di produzione finale e trasporto, con conseguenti rincari in capo ai consumatori ed un minore guadagno per tutti;


              le politiche di transizione energetica verde sostenute a livello nazionale ed europeo hanno reso Italia ed Unione europea particolarmente fragili di fronte all'attuale scenario internazionale, creando ulteriori costi in capo a imprese e cittadini, dando luogo ad un rischio di stagflazione per tutta l'economia europea, la quale porterebbe al tracollo del secondo blocco economico mondiale;


              in tal senso, il piano REPowerEU, presentato dalla Commissione europea per prevedere una maggiore indipendenza energetica europea da fornitori quali la Federazione russa, necessita di essere integrato, così come il Piano nazionale di ripresa e resilienza e, a livello europeo, il piano Next Generation EU, in quanto l'attuale contingenza economica è estremamente aggravata, a tutti i livelli, rispetto alle premesse iniziali di elaborazione dei piani;


              numerose iniziative del Pnrr, in tutti i livelli, rischiano di essere di fatto sterilizzate dal fenomeno dell'energy crunch;


              come indicato anche nel Documento di economia e finanza (Def 2022), la guerra tra Russia e Ucraina ha un fortissimo peso sulla crescita, rendendo incerti gli scenari per il 2022, con conseguenti ripercussioni anche sul 2023;


              a livello internazionale la Cina sta stoccando materia prima industriale ed agricola, arrivando oggi a detenere l'82 per cento delle scorte mondiali di rame, il 69 per cento di quelle di mais, il 49 per cento di quelle di frumento, il 45 per cento di quelle di fagioli di soia, il 26 per cento di quelle di petrolio;


              l'attuale crisi energetica e alimentare ha ripercussioni sistemiche anche sugli scenari internazionali di prossimità rispetto all'Italia, in quanto dalle esportazioni alimentari di Russia e Ucraina dipendono Paesi come Egitto, Nigeria, Tunisia, Mali ed in generale tutta l'area africana;


              in tal senso l'interruzione delle forniture di prodotti alimentari nonché il rincaro di materie prime agricole possono portare sia a nuove ondate migratorie dovute alla mancanza di derrate alimentari nel continente africano sia ad una maggiore influenza nell'area da parte della Cina, che già sta imponendosi come sostituto di Russia e Ucraina per il rifornimento di materie prime in agricoltura, come da ultimo attestato da un accordo stipulato con l'Algeria per la produzione di fertilizzanti;


              la crisi dell'approvvigionamento alimentare interviene quindi in ottica interna  nazionale, europea, ma anche internazionale e strategica, aprendo nuovi spiragli di rischio ed opportunità per l'Italia e l'Unione europea;


              in tal senso il superamento degli obblighi di inverdimento posti in capo alle aziende agricole, disposto con decisione di esecuzione (UE) 2022/484 della Commissione del 23 marzo 2022, relativo alle deroghe di gestione dei terreni a riposo e delle aree di interesse ecologico rappresenta una misura temporanea, ma insufficiente e parziale rispetto alle esigenze effettive espresse dal comparto, in quanto tale misura necessita di una prospettiva applicativa di medio lungo periodo per rendere i terreni effettivamente produttivi;


              l'aumento dei prezzi, ad ogni livello, ha un impatto particolarmente marcato sui ceti meno abbienti, in particolar modo famiglie e cosiddetto working poor, anche alla luce della dinamica di mancata crescita dei salari italiani a parità dei principali competitor europei, come Francia e Germania;


              il rilancio della produzione agricola nazionale può partire unicamente dall'adozione di una strategia di politica agricola di ampio respiro e lungo periodo, anche operando sullo stravolgimento dei paradigmi finora adottati,

impegna il Governo:

1) a incrementare il sostegno alle filiere nazionali aumentando l'autoapprovvigionamento, attraverso una strategia di tutela del reddito degli operatori del comparto agroalimentare ed ittico, e per diversificare le fonti di approvvigionamento di materie prime agricole, con riferimento a grano duro, tenero, mais, fertilizzanti e a tutte le materie prime dove sia presente una sostanziale quota di importazioni, operando altresì per incrementare lo stoccaggio di materie prime;

2) a incrementare le iniziative necessarie per sostenere la filiera ittica e dell'acquacoltura in relazione all'incremento dei costi di energia e materie prime, sia tramite interventi mirati ad efficientare la qualità tecnologica delle strumentazioni e delle imbarcazioni utilizzate, sia tramite iniziative come ulteriori sgravi contributivi, nonché iniziative, in ambito europeo, per contenere e ridurre la continua espansione delle giornate di fermo pesca a danno del comparto ittico nazionale;

3) ad adottare iniziative per anticipare, nelle more dell'attuazione di altre misure di sostegno di carattere più strutturale, le somme dovute agli operatori del comparto ittico nel quadro del fermo pesca, in modo da fornire l'adeguata liquidità di breve periodo per continuare a garantire la sostenibilità economica delle proprie attività, compatibilmente con la disponibilità finanziaria;

4) nei limiti consentiti dalle norme dell'Unione europea, ad adottare le necessarie iniziative di competenza presso i competenti tavoli europei per riorganizzare gli obiettivi programmatici della Politica agricola comune (Pac) sulla base del nuovo scenario internazionale, con la finalità di sostenere la creazione di filiere agricole strategiche nazionali e garantire approvvigionamento e sovranità alimentare a livello italiano ed europeo, anche mediante iniziative strategiche per la creazione di filiere nazionali di proteine vegetali;

5) ove compatibile con la normativa comunitaria, ad arrestare l'entrata in vigore delle misure contenute nella Pac con effetti riduttivi e distorsivi nei confronti delle produzioni agricole nazionali, con riferimento anche agli obblighi di semina, rotazione delle colture o messa a riposo dei terreni;

6) a richiedere alla Commissione europea l'incremento del tetto per l'erogazione degli aiuti di Stato alle attività colpite dai rincari conseguenti alla guerra tra Russia e Ucraina, con riferimento alle attività del comparto agroalimentare, ittico, dell'acquacoltura e florovivaistico;
 
7) a richiedere, presso i competenti tavoli europei, una proroga delle deroghe in materia di inverdimento, terreni a riposo e set-aside, in modo da permettere un effettivo utilizzo e produttività dei nuovi terreni coltivabili, anche in ragione dei maggiori sforzi necessari per incrementare la resa di terreni ad oggi non coinvolti in attività di produzione agricola;

8) ove compatibile con la norma comunitaria, ad adottare iniziative per consentire l'utilizzo delle aree ecologiche ad oggi non coltivate, nonché delle superfici coltivabili lasciate a riposo o ad altra destinazione agroalimentare, ove compatibile, con la finalità di rilanciare le produzioni agroalimentari nazionali, adottando iniziative per prevedere una ridefinizione delle politiche agricole europee finalizzata ad incrementare la produttività nei Paesi membri, anche introducendo contributi per le superfici agricole utilizzate o, in ogni caso, misure compensative nei confronti dei maggiori costi di produzione;

9) ad adottare iniziative per il contrasto delle attività di speculazione in corso sui mercati delle materie prime agricole, adottando tutte le misure necessarie per garantire la redditività dei produttori a fronte dei continui rincari di mercato;

10) ad adottare iniziative per riformare gli strumenti di finanza agevolata a sostegno del settore agroalimentare, in riferimento sia alla ristrutturazione e rinegoziazione delle esposizioni bancarie delle imprese agricole, sia in riferimento alla concessione di credito, anche con garanzie statali e lunghi periodi di ammortamento, necessari per il lancio di nuove attività agricole ed il risanamento di stazioni di particolare esposizione ed insolvenza di attività agricole già esistenti, nonché per il sostegno dei costi legati all'approvvigionamento energetico, di macchinari e di materie prime per l'attività delle aziende agroalimentari;

11) ad adottare iniziative per prevedere come parametri di accesso per le misure di sostegno a favore dei settori economici indicati in premessa colpiti dalle ripercussioni della guerra tra Russia e Ucraina la variazione dei costi fissi in relazione all'energy crunch e la corrispondente variazione di fatturato nella fase antecedente al conflitto o, se più favorevole al beneficiario, antecedente la pandemia da Covid-19;

12) ad adottare iniziative per calmierare, nel breve periodo, il costo dei carburanti utilizzati dalle imprese agricole e dalle filiere agroalimentari per tutti i processi di lavorazione agricola almeno per l'anno 2022 o anche successivamente qualora perdurino gli aumenti del costo del gasolio agricolo, valutando anche la revisione del regime di sussidi ambientalmente dannosi (Sad) per ridurre ulteriormente gli oneri sui carburanti usati dalle filiere;

13) ad adottare iniziative per estendere l'applicazione di tutte le misure di sostegno per l'acquisto di combustibile per qualsiasi uso, agricolo ed imprenditoriale, in riferimento anche al gasolio destinato ad attività ittica, nonché per prorogarne la durata per tutto il 2023 e comunque fino al perdurare delle condizioni di criticità conseguenti all'emergenza della guerra tra Russia e Ucraina;

14) ad aprire i necessari tavoli di confronto e di filiera tra le competenti autorità governative e le categorie imprenditoriali per la gestione degli effetti e delle ripercussioni della chiusura dei mercati di Russia e Ucraina sulle esportazioni agroalimentari nazionali, promuovendo opportune misure idonee a ridirezionare il flusso delle merci verso altri mercati;

15) ad adottare iniziative per rimuovere i vincoli di origine normativa e burocratica che rallentino la produttività delle aziende agroalimentari, erogando  contributi per stimolare le produzioni agricole più strategiche e da cui si registra una maggiore dipendenza dalle importazioni straniere;

16) ad adottare iniziative per disporre una radicale semplificazione delle modalità di erogazione dei pagamenti da parte dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (Agea) anche prevedendo deroghe e rinvii rispetto ad oneri di controllo propedeutici alle erogazioni stesse;

17) a promuovere iniziative finalizzate ad incrementare le moderne tecnologie nel campo agroalimentare, includendo iniziative di formazione a beneficio dei giovani agricoltori, con la finalità di incrementare la produttività agricola e la competitività del mercato agricolo nazionale;

18) a promuovere in sede comunitaria una strategia finalizzata alla creazione, ove possibile, di una filiera di lavorazione, produzione e distribuzione dei fertilizzanti, anche organici, nell'Unione europea e nei Paesi membri, nonché ad adottare iniziative per diversificare le fonti di approvvigionamento di prodotti fertilizzanti, anche organici, in modo tale da ridurre la dipendenza nazionale italiana da fornitori extra-europei e dai fertilizzanti ivi prodotti in modo prevalentemente esclusivo;

19) a potenziare le filiere produttive, a fronte dell'incremento della produzione alimentare nazionale, prevedendo iniziative di contrasto allo spreco alimentare nonché potenziando le misure di sostegno agli indigenti e favorendo l'utilizzo delle biomasse come fonte energetica, privilegiandone lo sviluppo nelle aree montane;

20) a promuovere l'apertura dei necessari tavoli europei per rimodulare in modo organico le iniziative quali Next Generation EU, Green New Deal, REPowerEU e la Politica agricola comune e, ove applicabile e necessario, la politica comune della pesca, nell'ottica dell'incentivo alla produzione nazionale di prodotti alimentari e dell'abbandono di strategie energetiche eccessivamente dannose per i comparti industriali europei del settore agroalimentare fronteggiando le gravi ripercussioni sulle fasce di popolazione meno abbienti conseguenti alla crisi internazionale di energia e materie prime;

21) a promuovere i competenti tavoli europei per l'istituzione di una misura di ambito europeo per il rilancio dei mercati agroalimentari, della competitività della filiera, della redditività degli operatori del settore nell'alveo delle strategie europee già esistenti e della politica agricola comune (Pac);

22) a programmare, per quanto di competenza, in sede nazionale ed europea, iniziative di politica estera volte ad accrescere la presenza dell'Italia e dell'Unione europea nel continente africano per contrastare le gravi conseguenze della sopravvenuta crisi alimentare operando al contempo anche con accordi di natura economico-politica per rafforzare la resilienza delle catene di approvvigionamento alimentare nelle aree di interesse strategico nazionale.

(1-00629) (Nuova formulazione – Testo modificato nel corso della seduta) «Meloni, Lollobrigida, Caretta, Ciaburro, Albano, Bellucci, Bignami, Bucalo, Butti, Caiata, Cirielli, De Toma, Deidda, Delmastro Delle Vedove, Donzelli, Ferro, Foti, Frassinetti, Galantino, Gemmato, Lucaselli, Mantovani, Maschio, Mollicone, Montaruli, Osnato, Prisco, Rampelli, Rizzetto, Rotelli, Giovanni Russo, Rachele Silvestri, Silvestroni, Trancassini, Varchi, Vinci, Zucconi».







 
INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA



Misure per favorire il riequilibrio finanziario delle province e delle città metropolitane, con particolare riferimento alla provincia di Catanzaro – 3-02951


      FURGIUELE, MOLINARI, ANDREUZZA, BADOLE, BASINI, BAZZARO, BELLACHIOMA, BELOTTI, BENVENUTO, BIANCHI, BILLI, BINELLI, BISA, BITONCI, BOLDI, BONIARDI, BORDONALI, CLAUDIO BORGHI, BUBISUTTI, CAFFARATTO, CANTALAMESSA, CAPARVI, CAPITANIO, CARRARA, CASTIELLO, VANESSA CATTOI, CAVANDOLI, CECCHETTI, CENTEMERO, CESTARI, COIN, COLLA, COLMELLERE, COMAROLI, COMENCINI, COVOLO, ANDREA CRIPPA, DARA, DE ANGELIS, DE MARTINI, D'ERAMO, DI MURO, DI SAN MARTINO LORENZATO DI IVREA, DONINA, DURIGON, FANTUZ, FERRARI, FIORINI, FOGLIANI, LORENZO FONTANA, FORMENTINI, FOSCOLO, FRASSINI, GALLI, GASTALDI, GERARDI, GERMANÀ, GIACCONE, GIACOMETTI, GIGLIO VIGNA, GOBBATO, GOLINELLI, GRIMOLDI, GUSMEROLI, IEZZI, INVERNIZZI, LAZZARINI, LEGNAIOLI, LIUNI, LOLINI, EVA LORENZONI, LOSS, LUCCHINI, LUCENTINI, MACCANTI, MAGGIONI, MANZATO, MARCHETTI, MARIANI, MATURI, MICHELI, MINARDO, MORRONE, MOSCHIONI, MURELLI, ALESSANDRO PAGANO, PANIZZUT, PAOLIN, PAOLINI, PAROLO, PATASSINI, PATELLI, PATERNOSTER, PETTAZZI, PIASTRA, PICCHI, PICCOLO, POTENTI, PRETTO, RACCHELLA, RAFFAELLI, RAVETTO, RIBOLLA, RIXI, SALTAMARTINI, SCOMA, SNIDER, STEFANI, SUTTO, TARANTINO, TATEO, TIRAMANI, TOCCALINI, TOMASI, TOMBOLATO, TONELLI, TURRI, VALBUSA, VALLOTTO, VIVIANI, RAFFAELE VOLPI, ZANELLA, ZENNARO, ZICCHIERI, ZIELLO, ZOFFILI e ZORDAN. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          l'ormai celeberrima riforma cosiddetta «Delrio» ha rivisto profondamente ruolo e organizzazione delle province, individuando talune funzioni fondamentali, alcune delle quali estremamente gravose;


          le province, tuttavia, non sono state messe finanziariamente in grado di fare fronte a tutte queste funzioni; secondo i dati dell'Unione province d'Italia, la manovra del 2014 ha tagliato 3 miliardi di euro di finanziamenti nel triennio 2015-17 e del 50 per cento il personale delle 76 province;


          tale situazione ha portato negli ultimi anni a situazioni di dissesto o pre-dissesto in numerosissime province su tutto il territorio nazionale, da Nord a Sud;


          stando ai dati forniti dal Ministero dell'interno su 7.904 enti, ad oggi, sono 120 i comuni e le province italiane in dissesto finanziario, mentre 266 sono quelli in procedura di riequilibrio finanziario pluriennale, per una percentuale degli enti in sofferenza finanziaria pari al 4,88 per cento del totale;


          il caso della Calabria, come emerge anche dai dati, è particolarmente delicato: la situazione in alcune aree è talmente grave che le pubbliche amministrazioni faticano anche a pagare gli stipendi dei dipendenti;


          il contesto della provincia di Catanzaro merita un'attenzione particolare: sebbene essa abbia messo in campo un piano  di riequilibrio e si stia dimostrando affidabile, non è stata in grado di pagare a molti dipendenti lo stipendio di aprile 2022;


          il 2 maggio 2022 il Consiglio dei ministri ha stanziato 30 milioni di euro per il 2022 e 15 milioni di euro per il 2023 per favorire il riequilibrio finanziario delle province e delle città metropolitane in procedura di riequilibrio o in dissesto finanziario;


          tale intervento, sebbene utile, non è sufficiente, né tanto meno risolutivo per stabilizzare la grave situazione di precarietà finanziaria di molte province, tra cui quella di Catanzaro che, peraltro, ha dimostrato un atteggiamento responsabile nell'affrontare la procedura di rientro;


          sulla provincia di Catanzaro, in particolare, grava una massa debitoria eccezionale che il piano di riequilibrio non può governare senza un aiuto consistente dall'esterno;


          le risorse stanziate dal Governo il 2 maggio 2022 dovrebbero essere accompagnate, a parere degli interroganti, da altre e più consistenti misure finanziarie di sostegno –:


          se il Governo non ritenga di dover intervenire per assicurare, in via ordinaria, alle province adeguate risorse finanziarie, strumentali e umane e, in particolare, come intenda sostenere province come quella di Catanzaro.

(3-02951)



Iniziative volte a rendere strutturale la misura della destinazione del 2 per mille dell'Irpef a favore delle associazioni culturali – 3-02952


      DI GIORGI, NITTI, PICCOLI NARDELLI, LATTANZIO, PRESTIPINO, ROSSI, ORFINI, CIAMPI, BERLINGHIERI, LORENZIN e FIANO. — Al Ministro della cultura. — Per sapere – premesso che:


          la possibilità di far destinare ai cittadini il 2 per mille alle associazioni culturali era stata introdotta per la prima volta dall'articolo 1, comma 985, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di bilancio per l'anno 2016), ed era stata accolta come segnale di attenzione verso la cultura;


          nonostante lo strumento introdotto nel 2016 avesse avuto un positivo riscontro da parte dei contribuenti, con la distribuzione di 11.469.955 euro a 1.130 enti culturali, si era deciso di sopprimere questa formula di finanziamento per le associazioni culturali già nella dichiarazione dei redditi 2017;


          all'articolo 97-bis del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, era stato nuovamente previsto che, per l'anno 2021, i contribuenti potessero decidere di destinare una quota del 2 per mille della propria Irpef in favore di un'associazione culturale iscritta nell'apposito elenco istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri;


          la misura non è stata prorogata, né rinnovata per l'anno 2022;


          la possibilità di devolvere il 2 per mille alle associazioni culturali riconosce l'importante funzione in termini di coesione sociale e di senso di appartenenza che la cultura dal basso può garantire alla vita collettiva;


          in un momento storico in cui l'intero mondo della cultura è in estrema sofferenza, la misura in questione può contribuire, anche solo in minima parte, a risollevare le condizioni delle associazioni culturali, le cui attività rivestono un ruolo sociale fondamentale, specie a livello locale;


          la nuova cancellazione della misura provocherà molteplici danni alle realtà culturali già beneficiarie del contributo nel 2021, che in un'ottica di progettazione e di ulteriore crescita potenziale si ritroveranno a non potervi più fare affidamento;


          tali incertezze e la continua gestione a intermittenza della misura vanno assolutamente scongiurate, così come appare del tutto evidente la necessità di offrire in maniera continua e non frammentaria alla preziosa realtà dell'associazionismo culturale la garanzia di poter operare in piena  continuità e con strutturali strumenti di sostegno –:


          se il Governo non intenda adottare iniziative per prorogare e rendere strutturale la misura di cui all'articolo 1, comma 985, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, che dispone la possibilità di destinare il 2 per mille alle associazioni culturali.

(3-02952)



Iniziative di competenza volte alla tutela e alla valorizzazione di Castel dell'Ovo a Napoli, nell'ambito di un più ampio intervento a favore del «Borgo marinari» – 3-02953


      DE LORENZO, CONTE e FORNARO. — Al Ministro della cultura. — Per sapere – premesso che:


          Castel dell'Ovo è il più antico edificio fortificato di Napoli, nonché uno dei simboli del paesaggio del Golfo partenopeo conosciuto e apprezzato in tutto il mondo; la sua rilevanza storica è indissolubilmente legata all'area su cui sorge ovvero l'isolotto di Megaride;


          la sua attuale configurazione è il portato degli interventi di ristrutturazione, ampliamento e fortificazione posti in essere dalle varie dominazioni che si sono succedute nel tempo;


          il complesso monumentale, attualmente, ospita uffici istituzionali, come quelli del Segretariato regionale del Ministero della cultura per la Campania, è inoltre sede dell'Istituto italiano dei castelli, sezione Campania, mentre gli spazi più rappresentativi sono utilizzati per mostre temporanee e per attività congressuali, ed è di proprietà demaniale;


          il Castello è stato gestito direttamente dal Ministero delle finanze fino al 1999 e, successivamente, è stata sottoscritta una convenzione d'uso con il comune di Napoli limitatamente ad alcuni spazi, scaduta e tuttora non rinnovata;


          destano, tuttavia, preoccupazioni le condizioni in cui versa il Castello;


          una prima chiusura era stata già disposta dal 12 febbraio al 10 marzo 2022, per un guasto all'impianto d'illuminazione;


          il 13 aprile 2022, viene decisa una seconda chiusura del Castello per motivi di sicurezza a causa del distacco di pietre dalla facciata;


          la giunta comunale è intervenuta con opere di messa in sicurezza limitate però alla sola area dove si sono verificati i recenti distacchi di frammenti tufacei, opere che, pur permettendo la riapertura, consistono in tettoie di metallo e pali di sostegno;


          gli interventi necessari e improcrastinabili diretti alla futura rifunzionalizzazione di alcune aree del Castello e la valorizzazione, sia sotto l'aspetto storico-artistico-architettonico che sotto l'aspetto turistico e ricettivo dell'intero monumento, non possono prescindere anche dalla necessità di affrontare la riqualificazione tecnica e funzionale del porticciolo turistico «Borgo marinari» per un approccio globale dell'intervento che non sia limitato solo ad alcune parti dell'intero complesso monumentale sull'isolotto di Megaride –:


          quali iniziative di competenza intenda adottare, nelle more dell'eventuale nuova convenzione con il comune di Napoli, per risolvere le problematiche conservative di questo monumento, sottoposto a vincolo storico e archeologico ai sensi del decreto legislativo n. 42 del 2004, cagionate, oltre che dalla mancanza di pregressi interventi strutturali di consolidamento e restauro, anche dall'esposizione continua alle mareggiate, nell'ambito di un approccio globale dell'intervento che si estenda anche al «Borgo marinari».

(3-02953)



Iniziative per la revoca della proposta di dichiarazione di notevole interesse pubblico dell’«ambito paesaggistico del bacino del torrente Arrone», in provincia di Viterbo, in relazione a procedimenti di autorizzazione di impianti da fonte rinnovabile nella medesima area – 3-02954


      NOBILI, FREGOLENT, ANZALDI, GIACHETTI, UNGARO, MARCO DI MAIO, OCCHIONERO  e VITIELLO. — Al Ministro della cultura. — Per sapere – premesso che:


          è pervenuta alla regione Lazio una nota con la quale la direzione generale archeologia belle arti e paesaggio per la provincia di Viterbo ha chiesto alla regione di esprimersi in merito alla proposta di dichiarazione di notevole interesse pubblico denominata «ambito paesaggistico del bacino del torrente Arrone» da apporre, quale vincolo paesaggistico, sui comuni: Montalto di Castro, Tuscania, Arlena di Castro, Canino, Tessennano, Latera, Viterbo, Cellere, Piansano, Tarquinia, Tuscania;


          ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, il Ministero della cultura, su proposta motivata della soprintendenza competente, ha la possibilità di dichiarare, ai sensi dell'articolo 138, comma 3, il «notevole interesse pubblico di immobili o aree», previo parere motivato della regione interessata che deve esprimersi entro i successivi 30 giorni, e, trascorso tale termine, la proposta di vincolo viene pubblicata secondo le forme previste dalla legge. Dal momento dell'eventuale pubblicazione scattano le norme di salvaguardia che danno effettiva efficacia al vincolo per i successivi 180 giorni. Trascorso tale periodo, il vincolo può venire o meno confermato in via definitiva, anche in base all'esito di una consultazione pubblica;


          dal momento in cui il vincolo diventa efficace, si rischia il blocco di tutti i procedimenti amministrativi in corso;


          l'eventuale pubblicazione della proposta potrebbe avvenire dopo il 21 maggio 2022 e tutti i procedimenti amministrativi, i provvedimenti autorizzatori unici regionali o di valutazione d'impatto ambientale per l'autorizzazione di impianti da fonte rinnovabile nelle aree suddette, e per i quali non sia stata conclusa la Conferenza dei servizi, rischiano di essere giudicati negativamente dalla regione;


          l'eventuale dichiarazione di notevole interesse pubblico di immobili o aree, avviato dal Ministero, rischia di bloccare centinaia di megawatt fotovoltaici già in fase di autorizzazione non solo nella regione Lazio; sono 2 gigawatt, circa, gli impianti che potrebbero entrare in funzione nel corso del 2023 andando a supplire alle necessità energetiche del Paese. Da rilevare che su 47 pareri già forniti dal Ministero della cultura, 41 hanno avuto esito negativo;


          tale decisione non costituirebbe un'adeguata risposta sul piano socio-economico per le famiglie e le imprese già duramente colpite dall'aumento del costo dell'energia oltre ad essere in contrasto con il percorso di implementazione delle energie rinnovabili –:


          se non ritenga di dover revocare con urgenza la proposta che interessa l'area del viterbese di cui in premessa, al fine di non pregiudicare i molteplici procedimenti autorizzativi di installazione di impianti fotovoltaici in corso e se, alla luce di tale situazione, non ritenga opportuno adottare iniziative per rivedere l'intero sistema autorizzatorio che rischia di inficiare il processo di implementazione di energie rinnovabili.

(3-02954)



Iniziative volte a incrementare la produzione di energia elettrica mediante i sistemi di accumulo e pompaggio idroelettrico – 3-02955


      MENGA e ROMANIELLO. — Al Ministro della transizione ecologica. — Per sapere – premesso che:


          a quanto risulta agli interroganti gli impianti idroelettrici e i pompaggi per l'accumulo rappresentano una delle risorse strategiche per l'equilibrio della rete elettrica nazionale;


          come riporta Arera (Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente), l'energia destinata al pompaggio è stata nel 2019 pari a 2,4 terawattora, a fronte di produzione lorda di appena 1,8 terawattora (fonte: Terna) sia nel 2019 che nel 2020;


          relativamente al pompaggio idroelettrico ad oggi la differenza fra l'energia  impiegata (input) e l'energia ricavata (output) sarebbe pari ad una perdita del 25 per cento in questi impianti;


          nonostante un leggero aumento della potenza degli impianti di pompaggio installati (oggi di 7,6 gigawattora, + 5 per cento rispetto al 2000), negli ultimi venti anni si registra una riduzione della loro produzione di oltre 4 volte, in controtendenza rispetto a quanto avviene in altri Paesi europei (Spagna, Germania, Francia, Austria, Gran Bretagna);


          come spiega in alcuni documenti Terna, tali impianti costituiscono una risorsa strategica per il sistema elettrico nazionale, ideali per fornire servizi fondamentali di regolazione di frequenza e tensione, sempre più rilevanti con la crescente penetrazione delle fonti rinnovabili intermittenti come eolico e fotovoltaico;


          tale forma di accumulo, secondo un recente rapporto, potrebbe sopperire alle esigenze di accumulo elettrico del Paese, visto che i siti potenzialmente utilizzabili sarebbero in grado di immagazzinare circa 56 terawattora di elettricità;


          il sottoutilizzo di tali impianti potrebbe dipendere dal fatto che nel mercato del pompaggio idroelettrico esiste una posizione dominante di Enel (secondo dati Arera, il 96 per cento del totale), che non sembra avere interesse a compromettere il business delle sue centrali termoelettriche a carbone e a gas, avvantaggiate durante i picchi di prezzo nelle ore serali, quando l'energia solare non può competere, a tutto detrimento delle fonti rinnovabili;


          questa forma di accumulo andrebbe incentivata nella misura in cui essa effettivamente favorisce il massimo dispacciamento dell'energia rinnovabile prodotta e in questa direzione sarebbe necessario rivedere le attuali modalità di gestione degli impianti di pompaggio, favorendo un ruolo di primo piano di Terna, quale società che si occupa della trasmissione elettrica –:


          se il Ministro interrogato sia conoscenza dei fatti esposti in premessa e, conseguentemente, quali iniziative di competenza intenda adottare al fine di massimizzare la produzione di energia elettrica mediante i sistemi di accumulo e pompaggio idroelettrico esistenti nel nostro Paese.

(3-02955)



Iniziative volte a incentivare la realizzazione di parchi marini per l'energia eolica, in particolare nelle regioni Puglia, Calabria e Sardegna – 3-02956


      D'ETTORE. — Al Ministro della transizione ecologica. — Per sapere – premesso che:


          nell'ambito delle energie rinnovabili, vi sono le condizioni tecniche ed economiche per realizzare progetti offshore di parchi eolici marini galleggianti, in particolare nelle regioni Puglia, Calabria e Sardegna;


          i parchi eolici marini con turbine installate su piattaforme galleggianti al largo delle coste italiane costituiscono un'opportunità strategica per il Paese: l'offshore flottante, nello specifico, prevede che la quasi totalità dell'investimento si sviluppi sul territorio di insediamento;


          i principali produttori delle turbine degli impianti offshore sono europei; la filiera locale per componenti, materiali e servizi può essere realizzata in gran parte sul territorio nazionale in prossimità degli impianti;


          questi investimenti permettono la valorizzazione dei porti nazionali in un'ottica di sistema, mediante diversificazione delle funzioni industriali portuali per supportare progetti eolici offshore, nella produzione e nell'assemblaggio delle fondamenta flottanti, nella fabbricazione di componenti di grandi dimensioni (come pale e torri), nelle infrastrutture elettriche (come sottostazioni e linee), nell'installazione e nelle operazioni di esercizio e manutenzione;


          si tratta di attività localizzabili nelle zone economiche speciali del Mezzogiorno con importanti ricadute sull'occupazione locale a lungo termine, anche mediante una vera e propria filiera di produzione sul  territorio (gestione, logistica, servizi, manutenzione);


          l'Italia per posizione geografica può configurarsi come hub per esportazione dei componenti e dei materiali verso Paesi del Mediterraneo; la community portuale può trasformarsi da consumatore passivo a prosumer (produttore/consumatore), anche mediante creazione di banchine elettriche per navi attraccate, elettrificazione dei trasporti portuali, illuminazione degli edifici;


          alcune stime indicano che ogni megawatt di eolico flottante può creare 9 posti di lavoro a tempo indeterminato, di cui 6 diretti e 3 indiretti; progetti per 11 gigawatt al 2030 potrebbero generare 100.000 posti di lavoro, con formazione di alto livello con ricadute di gettito Irpef pari a circa 1,5 miliardi di euro all'anno;


          l'energia prodotta dai parchi eolici offshore può essere utilizzata per la produzione di idrogeno verde mediante elettrolizzatori con zero emissioni di anidride carbonica;


          l'integrazione di un parco eolico offshore con batterie di accumulo garantisce programmabilità dell'impianto e gestione efficiente ed efficace;


          si calcola che progetti offshore galleggianti, con capacità installata di 11 gigawatt, possano generare oltre 34 terawattora di energia pulita, evitando l'emissione in atmosfera di oltre 20 milioni di tonnellate di anidride carbonica –:


          quali progetti con tali tecnologie si intendano realizzare, con opportuna interlocuzione con Calabria, Sicilia e Sardegna e gli enti locali interessati.

(3-02956)



Stato delle bonifiche dei siti ex Ilva di Taranto e chiarimenti in merito alla congruità delle risorse disponibili per gli interventi volti al ripristino ambientale e alla riqualificazione dell'area – 3-02957


      D'ATTIS, LABRIOLA, ELVIRA SAVINO, GIANNONE, ROSPI, CASINO, CORTELAZZO, TARTAGLIONE, MAZZETTI, FERRAIOLI e VALENTINI. — Al Ministro della transizione ecologica. — Per sapere – premesso che:


          l'area di Taranto vive da molti anni una grave crisi ambientale, conseguenza di una notevole concentrazione di insediamenti industriali ad alto impatto ambientale e, soprattutto, della presenza dell'ex Ilva;


          l'ex Ilva di Taranto, ora in amministrazione straordinaria, è lo stabilimento siderurgico più grande d'Europa. Già nel 1990, l'area di Taranto è stata dichiarata ad elevato rischio di crisi ambientale e dal 1998 è ricompresa tra i siti di interesse nazionale;


          la Commissione europea ha più volte invitato l'Italia a dare soluzione al grave inquinamento che interessa il sito dell'Ilva e i territori limitrofi agli stabilimenti;


          le matrici ambientali dei territori dell'area di Taranto presentano mediamente elevati livelli di compromissione e inquinamento, con tutto quello di negativo che questo comporta in termini di salute pubblica e di salvaguardia ambientale;


          il decreto-legge n. 21 del 2022, attualmente in fase di conversione al Senato della Repubblica, prevede che fino a 150 milioni di euro dei fondi confiscati alla famiglia Riva e acquisiti dalla gestione commissariale di Ilva s.p.a. in amministrazione straordinaria vengano destinati a progetti di decarbonizzazione del ciclo produttivo dell'acciaio presso lo stabilimento siderurgico di Taranto, in luogo della previgente disposizione di legge che li destinava in via esclusiva alla realizzazione del piano delle misure di tutela ambientale e sanitaria e a interventi volti alla tutela della sicurezza e della salute, di ripristino e di bonifica ambientale –:


          quale sia attualmente lo stato delle bonifiche dei siti ex Ilva di Taranto e dei territori limitrofi e se il Ministro interrogato possa confermare che le risorse per gli interventi volti alla tutela della sicurezza e della salute, al ripristino e alla bonifica ambientale dei siti ex Ilva s.p.a. e delle aree  escluse rimaste in capo e gestite dall'Ilva in amministrazione straordinaria, nonché per la riqualificazione e riconversione produttiva dei siti contaminati nei comuni di Taranto e di Statte, siano congrue rispetto al reale fabbisogno economico necessario ai suddetti interventi per le bonifiche e per la tutela della salute.

(3-02957)



Elementi e iniziative di competenza in merito all'andamento dei prezzi dell'energia elettrica e del gas, anche in vista del previsto superamento del servizio di maggior tutela – 3-02958


      DAVIDE CRIPPA, MASI, ALEMANNO, CARABETTA, CHIAZZESE, FRACCARO, GIARRIZZO, ORRICO, PALMISANO, PERCONTI e SUT. — Al Ministro della transizione ecologica. — Per sapere – premesso che:


          il graduale rientro dell'emergenza causata dalla diffusione del COVID-19 e la contestuale ripresa dell'economia nazionale prima e il conflitto russo-ucraino poi hanno generato, anche visto l'aumento della domanda delle materie prime a fronte di una ridotta offerta, un incremento senza precedenti dei prezzi dell'energia elettrica e del gas che ha messo in seria difficoltà i consumatori finali;


          dinanzi ad uno scenario di rialzo spropositato dei citati prezzi, molte famiglie hanno lasciato il servizio di maggior tutela per indirizzarsi sul mercato libero alla ricerca di offerte vantaggiose a prezzo fisso, rischiando tuttavia di affidarsi ad operatori di mercato con contratti convenienti ma con basi economiche non abbastanza solide per sostenere le variazioni di mercato, tenuto conto che questa tipologia di offerte necessita da parte del venditore di acquisire adeguate coperture per il rischio di incrementi futuri del prezzo;


          recentemente svariati operatori di mercato hanno modificato unilateralmente le condizioni economiche dei menzionati contratti a prezzo fisso (12, 18 o 24 mesi) di energia elettrica e gas pattuiti precedentemente, sorprendendo quei consumatori che si erano convinti a passare al libero mercato potendo usufruire, per la durata concordata contrattualmente, di un prezzo di vendita della materia prima bloccato e non indicizzato ad un prezzo dell'energia che risultasse ex post diverso rispetto alle aspettative di andamento del suddetto prezzo considerate al momento della scelta –:


          se intenda acquisire, in merito alla situazione sopra rappresentata e per quanto di competenza, elementi informativi utili a valutare il livello di efficienza e di concorrenzialità delle offerte rese disponibili da parte degli operatori di vendita del mercato libero ai clienti finali, anche alla luce della prossima uscita dal servizio di maggior tutela, e se non ritenga piuttosto di rivalutare il termine di superamento del servizio di tutela e, nello specifico, dello svolgimento delle aste per assegnare i clienti attualmente serviti in maggior tutela a venditori operanti nel libero mercato, tenuto conto che Arera deve determinare le tariffe tutelate in coerenza con i reali costi di approvvigionamento della materia prima.

(3-02958)



Iniziative volte ad aumentare la produzione di energia da fonti rinnovabili e a ridurre la dipendenza energetica dell'Italia, con particolare riferimento alla semplificazione dei procedimenti autorizzatori – 3-02959


      LOLLOBRIGIDA, MELONI, ALBANO, BELLUCCI, BIGNAMI, BUCALO, BUTTI, CAIATA, CARETTA, CIABURRO, CIRIELLI, DE TOMA, DEIDDA, DELMASTRO DELLE VEDOVE, DONZELLI, FERRO, FOTI, FRASSINETTI, GALANTINO, GEMMATO, LUCASELLI, MANTOVANI, MASCHIO, MOLLICONE, MONTARULI, OSNATO, PRISCO, RAMPELLI, RIZZETTO, ROTELLI, GIOVANNI RUSSO, RACHELE SILVESTRI, SILVESTRONI, TRANCASSINI, VARCHI, VINCI e ZUCCONI. — Al Ministro della transizione ecologica. — Per sapere – premesso che:


          in esito al Consiglio europeo dell'energia riunitosi il 28 febbraio 2022, il Ministro  interrogato ha dichiarato: «Stiamo lavorando molto efficacemente per sganciarci dalla dipendenza dal gas russo» e che i Ministri dell'Unione europea «sono tutti d'accordo che dobbiamo accelerare sulle rinnovabili, anche con semplificazioni burocratiche forti»;


          le dichiarazioni del Ministro interrogato erano state precedute dall'appello lanciato pochi giorni prima da Elettricità futura, principale associazione delle imprese elettriche italiane: «Chiediamo al Governo e alle regioni di autorizzare entro giugno 60 gigawatt di nuovi impianti rinnovabili, pari a solo un terzo delle domande di allaccio già presentate a Terna (..) 60 gigawatt di nuovi impianti rinnovabili faranno risparmiare 15 miliardi di metri cubi di gas ogni anno, ovvero il 20 per cento del gas importato»;


          nella stessa occasione le imprese elettriche hanno espresso anche il proprio impegno per «garantire la sicurezza, ridurre la dipendenza energetica e abbassare il costo delle bollette elettriche», attraverso un investimento di 85 miliardi di euro e la conseguente creazione di ottantamila nuovi posti di lavoro;


          stando a quanto riportato dalle associazioni del settore, lo sviluppo delle energie alternative in Italia sarebbe impedito da ritardi e ostacoli burocratici, che fanno sì che la quasi totalità dei nuovi piani per impianti eolici e solari non sia mai attuata;


          un recente articolo de Il Corriere della Sera ha, infatti, riportato che secondo l'Alleanza per il fotovoltaico, a cui aderiscono i principali operatori del settore, ci sono 35 miliardi di euro di investimenti bloccati e 40 gigawatt di energia solare in attesa delle autorizzazioni, bloccati da procedimenti autorizzatori che durano in media tra i quattro e i cinque anni;


          i ritardi e gli ostacoli burocratici che caratterizzano le procedure autorizzatorie per i nuovi impianti di energie rinnovabili stanno impedendo all'Italia di raggiungere – entro il 2030 – l'obiettivo di 60 gigawatt di produzione da rinnovabili fissato dal Piano nazionale integrato per l'energia e il clima (Pniec);


          per raggiungere gli obiettivi minimi del Piano nazionale, infatti, l'Italia dovrebbe costruire impianti rinnovabili per 4.700 megawatt l'anno, ma nel 2021 ne sono stati costruiti per appena 1.300 megawatt, meno di un terzo del necessario –:


          quali iniziative intenda assumere per risolvere le criticità di cui in premessa, al fine di aumentare la produzione di energia nazionale attraverso le energie rinnovabili e ridurre la dipendenza energetica dell'Italia, anche attraverso una più efficace pianificazione e un maggior coordinamento tra tutti gli attori coinvolti.

(3-02959)







 
PROPOSTA DI LEGGE: GALLINELLA ED ALTRI: NORME PER LA VALORIZZAZIONE E LA PROMOZIONE DEI PRODOTTI AGRICOLI E ALIMENTARI A CHILOMETRO ZERO E DI QUELLI PROVENIENTI DA FILIERA CORTA (APPROVATA DALLA CAMERA E MODIFICATA DAL SENATO) (A.C. 183-B)


A.C. 183-B – Parere della V Commissione

PARERE DELLA V COMMISSIONE SUL

TESTO DEL PROVVEDIMENTO

Sul testo del provvedimento in oggetto:

PARERE FAVOREVOLE


A.C. 183-B – Articolo 1

ARTICOLO 1 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 1.

(Finalità)

      1. La presente legge è volta a valorizzare e a promuovere la domanda e l'offerta dei prodotti agricoli e alimentari a chilometro zero e di quelli provenienti da filiera corta, favorendone il consumo e la commercializzazione e garantendo ai consumatori un'adeguata informazione sulla loro origine e sulle loro specificità.


      2. Ai fini di cui al comma 1, le regioni e gli enti locali possono adottare le iniziative di loro competenza per assicurare la valorizzazione e la promozione dei prodotti di cui al medesimo comma 1.


      3. All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

A.C. 183-B – Articolo 2

ARTICOLO 2 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 2.

(Definizioni)

      1. Ai fini e per gli effetti della presente legge, si intendono per:


          a) prodotti agricoli e alimentari a chilometro zero: i prodotti dell'agricoltura e dell'allevamento, compresa l'acquacoltura, di cui all'allegato I al Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, e i prodotti alimentari di cui all'articolo 2 del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002, provenienti da luoghi di produzione e di trasformazione della materia prima o delle materie prime agricole primarie utilizzate posti a una distanza non superiore a 70 chilometri di raggio dal luogo di vendita, o comunque provenienti dalla stessa provincia del luogo di vendita, o dal luogo  di consumo del servizio di ristorazione di cui al comma 1 dell'articolo 144 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, come sostituito dall'articolo 6 della presente legge, e i prodotti freschi della pesca in mare e della pesca nelle acque interne e lagunari, provenienti da punti di sbarco posti a una distanza non superiore a 70 chilometri di raggio dal luogo di vendita o dal luogo di consumo del servizio di ristorazione come definito ai sensi del citato comma 1 dell'articolo 144 del codice di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016, catturati da imbarcazioni iscritte nei registri degli uffici marittimi delle capitanerie di porto competenti per i punti di sbarco, e da imprenditori ittici iscritti nei registri delle licenze di pesca tenuti presso le province competenti;


          b) prodotti agricoli e alimentari nazionali provenienti da filiera corta: i prodotti la cui filiera produttiva risulti caratterizzata dall'assenza di intermediari commerciali, ovvero composta da un solo intermediario tra il produttore, singolo o associato in diverse forme di aggregazione, e il consumatore finale. Le cooperative e i loro consorzi di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, non sono considerati intermediari.

A.C. 183-B – Articolo 3

ARTICOLO 3 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 3.

(Misure per favorire l'incontro tra produttori e gestori della ristorazione collettiva)

      1. Lo Stato, le regioni e gli enti locali possono prevedere misure per favorire l'incontro diretto tra i produttori di prodotti di cui all'articolo 2 e i soggetti gestori, pubblici e privati, della ristorazione collettiva. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione delle disposizioni del presente articolo nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

A.C. 183-B – Articolo 4

ARTICOLO 4 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 4.

(Vendita dei prodotti agricoli e alimentari a chilometro zero e di quelli provenienti da filiera corta)

      1. I comuni riservano agli imprenditori agricoli e agli imprenditori della pesca e dell'acquacoltura marittima e delle acque interne, singoli o associati in cooperative, esercenti la vendita diretta dei prodotti agricoli e alimentari di cui all'articolo 2, comma 1, lettere a) e b), almeno il 30 per cento del totale dell'area destinata al mercato e, per la pesca, delle aree prospicienti i punti di sbarco.


      2. I comuni, nel caso di apertura di mercati agricoli di cui all'articolo 22 della legge 28 luglio 2016, n. 154, possono riservare agli imprenditori agricoli, singoli o associati in diverse forme di aggregazione, esercenti la vendita dei prodotti agricoli e alimentari a chilometro zero e di quelli provenienti da filiera corta, appositi spazi all'interno dell'area destinata al mercato. È fatta salva, in ogni caso, la possibilità per gli imprenditori agricoli di realizzare tipologie di mercati riservati alla vendita diretta ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, non riconducibili a quelle di cui al citato articolo 22 della legge n. 154 del 2016, ferma restando l'osservanza delle vigenti norme in materia di igiene e sanità.


      3. Le regioni e gli enti locali, d'intesa con le associazioni di rappresentanza del commercio e della grande distribuzione organizzata, possono favorire, all'interno dei locali degli esercizi della grande distribuzione  commerciale, la destinazione di particolari aree alla vendita dei prodotti agricoli e alimentari a chilometro zero e di quelli provenienti da filiera corta.

A.C. 183-B – Articolo 5

ARTICOLO 5 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 5.

(Istituzione del logo «chilometro zero» e del logo «filiera corta»)

      1. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, da adottare di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro dello sviluppo economico, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono istituiti il logo «chilometro zero» e il logo «filiera corta» per i prodotti agricoli e alimentari di cui all'articolo 2, comma 1, lettere a) e b). Con lo stesso decreto sono stabilite le condizioni e le modalità di attribuzione dei loghi. Il medesimo decreto definisce altresì le modalità di verifica e di attestazione della provenienza dall'ambito territoriale dei prodotti agricoli e alimentari di cui all'articolo 2, comma 1, lettere a) e b), nonché gli adempimenti relativi alla tracciabilità e alle modalità con cui fornire una corretta informazione al consumatore. All'attuazione del presente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.


      2. Il logo è esposto nei luoghi di vendita diretta, nei mercati, negli esercizi commerciali o di ristorazione o di somministrazione ovvero negli spazi espositivi appositamente dedicati o comunque posto in evidenza all'interno dei locali, anche della grande distribuzione, ed è pubblicato nelle piattaforme informatiche di acquisto o distribuzione che forniscono i prodotti agricoli e alimentari di cui all'articolo 2, comma 1, lettere a) e b).


      3. Il logo non può essere apposto sui prodotti, sulle loro confezioni e su qualsiasi imballaggio utilizzato per la vendita.

A.C. 183-B – Articolo 6

ARTICOLO 6 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 6.

(Promozione dei prodotti a chilometro zero o provenienti da filiera corta nella ristorazione collettiva)

      1. Il comma 1 dell'articolo 144 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, è sostituito dal seguente:


          «1. I servizi di ristorazione indicati nell'allegato IX sono aggiudicati secondo quanto disposto dall'articolo 95, comma 3. La valutazione dell'offerta tecnica tiene conto, in particolare, degli aspetti relativi a fattori quali la qualità dei prodotti alimentari con particolare riferimento a quella di prodotti biologici, tipici e tradizionali e di prodotti a denominazione protetta e indicazione geografica tipica. Tiene altresì conto del rispetto delle disposizioni ambientali in materia di green economy, dei criteri ambientali minimi pertinenti di cui all'articolo 34 del presente codice, della qualità della formazione degli operatori e della provenienza da operatori dell'agricoltura biologica e sociale. Sono fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 4, comma 5-quater, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, nonché quelle di cui all'articolo 6, comma 1, della legge 18 agosto 2015, n. 141».
 
A.C. 183-B – Articolo 7

ARTICOLO 7 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 7.

(Sanzioni)

      1. Chiunque utilizza le definizioni di cui all'articolo 2, comma 1, lettere a) e b), in maniera non conforme alla presente legge o utilizza i loghi di cui all'articolo 5, in assenza dei requisiti di cui all'articolo 2, nell'etichettatura, nella pubblicità, nella presentazione e nei documenti commerciali è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 1.600 euro a 9.500 euro.


      2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano esercitano i controlli per l'accertamento delle infrazioni di cui al comma 1 e irrogano le sanzioni di cui al medesimo comma.


      3. I proventi derivanti dall'attività sanzionatoria di cui al comma 2 sono versati sui rispettivi conti di tesoreria.


      4. Resta ferma, per le attività di controllo e accertamento delle infrazioni di cui al presente articolo, limitatamente ai prodotti della pesca e dell'acquacoltura, la competenza del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali che, a tal fine, si avvale del Corpo delle capitanerie di porto, conformemente al disposto dell'articolo 22 del decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4.


      5. I proventi derivanti dalle sanzioni irrogate ai sensi del comma 4 sono versati su apposito capitolo dello stato di previsione dell'entrata.

A.C. 183-B – Articolo 8

ARTICOLO 8 DELLA PROPOSTA DI LEGGE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL SENATO

Art. 8.

(Abrogazione, disposizioni di coordinamento e clausola di salvaguardia)

      1. Il comma 2 dell'articolo 11 della legge 6 ottobre 2017, n. 158, è abrogato. Tutti i richiami ai prodotti di cui all'articolo 11, comma 2, della legge 6 ottobre 2017, n. 158, si intendono riferiti ai prodotti a chilometro zero o provenienti da filiera corta come definiti dall'articolo 2, comma 1, lettere a) e b), della presente legge.


      2. Le disposizioni della presente legge sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.


      3. È facoltà delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano con minoranze linguistiche riconosciute istituire i loghi di cui all'articolo 5 in forma bilingue.



A.C. 183-B – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO


      La Camera,


          premesso che:


              il testo in esame reca norme per la valorizzazione e la promozione dei prodotti agricoli e alimentari a chilometro zero e di quelli provenienti da filiera corta;


              il testo in esame intende valorizzare e promuovere la produzione ed il consumo dei prodotti da filiera corta, stimolando anche attività di educazione alimentare sulla loro origine e specificità;


              la proposta identifica come prodotti a km 0 quei prodotti che provengono da luoghi di produzione e di trasformazione della materia prima agricola (o delle materie prime agricole primarie) posti a una distanza non superiore a 70 chilometri dal luogo di vendita, o comunque provenienti  dalla stessa provincia del luogo di vendita dal luogo di consumo in caso di servizi di ristorazione;


              nel corso della discussione del testo in Camera e Senato sono state introdotte modifiche finalizzate ad incrementare la promozione dei prodotti da filiera corta nei mercati e supermercati;


              i prodotti da filiera corta ed a km 0, nonché la loro promozione, costituiscono un presidio sociale nella vita dei territori e dei Comuni;


              la valorizzazione delle filiere corte rappresenta un'importante occasione di valorizzazione dell'attività agricola nel territorio e di educazione alimentare per le comunità, andando a creare una cinghia di trasmissione tra prodotto e consumatori;


              la crisi internazionale delle materie prime e dell'energia, dovuta alla guerra tra Russia e Ucraina ha messo a dura prova la tenuta del sistema agroalimentare nazionale, con riferimento a tutto quello che riguarda i costi fissi per lo svolgimento delle più basilari attività produttive e di trasformazione alimentare, ma anche in riferimento alla tenuta degli allevamenti, in quanto neanche la mangimistica è rimasta esente dalla crisi;


              è di fondamentale importanza che a misure di valorizzazione e promozione del medio-lungo periodo seguano misure di tutela della sostenibilità economica delle produzioni,

impegna il Governo

a disporre, nell'ambito delle misure di successiva attuazione ed implementazione del testo in esame, tutte le misure economiche necessarie per garantire la tenuta e la sostenibilità economica delle filiere corte, delle produzioni a chilometro zero e di tutte le produzioni tipiche territoriali al fine di garantire una piena sovranità alimentare nazionale.

9/183-B/1. Caretta, Ciaburro.




      La Camera,


          premesso che:


              il testo in esame reca norme per la valorizzazione e la promozione dei prodotti agricoli e alimentari a chilometro zero e di quelli provenienti da filiera corta;


              il testo in esame intende valorizzare e promuovere la produzione ed il consumo dei prodotti da filiera corta, stimolando anche attività di educazione alimentare sulla loro origine e specificità;


              la proposta identifica come prodotti a km 0 quei prodotti che provengono da luoghi di produzione e di trasformazione della materia prima agricola (o delle materie prime agricole primarie) posti a una distanza non superiore a 70 chilometri dal luogo di vendita, o comunque provenienti dalla stessa provincia del luogo di vendita dal luogo di consumo in caso di servizi di ristorazione;


              nel corso della discussione del testo in Camera e Senato sono state introdotte modifiche finalizzate ad incrementare la promozione dei prodotti da filiera corta nei mercati e supermercati;


              i prodotti da filiera corta ed a km 0, nonché la loro promozione, costituiscono un presidio sociale nella vita dei territori e dei Comuni;


              la valorizzazione delle filiere corte rappresenta un'importante occasione di valorizzazione dell'attività agricola nel territorio e di educazione alimentare per le comunità, andando a creare una cinghia di trasmissione tra prodotto e consumatori;


              la crisi internazionale delle materie prime e dell'energia, dovuta alla guerra tra Russia e Ucraina ha messo a dura prova la tenuta del sistema agroalimentare nazionale, con riferimento a tutto quello che riguarda i costi fissi per lo svolgimento delle più basilari attività produttive e di trasformazione alimentare, ma anche in riferimento alla tenuta degli allevamenti, in quanto neanche la mangimistica è rimasta esente dalla crisi;


              è di fondamentale importanza che a misure di valorizzazione e promozione del medio-lungo periodo seguano misure di  tutela della sostenibilità economica delle produzioni,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità, compatibilmente con i saldi di finanza pubblica, di disporre, nell'ambito delle misure di successiva attuazione ed implementazione del testo in esame, tutte le misure economiche necessarie per garantire la tenuta e la sostenibilità economica delle filiere corte, delle produzioni a chilometro zero e di tutte le produzioni tipiche territoriali al fine di garantire una piena sovranità alimentare nazionale.

9/183-B/1. (Testo modificato nel corso della seduta) Caretta, Ciaburro.




      La Camera,


          premesso che:


              il testo in esame reca norme per la valorizzazione e la promozione dei prodotti agricoli e alimentari a chilometro zero e di quelli provenienti da filiera corta;


              il testo in esame intende valorizzare e promuovere la produzione ed il consumo dei prodotti da filiera corta, stimolando anche attività di educazione alimentare sulla loro origine e specificità;


              la proposta identifica come prodotti a km 0 quei prodotti che provengono da luoghi di produzione e di trasformazione della materia prima agricola (o delle materie prime agricole primarie) posti a una distanza non superiore a 70 chilometri dal luogo di vendita, o comunque provenienti dalla stessa provincia del luogo di vendita dal luogo di consumo in caso di servizi di ristorazione;


              nel corso della discussione del testo in Camera e Senato sono state introdotte modifiche finalizzate ad incrementare la promozione dei prodotti da filiera corta nei mercati e supermercati;


              i prodotti da filiera corta ed a km 0, nonché la loro promozione, costituiscono un presidio sociale nella vita dei territori e dei Comuni;


              alcune Regioni, come Piemonte e Lombardia, hanno istituito, al fine di tutelare ulteriormente i prodotti da filiera corta ed a km 0, il marchio del «prodotto di montagna», pratica virtuosa mutuata anche dal Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali;


              tale marchio è finalizzato ad incrementare le tutele verso i prodotti da filiere locali situate in aree montane;


              la crisi COVID-19 e la crisi russo-ucraina hanno incrementato le sperequazioni a danno delle aree interne, montane e rurali, rendendo necessarie nuove ed ulteriori misure a tutela di quest'ultime e delle loro produzioni agroalimentari, considerato anche che numerosi prodotti alimentari non possono più essere esportati in quanto i propri mercati di riferimento sono le aree oggetto del conflitto,

impegna il Governo

a disporre, nell'ambito delle misure di successiva attuazione ed implementazione del testo in esame, tutte le misure necessarie a garantire la sostenibilità economica e l'ulteriore promozione dei prodotti di montagna, in riferimento a quanto in premessa, anche tramite iniziative finalizzate a tutelare le esportazioni di prodotti alimentari le cui esportazioni siano state compromesse dalla guerra russo-ucraina.

9/183-B/2. Ciaburro, Caretta.




      La Camera,


          premesso che:


              il testo in esame reca norme per la valorizzazione e la promozione dei prodotti agricoli e alimentari a chilometro zero e di quelli provenienti da filiera corta;


              il testo in esame intende valorizzare e promuovere la produzione ed il consumo dei prodotti da filiera corta, stimolando anche attività di educazione alimentare sulla loro origine e specificità;
 

              la proposta identifica come prodotti a km 0 quei prodotti che provengono da luoghi di produzione e di trasformazione della materia prima agricola (o delle materie prime agricole primarie) posti a una distanza non superiore a 70 chilometri dal luogo di vendita, o comunque provenienti dalla stessa provincia del luogo di vendita dal luogo di consumo in caso di servizi di ristorazione;


              nel corso della discussione del testo in Camera e Senato sono state introdotte modifiche finalizzate ad incrementare la promozione dei prodotti da filiera corta nei mercati e supermercati;


              i prodotti da filiera corta ed a km 0, nonché la loro promozione, costituiscono un presidio sociale nella vita dei territori e dei Comuni;


              alcune Regioni, come Piemonte e Lombardia, hanno istituito, al fine di tutelare ulteriormente i prodotti da filiera corta ed a km 0, il marchio del «prodotto di montagna», pratica virtuosa mutuata anche dal Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali;


              tale marchio è finalizzato ad incrementare le tutele verso i prodotti da filiere locali situate in aree montane;


              la crisi COVID-19 e la crisi russo-ucraina hanno incrementato le sperequazioni a danno delle aree interne, montane e rurali, rendendo necessarie nuove ed ulteriori misure a tutela di quest'ultime e delle loro produzioni agroalimentari, considerato anche che numerosi prodotti alimentari non possono più essere esportati in quanto i propri mercati di riferimento sono le aree oggetto del conflitto,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità, compatibilmente con i saldi di finanza pubblica, di disporre, nell'ambito delle misure di successiva attuazione ed implementazione del testo in esame, tutte le misure necessarie a garantire la sostenibilità economica e l'ulteriore promozione dei prodotti di montagna, in riferimento a quanto in premessa, anche tramite iniziative finalizzate a tutelare le esportazioni di prodotti alimentari le cui esportazioni siano state compromesse dalla guerra russo-ucraina.

9/183-B/2. (Testo modificato nel corso della seduta) Ciaburro, Caretta.
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ATTI DI INDIRIZZO

Mozione:


      La Camera,


          premesso che:


              nella notte del 24 febbraio 2022, la Russia ha invaso il territorio ucraino avviando un attacco militare su larga scala. In pochi giorni il conflitto ha causato gravi conseguenze, anche a lungo termine, coinvolgendo non solo gli Stati in conflitto;


              l'operazione militare russa è andata ben oltre le rivendicazioni territoriali delle autoproclamate repubbliche secessioniste, causando migliaia di vittime anche tra i civili ucraini e la fuga di oltre tre milioni e mezzo di persone;


              la crisi ucraina è uno degli esiti di un percorso trentennale che ha visto una costante espansione a Est dell'Alleanza atlantica e della Nato fino a lambire le frontiere della Federazione Russa, così modificando gli equilibri stabiliti all'esito della Guerra fredda;


              il Cremlino, prima di avviare l'operazione militare, ha chiesto, perentoriamente, che si adottasse un trattato internazionale che prevedesse il riconoscimento delle due repubbliche popolari del Donbass, il ritiro della richiesta ucraina di adesione alla Nato e la smilitarizzazione della regione;


              lo schieramento dell'esercito russo, ai confini ucraini, ha determinato una repentina interruzione del dialogo culminando nell'aggressione russa; anche le autorità di Kiev avevano schierato ingenti forze militari alle porte delle regioni separatiste;


              nel primo mese di conflitto, dal 24 febbraio al 27 marzo, l'Italia è stato il quarto Paese nel mondo per il valore degli aiuti militari inviati all'Ucraina, con un investimento in armamenti di oltre 150 milioni di euro. In realtà, nonostante le rassicurazioni del Governo italiano, l'impegno dell'Italia in Ucraina comincia a farsi più definito;


              l'entrata dell'Italia in una guerra più ampia sembra essere già stata preventivata negli scenari ipotizzati dal Ministero della difesa e ciò lo si evince da diversi segnali;


              l'Italia sarebbe chiamata a combattere a fianco dell'Alleanza atlantica in quanto membro fondatore della Nato, qualora uno dei Paesi aderente fosse coinvolto direttamente nel conflitto in corso tra Russia e Ucraina così come disposto all'articolo 5 del Trattato. Tuttavia, nonostante l'Ucraina non faccia parte della Nato, l'intervento belligerante, seppur non diretto, è già informalmente attivato;


              l'invio di armi letali in teatro di guerra, seppur dichiaratamente in chiave difensiva con l'approvazione del primo «decreto Ucraina» ha già innescato un processo dagli effetti imprevedibili. Dai vertici delle forze armate italiane sono arrivati gli ordini ai comandi diretti alla predisposizione nell'eventualità di un conflitto;


              già nel marzo scorso, con lettera circolare dello Stato Maggiore dell'Esercito, sono state trasmesse disposizioni per indirizzare «tutte le attività di addestramento, anche quelle dei minori livelli ordinativi» al «warfighting», predisponendo allo stato di allerta i contingenti militari, qualora uno dei Paesi fosse interessato dal conflitto in corso;


              è evidente che il potenziamento di tutti gli assetti e i dispositivi, inclusa la massima disponibilità del personale a essere richiamato, non deponga verso previsioni rassicuranti;


              in tale ottica si inquadrano anche le pressanti richieste avanzate da numerose parti politiche di un aumento delle spese militari fino al 2 per cento del Pil. Come se non bastasse, sempre su questo pericoloso indirizzo, il Ministro Guerini ha recentemente preannunciato, durante l'audizione nelle commissioni riunite Difesa di Camera e Senato, persino l'invio di altri e più pesanti materiali d'armamento letali. Il Ministro,  invero, ha discorso – genericamente – di armi in grado di neutralizzare le postazioni d'attacco russe. Nella medesima occasione ha ribadito, altresì, la completa disponibilità del nostro Paese a favorire un ulteriore ampliamento della Nato con l'ingresso di nuovi Paesi; il che pregiudicherebbe, ancor più, la possibilità di ripristinare una trattativa con la Federazione Russa;


              fornire armi a un Paese in conflitto è un atto che alimenta la spirale di guerra e suscita estrema apprensione per le conseguenze, nefaste, che tale impiego potrebbe comportare;


              le armi fornite vengono assegnate anche alla popolazione civile così come stabilito dalle autorità ucraine, con risvolti drammatici per la stessa popolazione coinvolta;


              a oggi, secondo fonti ucraine, hanno perso la vita nel conflitto circa 3.800 civili, di cui 215 bambini;


              oltre al dato umano, è doveroso ricordare come fornire armamenti a un Paese in conflitto sia vietato dalla legge 9 luglio 1990, n. 185, la quale che regola l'esportazione e la fornitura dei materiali di armamento in base a un principio attento alla mancanza di adeguate garanzie sulla definitiva destinazione dei prodotti e al fatto che le autorità del Paese destinatario siano responsabili di gravi violazioni dei diritti umani accertate da organizzazioni internazionali, alle quali l'Italia aderisce;


              in un'intervista all'agenzia ufficiale cinese Xinhua, secondo la trascrizione pubblicata sul sito web del Ministero degli esteri di Mosca, il Ministro Russo Sergei Lavrov ha affermato che per risolvere la crisi ucraina devono «smettere di fornire armi a Kiev»;


              dal mese di febbraio l'Unione europea, quale tentativo di mantenere la massima pressione sulla Russia, ha imposto a Mosca cinque pacchetti di sanzioni, tra cui sanzioni individuali, sanzioni economiche e misure diplomatiche; imposizioni risultate, come è noto, vane e che anzi hanno sortito esiti ancor più aggressivi e non certo minimamente risolutivi rispetto al conflitto;


              storicamente le sanzioni finanziarie, quale strumento di pressione politica, si sono dimostrate inefficaci e, in particolare, quelle attualmente imposte alla Russia, hanno comportato gravi e pesanti ricadute sul nostro tessuto produttivo, sistema bancario e sull'approvvigionamento energetico, potenzialmente in grado di ridimensionare traumaticamente la manifattura italiana in un contesto di drastico impoverimento industriale dell'intera Europa;


              l'Italia è il secondo Paese europeo, dopo la Germania, a essere maggiormente dipendente dal gas Russo, con un'importazione del 38 per cento del gas che viene consumato, pari a circa 29 miliardi di metri cubi;


              la Banca d'Italia ha ipotizzato tre scenari economici; nello scenario migliore l'Italia perde l'1,7 per cento del Pil, nello scenario intermedio il 2,5 per cento e nel peggiore il 5,2 per cento ma gli effetti sistemici possono essere persino peggiori se si connettono con contemporanei e probabili shock finanziari di grande portata;


              il conflitto Russia-Ucraina per singola famiglia italiana avrà un costo che oscilla tra i 1.700 - 3.600 euro;


              le imprese stanno subendo un'impennata del costo del gas e delle materie prime, con una volatilità finanziaria a cui non riescono a far fronte. Questo comporterà una diminuzione della produzione con conseguenti licenziamenti;


              l'Italia è il 7° fornitore mondiale della Russia che, a sua volta, è il 14° mercato di destinazione dell'export italiano per un valore di oltre 7 miliardi di euro e un interscambio commerciale di 20 miliardi di euro;


              l'azzeramento delle esportazioni italiane verso la Russia ha causato un calo di crescita di 0,2 punti percentuali nel 2022 e di un ulteriore 0,1 punti nel 2023;
 

              i rischi di escalation delle operazioni belliche sono richiamati, quotidianamente, dalle valutazioni e dalle dichiarazioni tanto degli analisti militari quanto degli stessi protagonisti delle decisioni aventi implicazioni belliche, compresa la prospettiva dell'uso di armamenti capaci di portare la guerra su teatri molto più vasti rispetto all'attuale conflitto;


              per addivenire ad una risoluzione del conflitto, quale unica soluzione che potrebbe limitare le conseguenze civili ed economiche, è necessario utilizzare tutti gli strumenti di diplomazia per favorire un dialogo tra tutte le parti,

impegna il Governo:

1) a promuovere e organizzare al più presto una conferenza di pace a Roma o in altro Paese europeo per risolvere il conflitto Russia-Ucraina e limitare le gravi conseguenze che si paventano;

2) a non inviare altro materiale d'armamento letale in Ucraina;

3) a informare, in ogni caso e puntualmente, il Parlamento, nelle competenti commissioni permanenti (nel rispetto, ove richiesta riservatezza, delle norme di cui all'articolo 65, comma 3, del regolamento della Camera e dell'articolo 31, comma 3 del regolamento del Senato) sui dettagli di nuove ed eventuali forniture di armi ed equipaggiamenti indicando la spesa effettuata, la tipologia di materiale e le quantità;

4) a non incrementare, nei prossimi anni, le spese militari mantenendole in linea con quelle determinate per l'anno 2020;

5) a non appoggiare ulteriori adesioni alla NATO.

(1-00650) «Colletti, Cabras, Corda, Massimo Enrico Baroni, Forciniti, Giuliodori, Maniero, Raduzzi, Sapia, Spessotto, Testamento, Trano, Vallascas, Vianello, Leda Volpi».



Risoluzioni in Commissione:


      Le Commissioni III e X,


          premesso che:


              secondo quanto riferito dal Ministro della transizione ecologica, Roberto Cingolani, nell'ambito dell'informativa urgente presso l'Aula della Camera dei deputati sulle ulteriori iniziative per contrastare l'aumento dei costi dell'energia, del 3 maggio 2022, l'approvvigionamento energetico del nostro Paese è costituito per il 36 per cento dal gas naturale, per il 33 per cento dal petrolio e per il 22 per cento dalle fonti energetiche rinnovabili, un import elettrico di qualche punto percentuale e carbone e altri combustibili intorno al 4 per cento;


              con particolare riferimento al gas naturale, l'analisi dell'evoluzione dei consumi e delle importazioni della produzione nazionale negli ultimi vent'anni rivela che i consumi naturali di gas sono rimasti sostanzialmente stabili intorno ai 70-75 miliardi di metri cubi all'anno;


              dalla «Relazione sulla situazione energetica nazionale» pubblicata dal Ministero della transizione ecologica nel luglio del 2021, e che fa riferimento ai consumi di energia nell'anno 2020, emerge che il gas naturale arriva dall'estero il 95,6 per cento del gas di cui il Paese ha bisogno, mentre si produce la restante parte, ovvero 3,34 miliardi di metri cubi di gas, attraverso i circa 1.300 giacimenti attivi lungo la Nazione;


              i restanti 72,75 miliardi di metri cubi di gas naturale (che includono anche i 9,97 miliardi di Gnl) che occorrono per raggiungere il fabbisogno energetico del Paese arrivano quindi attraverso le importazioni. Il principale Paese da cui l'Italia ottiene il gas naturale è la Russia (38,2 per cento), segue l'Algeria (27,8 per cento), l'Azerbaijan (9,5 per cento), la Libia (4,2 per cento), mentre il 2,9 per cento arriva dal Nord Europa (nello specifico da Norvegia e Olanda). La quota del Gnl è del 13,1 per  cento e arriva in larga prevalenza dal Qatar;


              il nostro Paese si approvvigiona quindi per 29,07 miliardi di metri cubi di gas naturale dalla Russia, con un aumento delle importazioni passate dal 28 per cento nel 2001 al 38 per cento di oggi;


              secondo gli ultimissimi dati contenuti nel Documento di economia e finanza 2022, nel 2021 le importazioni di gas naturale dalla Russia sono aumentate di oltre 3 miliardi di euro rispetto al 2019 (5,3 rispetto al 2020). Prendendo sempre a riferimento il 2021 ma comparandolo al periodo 2013-2019, invece, le importazioni di gas russo sono scese del 2,3 per cento;


              oltre alle navi, attraverso cui il Gnl arriva ai tre impianti di rigassificazioni situati a Panigaglia, a Livorno e Rovigo, il gas naturale arriva in Italia attraverso una rete di gasdotti. Il gas proveniente dalla Russia arriva in Italia tramite tre gasdotti. Dapprima attraverso l'Urengoy-Pomary-Uzhgorod, lungo 4.450 chilometri, che parte dalla Siberia, passa per l'Ucraina e arriva quasi in Slovacchia. Da lì il gas, con il gasdotto Transgas, arriva in Austria e poi viene immesso nel Tag (Trans Austria Gas), controllato da Snam, che lo trasporta per 380 chilometri fino all'impianto di Tarvisio, in provincia di Udine;


              dall'Algeria invece arriva attraverso il gasdotto Transmed, che con una struttura lunga 2.000 chilometri, attraversa anche la Tunisia e giunge all'impianto siciliano di Mazara del Vallo. Dalla Libia, invece, il gas arriva attraverso i 520 chilometri di tubature del gasdotto Greenstream. E in questo caso l'approdo è l'impianto di Gela;


              il gas dall'Azerbaijan arriva all'Italia attraverso tre gasdotti. Il Scp (South Caucasus Pipeline), lungo 692 chilometri, collega Baku, la capitale azera, con la Turchia. Il Tanap (Trans Anatolian Pipeline) trasporta il gas per 1.840 chilometri, portandolo in Grecia. Da lì partono gli 878 chilometri del Tap (Trans Adriatic Pipeline) che trasportano il gas fino alla Puglia;


              il gas dal Nord Europa arriva infine attraverso il gasdotto Transitgas dalla Svizzera, dove il quale congiunge per 293 chilometri il gasdotto Trans Europa Naturgas Pipeline, alla rete nazionale in Piemonte, precisamente a Passo Gries;


              sebbene, tuttavia, la rete di trasporto del gas italiana risulti avere un buon grado di flessibilità e di capillarità che ne garantisce l'esercizio anche in condizioni di stress in caso di punta di prelievo, le nuove capacità in arrivo dal Tap o da future nuove iniziative di importazione di gas potrebbero congestionare la rete di trasporto. Risulta cruciale pertanto accelerare la realizzazione di progetti tesi a prevenire eventuali congestioni future del sistema di trasporto nonché i colli di bottiglia esistenti in funzione di ulteriori ed eventuali nuovi quantitativi di gas naturale, quali ad esempio il progetto della centrale di Sulmona;


              trovare quindi fonti alternative al gas russo, nonché rafforzare l'attuale infrastruttura di trasporto per evitare congestioni future in caso di aumento della capacità di importazione è un'assoluta priorità per il nostro Paese, innanzitutto per due ragioni. Da un lato, per interrompere il cospicuo finanziamento di cui gode il regime russo attraverso le forniture di gas naturale, dall'altro lato, per assicurare la sicurezza energetica dell'Italia e mettere quindi al riparo il Paese da shock energetici, che ad esempio possono venire da un improvviso stop alle forniture energetiche provenienti dal mercato russo;


              secondo quanto riferito dal Ministro Cingolani, nell'ambito dell'informativa summenzionata, il nostro Paese, a gennaio e a dicembre ha un consumo stimato (dati del 2019) di 10 miliardi di metri cubi, che vanno intorno agli 8 a febbraio, a marzo o a novembre e poi decrescono intorno a 4-5 nel periodo estivo;


              alla luce del conflitto tra Russia e Ucraina occorre quindi predisporre una strategia che consenta di affiancarsi dalla dipendenza del gas proveniente dalla Russia. A tal fine occorre lavorare nella direzione di una rapida ed affidabile diversificazione dell'approvvigionamento delle fonti energetiche utilizzate, sia relativamente al  gas naturale che all'energia prodotta da fonti rinnovabili, in particolare promuovendo un incremento significativo di quest'ultima nel mix energetico anche tramite l'integrazione e l'esercizio coordinato dei sistemi elettrici mediterranei per il rafforzamento della sicurezza degli approvvigionamenti e la resilienza energetica nel bacino del Mediterraneo;


              occorrono quindi misure straordinarie a partire, nel breve periodo, da nuovi accordi con i Paesi produttori di gas naturale, che mettano al centro il tema del rafforzamento della cooperazione energetica nel bacino mediterraneo e, in un'ottica di lungo periodo, da una progressiva riduzione dell'utilizzo del gas naturale stesso, unitamente al percorso di decarbonizzazione dei sistemi energetici già avviato a livello nazionale ed europeo, anche mediante l'accrescimento del parco di generazione di energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili e da nuovi accordi con i Paesi che affacciano sul Mediterraneo per la realizzazione di nuovi cavi energetici sottomarini transfrontalieri, quali strutture prioritarie per ampliare l'integrazione delle fonti di energia rinnovabili, aumentare considerevolmente l'import/export di energia elettrica prodotta da Fer da e verso l'Europa, facilitare lo sviluppo dei mercati energetici regionali, ridurre la dipendenza da un numero limitato di paesi fornitori di energia ed armonizzare il costo dell'energia elettrica per imprese e cittadini italiani ed europei;


              lo stato dell'arte vede già funzionanti alcune interconnessioni elettriche sottomarine Hvdc, quali il Grita tra Italia e Grecia, il Sapei tra Italia continentale e Sardegna, la linea di collegamento con Malta con cui è in progetto anche la realizzazione di un altro cavo sottomarino di potenza trasmissibile pari a 400 MW;


              lo scenario del prossimo futuro prevede anche altri due collegamenti: uno per la Tunisia e l'altro per la Libia, ancora in fase di esame e analisi. Il cavo sottomarino tra la Tunisia e l'Italia attraverso la Sicilia è un collegamento Hvdc (400 kV) lungo 200 chilometri con una capacità di trasporto di 1.000 MW; l'estremo siciliano del collegamento sarà collegato alla stazione elettrica di Partanna (Trapani). Il collegamento tra la Libia e la Sicilia è un collegamento sottomarino Hvdc (500 kV) della lunghezza di 550 chilometri, con una capacità di trasporto di 1.000 MW; la stazione elettrica è quella di Chiaramonte Gulfi (Ragusa);


              il nuovo elettrodotto «Sorgente-Rizziconi», che collega la Sicilia alla Calabria, unitamente ad altre interconnessioni elettriche che Terna SpA sta realizzando, quali quella tra il Montenegro e il nostro Paese per lo scambio di elettricità in modalità bidirezionale, quella tra il nostro Paese e la Francia e la previsione di costruire un interconnessione Hvdc per connettere la Tunisia all'Italia (ElMed) con l'obiettivo di consentire scambi di elettricità fra la rete elettrica italiana, e quindi europea, e il Nord Africa, rappresenta un ulteriore tassello nella strategia di fare dell'Italia un vero e proprio hub elettrico a livello europeo e mediterraneo per la trasmissione di energia elettrica decarbonizzata o da fonti rinnovabili. L'Algeria, inoltre, sta esplorando la possibilità di aggiungere nuove connessioni verso la Sardegna, mentre Grecia ed Egitto intendono realizzare un cavo da 2 GW, che si aggiungerà al progetto datato 2019 dello Euro-Africa Interconnector, un insieme di cavi energetici sottomarini tra Egitto, Cipro e Grecia per l'interconnessione energetica euro-mediterranea;


              come noto, lo sviluppo delle summenzionate infrastrutture transfrontaliere, sia per la parte di trasporto gas che per quella riguardante lo scambio bidirezionale di energia elettrica, e la processione verso un sistema regionale più interconnesso così come l'eventuale costruzione o espansione delle infrastrutture per l'importazione del gas naturale liquefatto (Gnl), seppur necessari, richiedono tempi di realizzazione lunghi, inconciliabili con effetti positivi a breve termine;


              l'attuale capacità di rigassificazione europea, seppur sostanziosa, non è integrata con il sistema di pipeline esistente, rendendo difficoltosa la fornitura di Gnl  laddove si rende necessaria. La maggior parte della capacità per la rigassificazione di gas naturale liquefatto, infatti, ha sede in Spagna e Portogallo e la capacità di ridistribuirla altrove in Europa è limitata dal collegamento di un piccolo tratto di gasdotto con la Francia;


              nel nostro Paese pertanto risulta cruciale, nel breve periodo, massimizzare l'utilizzo dei tre terminali di rigassificazione esistenti (Panigaglia, Livorno e Rovigo), che, normalmente, vengono usati al 60 per cento ma possono essere usati al 100 per cento, con circa 5 o 6 miliardi in più di metri cubi di produzione, oltre ad accelerare le negoziazioni per l'acquisto e il noleggio di unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione, facilmente ormeggiabili vicino alla costa e capaci di coniugare flessibilità nel trasporto e disponibilità geografica, da ubicare con modalità tali da evitare sovraccarichi del flusso di portata;


              secondo quanto riferito dal Ministro Cingolani, nell'ambito della già citata informativa, si tratterebbe di nuove infrastrutture di rigassificazione galleggianti, per circa 12 o 15 miliardi di metri cubi, delle quali la prima struttura mobile dovrebbe entrare in funzione entro l'inizio del 2023 per poter sostituire la parte di gas allo stato gassoso che ci viene a mancare, il secondo dovrebbe essere messo in funzione entro la fine del 2023, o al massimo all'inizio del 2024;


              il rafforzamento e la realizzazione di nuove ed efficienti reti energetiche transeuropee costituiscono, pertanto, la chiave di volta per lo sviluppo di un mercato interno dell'energia in linea con il rispetto dell'accordo di Parigi e per il conseguimento degli obiettivi del Green Deal europeo. Per innalzare i livelli di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra entro il 2030 e la neutralità climatica entro il 2050, risulta fondamentale dotarsi, a livello europeo e statale, di un sistema energetico integrato, che si avvalga di alti livelli di elettrificazione da ulteriori fonti rinnovabili e a impatto climatico nullo, nonché della decarbonizzazione del settore del gas;


              il quadro delle reti energetiche nazionali, inoltre, dovrebbe basarsi su una visione armonica, integrata, a lungo termine e performante del sistema energetico, ivi comprese la produzione, la trasmissione e la distribuzione, attraverso la pianificazione di un quadro infrastrutturale che consenta un maggiore coordinamento dei vari interventi e offra l'opportunità di integrare in modo ottimale varie soluzioni tecnologiche a impatto climatico nullo, tenendo al contempo in debita considerazione la sostenibilità economica-finanziaria di ogni intervento di modo che i relativi costi non siano inclusi nelle tariffe a carico degli utenti finali;


              grazie alla sua posizione geografica, il nostro Paese, da sempre all'avanguardia sul fronte della produzione di energia da fonte rinnovabili, è ben posto per diventare un «ponte infrastrutturale» per l'importazione e l'esportazione di energia elettrica pulita tra l'Europa e il continente africano,

impegna il Governo:

1) a proseguire la strategia di diversificazione delle fonti di approvvigionamento energetiche che conduca alla sostituzione di almeno un terzo delle attuali forniture di gas naturale dalla Russia entro il prossimo autunno;

2) a stipulare rinnovati accordi bilaterali di cooperazione energetica con i Paesi già fornitori di gas naturale nonché a cooperare per lo sviluppo di progetti transfrontalieri finalizzati alla realizzazione di nuove infrastrutture che si rendano necessarie per conseguire un sistema più efficiente, affidabile e sostenibile di rifornimento energetico europeo, con particolare riferimento alla realizzazione di interconnettori elettrici sottomarini, quali corridoi alternativi tesi ad ampliare l'integrazione delle fonti di energia rinnovabili, favorire la fornitura e il trasferimento di energia elettrica decentralizzata prodotta da FER da e verso l'Europa e facilitare lo sviluppo dei mercati energetici regionali, in particolare con i Paesi della sponda sud del Mediterraneo, anche al fine di garantire il raggiungimento  dei nuovi ambiziosi obiettivi energetici fissati a livello EU, di offrire significativi benefici sociali, economici e ambientali ai consumatori europei e rendere il nostro Paese un hub europeo di energia prodotta da fonti rinnovabili e a impatto climatico nullo;

3) a garantire la sostenibilità economico-finanziaria di ogni intervento di pianificazione infrastrutturale energetica nazionale, ivi inclusi gli interventi volti alla risoluzione di disfunzioni tecniche e ad eventuali congestioni future del sistema di trasporto nonché all'aumento della resilienza del sistema, di modo che i relativi costi non siano inclusi nelle tariffe a carico degli utenti finali;

4) ad avviare i contatti con i Paesi aderenti al progetto EastMed per verificare se, a seguito di una comprovata fattibilità tecnica, economica, politica e geopolitica, vi siano i presupposti per un suo rilancio, con l'obiettivo di contribuire alla diversificazione dell'approvvigionamento di gas e, più in generale, alla sicurezza energetica dell'Italia e dell'Europa, fermi restando i programmi di decarbonizzazione del sistema energetico orientati alla neutralità climatica in linea con il principio EU dell’«energy efficiency first».

(7-00837) «Olgiati, Masi, Di Stasio, Sut, Davide Crippa, Berti, Buffagni, Del Grosso, Emiliozzi, Fantinati, Grande, Spadoni, Vacca, Alemanno, Carabetta, Chiazzese, Fraccaro, Giarrizzo, Orrico, Palmisano, Perconti».




      La XIII Commissione,


          premesso che:


              l'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (Agea) al fine di individuare la Superficie agricola utilizzata (Sau) ammissibile ai contributi comunitari e nazionali, realizza, attraverso l'effettuazione di rilievi aerofotogrammetrici, una mappatura completa di tutte le superfici presenti sul territorio nazionale;


              l'aggiornamento di tale mappatura avviene con cadenza triennale e i dati, inseriti nel sistema integrato di gestione e controllo (Sigc), consentono ad Agea di individuare gli usi del suolo per ciascuna azienda; si tratta del cosiddetto «progetto refresh» finalizzato alla certificazione preventiva della componente territoriale delle aziende agricole italiane che accedono ai contributi comunitari e nazionali;


              il sistema prevede l'utilizzazione di codici per la classificazione dei terreni a cui possono corrispondere diverse percentuali ammesse ai pagamenti comunitari; ad esempio, un prato permanente senza tare avrà una superficie ammissibile maggiore rispetto ai territori ricompresi nella macchia mediterranea o nel bosco;


              proprio queste due ultime tipologie di terreno, la macchia mediterranea e il bosco, sono quelle che maggiormente evidenziano le criticità del sistema poiché in alcune regioni italiane, e in particolare in Sardegna, sono presenti notevoli estensioni di macchia mediterranea e di pascolo arborato che spesso vengono classificate, dalla lettura delle foto aeree, come bosco e dunque come non ammissibili ai pagamenti diretti, se non parzialmente, quando, al contrario, è noto che l'utilizzo del sottobosco è predominante nell'allevamento di alcune specie rustiche che si alimentano anche delle parti edibili delle essenze arboree/arbustive;


              una tale interpretazione, però, potrebbe non contemplare adeguatamente le cosiddette Plt, Pratiche locali tradizionali di cui all'articolo 7 del regolamento (UE) n. 639/2014, nelle quali le specie arbustive ed arboree sono predominanti rispetto all'erba e alle piante erbacee da foraggio, e sulle quali si basa una buona parte dell'attività agro-pastorale;


              le superfici classificate a bosco, inoltre, e per le quali è stata richiesta una ulteriore valutazione proprio sulla base delle suddette Plt, sono ammesse al pagamento solo per il 30 per cento e tale percentuale è elevata al 50 per cento se sulla superficie insistono comunque piante foraggere non erbacee tradizionalmente pascolate che, unitamente all'erba e alle altre piante erbacee  da foraggio, coprono oltre il cinquanta per cento della superficie; ciò non incentiva certamente le aziende zootecniche a continuare l'utilizzo del terreno ma, al contrario, rischia di portare ad un progressivo abbandono delle aree boscate da parte dei pastori che, di fatto, ne sono i primi e più preziosi custodi, ed esporrebbe inoltre il territorio ad un maggiore rischio di incendi incontrollati;


              le Plt sono individuate dalla stessa Agea su indicazione delle regioni e, proprio in base alle particolari caratteristiche di alcuni territori italiani, dovrebbero essere maggiormente contemplate, poiché, come nel caso della regione Sardegna, risultano fondamentali per la corretta classificazione (e conseguente pagamento) del terreno interessato;


              il refresh, pur aggiornandosi, come detto, ogni tre anni, ha un valore retroattivo sulle due campagne precedenti, ma considerando che l'aggiornamento avviene ogni tre anni e che esso è solitamente reso pubblico dopo la presentazione delle domande Pac da parte degli agricoltori, di fatto la retroattività va a coinvolgere tre annualità, con il rischio di perdite molto ingenti per gli agricoltori, in quanto può accadere che l'interpretazione di Agea non coincida con quanto dichiarato nel fascicolo aziendale, creando così delle anomalie (cosiddette eclatanze) che rallentano o addirittura bloccano l'erogazione degli aiuti comunitari alle aziende agricole, anche quando si procede all'allineamento dei dati: esempio un terreno prima classificato pascolo arborato e successivamente bosco;


              gli agricoltori inoltre, a causa di questa sovrapponibilità dei dati, si trovano nella condizione di non conoscere mai esattamente la classificazione del proprio terreno ed incorrere sempre nel rischio di presentare domande errate e non avere quindi riconosciuti i contributi comunitari spettanti;


              specie per quel che riguarda gli allevamenti del sottobosco, la classificazione del refresh, spesso non coincide con i controlli sul campo che vengono effettuati dalle amministrazioni ogni anno, dimostrando che quindi un controllo in campo, anche a campione, potrebbe essere più attendibile della sola mappatura aerofotogrammetrica;


              a tale ultimo proposito appare quanto mai importante la realizzazione di una carta dell'uso dei suoli nazionale che fotografi realmente la destinazione dei terreni, anche contemplando l'esistenza di pratiche locali tradizionali,

impegna il Governo a:


      1) riconsiderare, di concerto con l'Agea e le regioni interessate alle Plt, il sistema refresh e i termini della sua validità, in particolare:


          a) prevedendo maggiori controlli in campo che possano validare i dati aerofotogrammetrici comparandoli con il reale utilizzo del terreno, anche attraverso l'impiego di nuove tecnologie, così da avere nuove e più approfondite interpretazioni e quindi una più equa distribuzione delle risorse;


          b) individuando ulteriori codici per la classificazione delle superfici e conseguentemente percentuali di ammissione al pagamento più adeguate all'apporto foraggero anche per le superfici non agricole sulle quali sono individuate le Plt;


      2) considerare in maniera più stringente l'individuazione delle Plt nella classificazione dei terreni, attraverso una sinergia più efficace con le Regioni maggiormente interessate, così da garantire una corretta classificazione dei terreni in base alla reale utilizzazione agricola e zootecnica;


      3) realizzare una carta dell'utilizzo dei suoli nazionale, che contempli anche i terreni su cui ricadono le Plt al fine di individuare puntualmente le superfici pascolative nelle aree marginali.

(7-00838) «Alberto Manca, Gagnarli, Gallinella, Bilotti, Cadeddu, Cassese, Cillis, L'Abbate, Maglione, Parentela, Pignatone».





 
ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta scritta:


      GIULIODORI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri. — Per sapere – premesso che:


          da quanto appreso a mezzo stampa, il presidente del Consiglio Mario Draghi, in data 5 maggio 2022, ha incontrato a Palazzo Chigi Mark Zuckerberg, il fondatore di Facebook;


          sempre da quanto si apprende dalla stampa, il colloquio è durato oltre un'ora, ma i contenuti dell'incontro non sono stati resi noti;


          Mark Zuckerberg è il fondatore e proprietario di Facebook, il social media più famoso e diffuso al mondo, che nell'ottobre 2021 ha cambiato la denominazione in «Meta Platforms, Inc.», una holding gigantesca che controlla anche Instagram, WhatsApp, Messenger e le meno note Oculus VR, Onavo, Beluga e che sta producendo una nuova grande tecnologia innovativa nota come metaverso;


          l'azionariato del gruppo Facebook si compone di investitori di rilievo: nel 2007 Microsoft ha acquistato una quota di 1,6 per cento per 240 milioni di dollari, mentre un gruppo di investitori russi ha comprato il 2 per cento per 200 milioni, nel 2011 è Goldman Sachs ad investire in Facebook 450 milioni di dollari e la valutazione totale del social network cresce fino a 50 miliardi di dollari;


          ormai da diversi anni gran parte dell'informazione e della comunicazione mondiale, anche istituzionale, passa attraverso i canali e le piattaforme social di cui Mark Zuckerberg è proprietario;


          ad oggi Zuckerberg conta su un patrimonio netto stimato da Forbes in oltre 70 miliardi di dollari e un potere di influenza a livello mondiale dal valore inestimabile;


          prima di incontrare Mario Draghi, Zuckerberg ha incontrato Leonardo Del Vecchio, Presidente di ElissorLuxottica, la più grande azienda di occhiali al mondo, con cui ha stretto un'importante partnership commerciale per lo sviluppo del metaverso;


          dopo l'incontro con il Presidente del Consiglio, da Meta sono arrivate le seguenti dichiarazioni: «Per dare vita al metaverso sarà necessario uno sforzo congiunto tra aziende, mondo politico e società civile. Nell'incontro di oggi abbiamo confermato la nostra collaborazione con il Governo italiano per valorizzare i punti di forza del Paese nei settori tecnologico e del design e identificare investimenti futuri. Siamo lieti di aver potuto discutere le opportunità culturali, sociali ed economiche che il metaverso porterà all'Italia» –:


          a che titolo sia stato ricevuto Zuckerberg e se non intenda fornire i dettagli dell'incontro quanto agli argomenti toccati e, soprattutto, agli accordi stabiliti e gli impegni presi a nome dell'Italia.

(4-12056)



DIFESA

Interpellanza:


      Il sottoscritto chiede di interpellare il Ministro della difesa, per sapere – premesso che:


          il Libro II del decreto legislativo n. 66/2010 (Codice dell'ordinamento militare, COM), provvede a disciplinare, fra l'altro, l'uso e l'assegnazione degli alloggi di servizio per il personale militare. In particolare, l'articolo 279 e seguenti distinguono alloggi di servizio gratuito per consegnatari e custodi (Asgc), alloggi di servizio connessi all'incarico con o senza annessi locali di rappresentanza (Asir-Asi), alloggi di servizio di temporanea sistemazione per le famiglie  dei militari (Ast), alloggi di servizio per esigenze logistiche del personale militare in transito (App) o imbarcato (Sli) e relativi familiari di passaggio, alloggi collettivi di servizio nell'ambito delle infrastrutture militari per ufficiali, sottufficiali e volontari in servizio permanente destinati nella sede (Asc);


          il Sindacato Itamil Esercito ha recentemente pubblicato sul suo sito internet «L'Annuario 2022 – Aspettative, qualità della vita dei Soldati dell'Esercito italiano iscritti al. Sindacato Itamil Esercito». Nel capitolo «Diritto alla casa», vengono riportati i dati di una ricerca da loro condotta secondo i quali risulterebbe che su circa 18.447 alloggi del patrimonio dello Stato, circa 5.384 alloggi sono occupati da personale che non risulta più in servizio e personale che ha il titolo di concessione scaduto, mentre altri 4.000 alloggi risultano inutilizzabili in quanto in attesa di ristrutturazione e sui quali lo Stato paga l'IMU;


          la drammatica questione del diritto alla casa dei militari è stata più volte denunciata, ma, ad oggi, non ha trovato ancora una risposta esaustiva. Questa situazione, oltre a recare grave disagio ai militari e alle loro famiglie, porta tanta amarezza fra chi da anni ha presentato domanda per aver assegnato un alloggio e non può permettersi i costi degli affitti, soprattutto nelle grandi città;


          all'aumentata necessità di soddisfare la richiesta, sia istituzionale che sociale, di alloggi, di servizio da assicurare al personale, è cresciuto il problema del pieno utilizzo degli alloggi vuoti e di quelli occupati da soggetti senza titolo e che non rientrano nelle tutele particolari riconosciute dalle normative vigenti;


          il decreto del Ministro della difesa del 16 marzo 2011 ha dettato disposizioni in materia di rideterminazione del canone degli alloggi di servizio militari occupati da utenti non aventi titolo alla concessione ai sensi e per gli effetti dell'articolo 286, comma 3-bis, del COM. Il Ministero della difesa, pertanto, ha provveduto alla rideterminazione del canone di occupazione dovuto dagli utenti privi di titolo, fermo restando per l'occupante l'obbligo di rilascio entro il termine fissato dall'Amministrazione, anche se in regime di proroga, sulla base dei prezzi di mercato (o, in mancanza di essi, delle quotazioni rese disponibili dall'Agenzia del territorio), del reddito dell'occupante e della durata dell'occupazione;


          il problema degli alloggi di servizio richiede un'attenzione adeguata anche alla luce del passaggio a un modello professionale dello strumento militare che ha portato con sé un cambiamento delle esigenze abitative del personale militare nei suoi diversi ruoli –:


          quali iniziative intenda porre in essere al fine di ridefinire complessivamente la normativa in materia di assegnazione degli alloggi di servizio per il personale militare alla luce delle nuove esigenze legate al passaggio al nuovo modello di strumento militare, anche ripensando le attuali condizioni di deroga ai limiti di durata delle concessioni e le disposizioni relative al pagamento dei canoni di occupazione degli alloggi di servizio per limitate categorie;


          quali iniziative siano state adottate per evitare ogni possibilità di abuso tra le assegnazioni relative alle categorie protette e come proceda il recupero degli alloggi Ast e Asi occupati da utenti senza titolo e a cui sono già stati notificati gli avvisi di rilascio e quali misure sono state poste in essere per garantire la tempestiva riassegnazione ai nuovi conduttori degli alloggi di servizio oggetto di recupero coatto, minimizzando, così, il fenomeno degli «alloggi vuoti e non assegnati»;


          quali iniziative si intenda porre in essere, anche in sinergia con altri dicasteri, per facilitare da parte del personale della Difesa l'affitto o l'acquisto di immobili nelle aree a maggiore criticità abitativa;


          quali iniziative intenda porre in essere al fine di incrementare le risorse destinate alla ristrutturazione o alla costruzione di nuovi alloggi, anche utilizzando le somme provenienti dalla vendita degli alloggi liberi o occupati, non più ritenuti utili  nel quadro delle esigenze dell'Amministrazione e non più funzionali alle esigenze istituzionali.

(2-01514) «Paolo Russo».



Interrogazioni a risposta scritta:


      VITO. — Al Ministro della difesa, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          nei giorni scorsi vi sono state numerose denunce e notizie per diversi casi di molestie nei confronti di donne verificatisi a Rimini in occasione della recente adunata degli Alpini –:


          quali informazioni dispongano e quali iniziative di competenza intendano assumere rispetto ai gravi episodi in premessa.

(4-12057)




      CIRIELLI. — Al Ministro della difesa, al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          a distanza di oltre dieci anni si è definitivamente conclusa l'annosa vicenda giudiziaria che nel 2013 coinvolse il colonnello Raffaele De Chiara, all'epoca dei fatti tenente colonnello e già comandante del nucleo provinciale di Polizia tributaria della Guardia di Finanza di Ascoli Piceno;


          in particolare, nel dicembre 2020 la Corte di Appello di Ancona ha confermato la pronuncia di primo grado, assolvendo il colonnello da tutti i capi di imputazioni, oltre trenta, tra cui figuravano anche reati particolarmente gravi contro la pubblica amministrazione, quali abuso d'ufficio e corruzione; la vicenda giudiziaria ebbe inizio nell'anno 2013, esponendo De Chiara non solo a lunghe sofferenze giudiziarie ma anche alla gogna mediatica, motivi per i quali decise di rassegnare le proprie dimissioni dal Corpo delle fiamme gialle, per potersi meglio difendere dalle accuse che gli venivano mosse e dedicarsi esclusivamente all'attività professionale. Al riguardo, e al fine di comprendere l'eccellenza professionale di cui lo Stato si è privato nella spasmodica ricerca di un colpevole, occorre rappresentare che il colonnello De Chiara, dopo aver fondato il proprio studio legale a San Benedetto, si è affermato successivamente come punto di riferimento nel campo del diritto tributario e societario, tanto da diventare docente presso l'Università Politecnica delle Marche di Ancona, con un dottorato di ricerca, dal 2015 e da entrare a far parte nel Consiglio di Amministrazione della società Start S.p.A., azienda pubblica che gestisce il trasporto pubblico urbano ed extraurbano nel Piceno e verso Roma;


          l'assoluzione con formula piena «perché il fatto non sussiste» ha confermato l'assoluta innocenza, l'onorabilità e il rispetto per la divisa che il dottor De Chiara aveva da sempre professato. Del resto, sin dall'inizio del primo grado di giudizio, secondo quanto riferito dagli organi di stampa, sarebbe stata palese la totale mancanza di elementi investigativi in grado di corroborare, nel corso del dibattimento, le accuse prospettate. Circostanza per la quale lo stesso pubblico ministero all'esito del giudizio avanzò richiesta di assoluzione;


          di recente si è sbloccato altresì il procedimento di avanzamento di carriera, riconoscendo, tramite valutazione retroattiva ai sensi dell'articolo 1090 del decreto legislativo n. 66 del 2010, il grado di colonnello al dottor De Chiara, per il quale era già in promozione all'epoca dei fatti e soppeso proprio a causa dell'avvio di un procedimento penale;


          per lunghi dieci anni il colonnello, onorevole servitore dello Stato e prima ancora cittadino, è stato trattato sia dagli organi giudiziari sia dalla stampa, come un presunto colpevole e non come presunto innocente secondo i principi costituzionali, costretto a subire l'inefficienza giudiziaria, le lungaggini investigative, durate oltre venti mesi, e processuali, nonché la gogna mediatica, con gravi ripercussioni sia a livello personale, familiare ma anche professionale;


          il poderoso impegno dello Stato nella ricerca di un colpevole per i presunti reati che vennero ascritti al colonnello De Chiara  rappresenta l'ennesimo caso di malfunzionamento della giustizia italiana che sovente colpisce anche i dipendenti pubblici, tra cui il personale dei comparti difesa e sicurezza, ripercuotendosi oltre che sui diretti protagonisti anche sulla spesa pubblica, quindi sui cittadini/contribuenti –:


          se i Ministri interrogati siano a conoscenza dei fatti esposti in premessa e, considerata la gravità degli stessi, se non intendano adottare iniziative normative al fine di predisporre tutti gli strumenti idonei a garantire la ragionevole durata del processo penale, in particolare alla luce della vicenda richiamata, che ha visto una lunga e ingiustificata esposizione giudiziaria del colonnello De Chiara, e quali iniziative, in particolare, di carattere normativo, intendano assumere per superare la sospensione automatica dell'avanzamento di carriera al fine di non pregiudicare gli interessi del personale militare, imputato in un procedimento penale, a causa delle lungaggini processuali.

(4-12062)




      MAGI. — Al Ministro della difesa, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          dal 5 al 9 maggio 2022 si è svolta a Rimini e San Marino la 93esima adunata nazionale degli Alpini, che ha riunito oltre 400mila persone e ha visto sfilare 75 mila «penne nere» durante la parata finale;


          l'Associazione Nazionale Alpini (Ana) ha descritto l'evento come la «dimostrazione dell'incrollabilità e della saldezza dei valori di fratellanza, pace e solidarietà» incarnati dall'associazione e ha sottolineato l'attenzione particolare ai giovani, al fine di «trasmettere loro i suoi valori» e «per garantire ai ragazzi un futuro fatto di coscienza civile e capacità di operare a favore della comunità, della Patria»;


          in virtù dell'attrattiva che questo evento rappresenta per Alpini e semplici simpatizzanti, l'Ana ha pubblicato sul proprio sito un decalogo di buone pratiche comportamentali da seguire durante l'adunata. In particolare viene stigmatizzata non soltanto la violenza, e l'ubriachezza, ma si impone altresì il «rispetto del gentil sesso» onde evitare che l'adunata si trasformi in un baccanale;


          sia durante il raduno, sia nei giorni successivi la conclusione dello stesso, numerose sono state le denunce (che ad oggi secondo quanto si apprende a mezzo stampa supererebbero il numero di 150) di comportamenti sessisti che si sono talvolta concretizzati in vere e proprie molestie ai danni di giovani donne, anche durante il proprio turno di lavoro e che sono state raccolte dall'associazione Non Una Di Meno tramite i propri canali social;


          si tratterebbe di episodi che non sembrano sporadici, bensì che si ripresentano durante ogni edizione. In particolare, in occasione dell'adunata svoltasi a Trento nel 2018, la stampa nazionale aveva portato all'attenzione dell'opinione pubblica questo tipo di comportamenti sessisti nei confronti di numerose giovani donne, il che aveva portato l'Ana stessa a emanare una nota con la quale si era dissociata da tali episodi;


          L'Ana, il 9 maggio 2022, ha pubblicato sul proprio sito una nuova nota con la quale sebbene abbia nuovamente stigmatizzato questa vicenda, ha operato dei distinguo sottolineando come questi «episodi di maleducazione» siano in realtà fisiologici nel caso in cui si concentrino «in una sola località centinaia di migliaia di persone per festeggiare». Viene inoltre evidenziato come il forte richiamo rappresentato dal raduno porti con sé la presenza di numerosi giovani, i quali, acquistando un cappello alpino «taroccato» difficilmente riconoscibile da chi non sia dotato di un «occhio esperto», possono approfittare della situazione portando quindi ad una generalizzazione e ad una associazione ingenerosa;


          la costante reiterazione di tali episodi ai danni di giovani donne però sembra evidenziare come non vi sia stata una vera e propria presa di coscienza né da parte dell'Ana né da parte delle autorità competenti e come non siano state messe in campo azioni volte a fare in modo che non  si ripetessero situazioni di tale gravità che, se tollerate, rischiano di proiettare un'ombra non solo sull'evento e i messaggi che esso veicola ma anche sull'intero corpo degli Alpini –:


          quali urgenti iniziative i Ministri interrogati intendano intraprendere, per quanto di competenza, per accertare quanto accaduto nel corso della manifestazione al fine di individuare gli eventuali responsabili, e come intendano prevenire il ripetersi in futuro di tali deplorevoli episodi, già verificatisi in passato;


          se siano state avviate indagini interne al corpo degli alpini.

(4-12063)



ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta in Commissione:


      FOGLIANI, COVOLO e PAOLIN. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          si apprende, a seguito della revisione delle liste degli utenti aventi diritto all'esenzione del ticket sanitario per condizione economica — effettuata dal Ministero dell'economia e delle finanze — che sono circa 5.900 le persone dell'Ulss 3 Serenissima alle quali l'Azienda sanitaria invierà la revoca dell'esonero (cfr. comunicato stampa dell'Azienda Ulss 3 Serenissima del 5 maggio 2022);


          secondo quanto riportato da un articolo de Il Gazzettino Venezia-Mestre del 10 maggio 2022, gli assistiti depennati dall'elenco trasmesso sono circa il 5 per cento del totale degli esenti per reddito («per condizione economica e stato» codice 7R), che nell'Ulss 3 Serenissima sono complessivamente 120 mila beneficiari;


          il Direttore dell'U.O.C. Direzione Amministrativa di Territorio Ulss 3 Serenissima-Mestre ha quindi replicato che ricevuta la comunicazione della revoca, gli utenti possono tornare in possesso dell'esenzione autocertificando il proprio diritto presso gli sportelli aziendali, o più semplicemente attraverso le procedure online;


          il ticket sanitario, come disciplinato, per alcune fasce di popolazione, è determinante nella scelta delle cure alle quali sottoporsi, molte volte essenziali per la prevenzione e la profilassi; ad avviso dell'interrogante, autocertificare nuovamente il proprio diritto all'esenzione è inefficiente — oltreché inutilmente gravoso — poiché i dati attestanti sono già in possesso dell'anagrafe sanitaria;


          infine, resta incomprensibile la preclusione della legittima gratuità delle prestazioni sanitarie spettanti visto che la maggior parte degli esclusi sono per lo più anziani –:


          quali iniziative intenda adottare al fine di superare le criticità esposte in premessa, considerando l'importanza dell'ambito applicativo delle esenzioni dal ticket ivi previste e strettamente correlate a condizioni economiche meritevoli di tutela.

(5-08074)



Interrogazioni a risposta scritta:


      CASU. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro per le disabilità. — Per sapere – premesso che:


          l'art. 33 della legge 5 febbraio 1992 n. 104 consente al lavoratore dipendente pubblico e privato che assiste persona con disabilità grave, coniuge, parente o affine entro il secondo grado, ovvero entro il terzo grado qualora i genitori o il coniuge della persona con disabilità grave abbiano compiuto i sessantacinque anni d'età oppure siano anch'essi affetti da patologie invalidanti ovvero deceduti o mancanti, di fruire di tre giorni di permesso mensile retribuito coperto da contribuzione figurativa, anche in maniera continuativa; detto diritto non può essere riconosciuto a più di un lavoratore dipendente per l'assistenza alla stessa persona con disabilità grave; laddove la persona con disabilità grave sia il figlio il diritto in argomento è riconosciuto  ad entrambi i genitori che ne possono fruire alternativamente;


          i disagi abitualmente patiti dai nuclei familiari con persone in condizioni di disabilità grave si sono vieppiù aggravati a causa dell'emergenza pandemica;


          con l'ordine del giorno n. 9/03434-A/091, in data 24 febbraio 2022, il Governo si è impegnato a valutare l'opportunità di aumentare di un giorno il permesso mensile di cui all'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992 n. 104 nonché a conoscere i giorni di permesso mensile ai genitori che assistano lo stesso figlio in condizioni di disabilità grave non in maniera alternativa (fino al raggiungimento di tre giorni mensili) ma distinta (tre per ogni genitore) ovvero fino al raggiungimento di complessiva giorni set al mese;


          il documento di economia e finanza 2022 prevede in materia di disabilità di rafforzare l'offerta di servizi sociali, di semplificarne l'accesso e di promuovere progetti più individuali e personalizzati;


          l'esecutivo dovrà adottare più decreti legislativi in attuazione della legge 22 dicembre 2021 n. 227 recante delega la Governo in materia di disabilità –:


          quali iniziative i Ministri interrogati intendano adottare, per quanto di competenza, anche sul piano normativo, al fine di intervenire nei sensi indicati dal citato ordine del giorno accolto dal Governo.

(4-12058)




      TOCCALINI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:


          nei giorni scorsi alcune delle principali sale eSport e LAN del paese sono state poste sotto sequestro da parte dell'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli;


          si tratta di luoghi di aggregazione in cui giocare ai propri titoli preferiti, organizzare tornei o eventi e vere e proprie clubhouse per squadre impegnate nei vari campionati. Gran parte delle attività competitive avviene nelle cosiddette «sale Esport», le quali non sono assimilabili alle sale con slot machine, ma ambienti dove è possibile affittare per qualche ora computer e simulatori collegati in rete locale ed online, permettendo, tra le varie attività, anche la competizione sportiva su giochi elettronici, concessi in licenza all'utente che li utilizza;


          il sequestro, come dianzi esposto, è stato disposto dall'Amministrazione dei Monopoli dopo l'esposto presentato da un imprenditore, titolare di una società che opera nel mondo, delle sale giochi;


          i sequestri sarebbero motivati da presunte irregolarità nella gestione delle postazioni di gioco che, ad avviso dell'amministrazione, anche se utilizzate a titolo gratuito, sarebbero tenute al rispetto delle norme di legge in materia di apparecchi da intrattenimento senza vincita in denaro;


          in particolare l'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli ha sottoposto a sequestro tutti i pc e i simulatori di almeno 3 sale LAN, considerandoli apparecchi per il gioco elettromeccanici, così come stabilito dall'articolo 110, comma 7 lettera c-ter) del TULPS e quindi, secondo l'interpretazione dell'Agenzia, soggetti ad omologazione e permettendo la loro installazione solamente all'interno di esercizi commerciali autorizzati. L'interpretazione dianzi esposto aprirebbe ad implicazioni deleterie per il settore elettronico/informatico e non trova fondamento nella reale tipologia costruttiva delle apparecchiature sequestrate;


          l'estensione del regime autorizzatorio previsto per gli apparecchi di intrattenimento senza vincita in denaro agli apparecchi da esports installati nelle sale LAN introdurrebbe un regime che non ha precedenti in nessuna altra giurisdizione;


          il settore eSport italiano, sebbene in forte crescita, sconta la mancanza di una regolamentazione normativa. La disciplina astrattamente applicabile al gaming competitivo, infatti, è rappresentata dalla normativa relativa alle manifestazioni a premi – in caso di torneo con assegnazione di vincita non in denaro – e dalla normativa relativa ai giochi di abilità a distanza con  vincita in denaro – con conseguente applicabilità delle regole del gioco d'azzardo: discipline piuttosto gravose e complesse; a parere dell'interrogante, si tratta di una situazione che colpisce un settore in piena ascesa: è fondamentale, quindi, trovare una soluzione che risolva questo vulnus normativo senza frenare la diffusione degli eSport in Italia –:


          quali iniziative di competenza il Ministro interrogato intenda adottare per una corretta regolamentazione del settore.

(4-12060)




      SPENA. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:


          nel 1988, l'allora Governo De Mita emanò il decreto-legge n. 511 del 1988 successivamente convertito, con modificazioni, l'anno successivo, nella legge n. 20 del 1989, che, sulla base della «straordinaria necessità ed urgenza di assicurare le necessarie risorse agli enti della finanza regionale e locale» e «al fine di garantire l'assolvimento dei compiti istituzionali», impose una serie di addizionali sulle accise locali all'energia elettrica;


          il sopramenzionato decreto-legge prevedeva che le Province potessero prelevare un'addizionale a proprio favore «per qualsiasi uso in locali e luoghi diversi dalle abitazioni, per tutte le utenze, fino al limite massimo di 200.000 kWh di consumo al mese» con la facoltà di incrementare detta misura;


          queste maggiorazioni sono state confermate nell'articolo 52 del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504;


          l'addizionale provinciale all'accisa sull'energia elettrica è stata poi abrogata dal Governo Monti nel 2012 – e disapplicata in relazione alle annualità precedenti – con un decreto poi convertito in legge che ha recepito le direttive dell'Ue relative a norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica dopo che nel 2011 la Corte di Giustizia Europea aveva dichiarato incompatibile la normativa italiana con quella europea;


          con sentenza n. 27101/2019 la Corte di Cassazione ha affermato che l'addizionale provinciale alle accise sull'energia elettrica istituita dal Governo De Mita andava in realtà disapplicata sin dall'epoca dell'entrata in vigore della direttiva Ce n. 118 del 2008 perché il tributo non possedeva una «finalità specifica» come stabilito nell'articolo 1 della direttiva;


          due sentenze della Cassazione del 2019 avevano chiarito che i consumatori avevano il diritto di ricorrere davanti al giudice civile per la restituzione di quanto non dovuto dopo il 2008 e che per ottenere il rimborso dell'addizionale indebitamente pagata il consumatore finale può agire nei confronti del fornitore;


          secondo la Cassazione, le imprese che hanno pagato più del dovuto possono rivalersi in giudizio sul fornitore di energia che aveva contratto nel biennio 2010-2011 il quale poi a sua volta – qualora condannato – può ottenere il rimborso dall'Amministrazione finanziaria;


          Confindustria ha quantificato in 3,4 miliardi di euro l'ammontare corrisposto e non dovuto nel 2010 e nel 2011, specificando che la spesa massima che un'azienda può aver sostenuto per le accise illegittime è pari a 27 mila euro annui;


          quest'addizionale provinciale addebitata nelle bollette elettriche fino al 2012 sui consumi mensili fino a 200.000 kWh ha pesato, pur essendo illegittima, sul bilancio di decine di migliaia di imprese commerciali italiane, non solo colossi multinazionali ma anche moltissime pmi;


          di recente il gruppo Leonardo ha avviato nei confronti del fornitore, di energia un procedimento monitorio che, come spiega «Il Sole 24 Ore» in un articolo del 10 maggio 2022, «prevede fin da subito un decreto ingiuntivo che, ove non impugnato, diventa definitivamente esecutivo già dopo 40 giorni. In caso contrario, come per Leonardo, alla prima udienza si può comunque chiedere al giudice la provvisoria esecutività dell'ingiunzione stessa. In sostanza, nel giro di qualche mese l'impresa può ottenere la restituzione dell'accisa in attesa poi della sentenza definitiva»;
 

          va considerato il drastico aumento del prezzo dell'energia elettrica scaturito dallo scoppio della crisi ucraina e che sta mettendo in grande difficoltà le imprese italiane, talvolta costrette persino a chiudere per gli insostenibili costi di produzione –:


          se non ritenga opportuno adottare le iniziative di competenza, anche di tipo normativo, per individuare una soluzione condivisa nel meccanismo di restituzione dell'imposta indebita che consenta di dare ossigeno a quelle imprese commerciali legittimate a rivalersi sulle società elettriche senza ingolfare il sistema giudiziario e senza ulteriori esborsi dell'Amministrazione finanziaria su spese per consulenze e costi giudiziari.

(4-12066)



GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta scritta:


      POTENTI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          con l'ordinanza n. 9727/2022, del 1o febbraio 2022, la Suprema Corte di cassazione sesta sezione civile, decideva per la revoca del beneficio dell'ammissione al patrocinio a spese dello Stato a seguito della mancata comunicazione della variazione di reddito del beneficiario;


          tale interpretazione è stata confermata a prescindere della circostanza che la variazione stessa non determini il superamento del limite reddituale;


          l'articolo 79 del decreto del Presidente della Repubblica n. 115 del 2002 sulle spese di giustizia individua i contenuti dell'istanza per l'ammissione al patrocinio ed al comma 1 lettera d) conferma quello per cui «l'impegno a, comunicare, fino a che il processo non sia definito, le variazioni rilevanti dei limiti di reddito, verificatesi nell'anno precedente, entro trenta giorni dalla scadenza del termine di un anno, dalla data di presentazione dell'istanza o della eventuale precedente comunicazione di variazione»;


          l'adempimento confermato per interpretazione giurisprudenziale potrebbe generare particolari difficoltà ed inutili incombenze a carico dei difensori, in specie nella materia penale –:


          se intenda adottare iniziative normative per evitare che anche la minima variazione di reddito, peraltro non influente ai fini del superamento della soglia di reddito prevista per legge, possa determinare l'originarsi dell'obbligo di comunicazione.

(4-12065)



INFRASTRUTTURE E MOBILITÀ SOSTENIBILI

Interrogazione a risposta orale:


      DONZELLI. — Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. — Per sapere – premesso che:


          In data 5 agosto 2021, il presidente della regione Toscana, Eugenio Giani, affermava sulla stampa che con l'intesa raggiunta nel corso della Conferenza Stato-Regioni era stata stabilita la ripartizione del fondo complementare del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza per il settore portuale, che avrebbe finanziato con un investimento di 55 milioni di euro, la nuova strada di accesso al porto di Piombino, cioè il lotto 2 della bretella di Piombino sulla SS398 nel tratto tra Gagno e il Porto, che avrebbe dovuto completare il lotto 1;


          il 10 maggio 2022, invece il presidente di Regione dichiara alla stampa che la strada 398 non si farà se si perderà il rigassificatore –:


          se confermi che alla Conferenza Stato-Regioni di agosto 2021 era stato deciso di finanziare la strada statale 398;


          a che punto siano i progetti e quando inizieranno i lavori;
 

          se intenda confermare quanto affermato dal presidente di regione Toscana e richiamato in premessa.

(3-02961)



Interrogazioni a risposta in Commissione:


      VILLAROSA. — Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. — Per sapere – premesso che:


          l'articolo 1 del decreto-legge n. 137 del 28 ottobre 2020 (cosiddetto decreto «Ristori») ha previsto un contributo a fondo perduto calcolato in base al calo del fatturato e dei corrispettivi da destinare a tutti gli operatori dei settori economici interessati dalle misure restrittive dovute alla pandemia;


          con il successivo articolo 25 del decreto-legge n. 34 del 19 maggio 2020 (cosiddetto decreto «Rilancio») l'importo del contributo a fondo perduto è stato ampliato fino al 400 per cento in base ai vari differenti codici ATECO interessati ma mai superiore ai 150.000 euro;


          in un articolo del giornale «La Verità» del 20 aprile 2022 si apprende che: «aggiornata ogni norma sui ristori per dare ad Autostrade 1 miliardo per un anno di diminuzione degli introiti. Il calo del fatturato, infatti, non raggiungeva il 33 per cento previsto, ed è stato rimborsato al 100 per cento anziché al 10-20 per cento come tutte le altre imprese. Sfondato pure il tetto dei 150.000 euro. Lo stesso meccanismo per Gavio e Toto.»;


          l'articolo continua sostenendo che: «il ministero – delle infrastrutture –, infatti, avrebbe proposto alle società un totale ristoro per i minori incassi» chiedendo di riformulare i piani finanziari (PEF) «in relazione all'evoluzione dell'emergenza sanitaria.».


          tale riformulazione avrebbe comportato all'erogazione di un «ristoro iniziale» di 542 milioni di euro ad ASPI – Autostrade per l'Italia, pari cioè alla differenza del fatturato del periodo marzo-giugno 2020 contro il fatturato dello stesso periodo del 2019, non si conoscono le cifre di ristoro totali ricevute durante tutto il 2020 che pare potrebbero aggirarsi attorno al miliardo di euro per il solo concessionario «Autostrade per L'Italia»;


          il Cipess, nella seduta del 22 dicembre 2021, ha infatti reso parere favorevole rispetto al terzo atto aggiuntivo alla Convenzione Unica tra Autostrade per l'Italia S.p.A. (ASPI) e Ministero delle infrastrutture del 12 ottobre 2007 e al relativo Piano Economico Finanziario (PEF) 2020-2024, ai sensi dell'articolo 43 del decreto-legge n. 201 del 2011;


          come si apprende inoltre dalla Relazione finanziaria semestrale al 30 giugno 2021 del Gruppo Autostrade per l'Italia, l'indebitamento finanziario netto non corrente della società risulta essere pari a 7.912 milioni di euro e presenta un incremento di 542 milioni di euro rispetto al 31 dicembre 2020 (7.370 milioni di euro) –:


          se il Ministro interrogato intenda chiarire quanto in premessa.

(5-08072)




      SILLI. — Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. — Per sapere – premesso che:


          per arrivare fino alle case o agli esercizi commerciali, il gas deve essere trasportato dai paesi di origine fino a destinazione;


          le modalità di trasporto del gas, sia in Italia che in altre aree del mondo, sono due: la prima si realizza tramite metanodotti, all'interno dei quali il metano viene trasportato allo stato gassoso e ad alta pressione; la seconda attraverso il trasporto via nave, utilizzando le cosiddette navi metaniere che trasportano il metano allo stato liquido, ossia come Gnl (Gas Naturale Liquefatto). Una volta raggiunti i punti di consegna, il Gnl viene nuovamente riportato allo stato gassoso tramite processi di rigassificazione e successivamente immesso nella rete di trasporto nazionale; in questo modo, una sola nave può contenere grandi quantità di gas rendendo il trasporto economicamente sostenibile dal momento che può trasportare fino a 266.000 metri cubi di Gnl (Gas Naturale Liquefatto) - equivalente a circa 160 milioni di metri  cubi di prodotto in forma gassosa e via mare il Gnl può raggiungere direttamente i paesi consumatori dove, attraverso appositi impianti, viene riportato allo stato per essere immesso nelle reti di distribuzione;


          il trasporto del Gnl via mare è un'alternativa vantaggiosa che consente di acquistare liberamente gas in tutto il mondo senza essere condizionati dal collegamento via gasdotto con i paesi produttori;


          va sottolineata la situazione attuale che riguarda i gasdotti e la possibilità reale che il gas dalla Russia non arrivi, con difficoltà oggettive per il nostro Paese e va considerato il fatto che si debba rivalutare il trasporto del gas liquefatto –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza del numero delle navi metaniere battenti bandiera italiana o di paesi europei, della capacità della flotta di cui sopra e della possibilità e dei tempi, per i cantieri navali privati e a partecipazione pubblica (FinCantieri), di produrne di nuove.

(5-08073)



INTERNO

Interpellanza:


      Il sottoscritto chiede di interpellare il Ministro dell'interno, il Ministro dell'economia e delle finanze per sapere – premesso che:


          il Ministero dell'interno anche in forza della segnalazione fatta il 1° febbraio 2022 da alcuni consiglieri comunali tra i quali Forello e Ferrandelli, ha disposto un'istruttoria urgente da effettuare entro 30 giorni sul piano di riequilibrio del comune di Palermo, rilevando che lo stesso «si presenta quale contenitore di misure in gran parte subordinata ad entrate nuove al momento non certe, che condizionano, di fatto, l'intero impianto del piano medesimo»;


          ai sensi dell'articolo 1, comma 567, della legge di bilancio per il 2022 (legge n. 234 del 2021), ai comuni sede di capoluogo di città metropolitana con disavanzo pro capite superiore a euro 700 è riconosciuto per gli anni 2022-2042 un contributo straordinario; l'equilibrio di parte corrente dei bilanci del Comune di Palermo è garantito per la gran parte dai previsti incrementi delle entrate derivanti da tale contributo straordinario, quantificato per il comune di Palermo in euro 180.000.000,00, che verrà erogato solo dopo la stipula del patto di cui al comma 572 della stessa legge;


          nel piano risulta che l'ente, ai fini del perfezionamento del citato patto, si è avvalso della facoltà di incrementare, in deroga alla normativa di riferimento, le aliquote dell'addizionale comunale all'Irpef nonché di istituire l'addizionale comunale sui diritti di imbarco portuale, ai sensi del già richiamato comma 572, al fine di garantire, per tutto il periodo in cui risulta beneficiario del contributo, risorse proprie pari ad almeno un quarto del contributo annuo, da destinare al ripiano del disavanzo e al rimborso dei debiti finanziari;


          come riportato dal Ministero, «ai fini di un giudizio prognostico circa il piano di riequilibrio in esame, si osserva che il medesimo si fonda in parte significativa su nuove entrate tributarie, oggi consentite solo dalle richiamate disposizioni eccezionali (...) per le quali non sono state acquisite ancora le necessarie deliberazioni consiliari di adozione delle stesse»; al contrario, la proposta di aumento dell'addizionale Irpef è stata bocciata dal Consiglio Comunale;


          «parimenti, si evidenzia che il piano in esame si fonda su trasferimenti erariali subordinati alla stipula, ad oggi non occorsa, del citato Patto con lo Stato»;


          il Ministero chiede inoltre «se le misure dell'incremento della riscossione della TARI fino al 75 per cento a partire dal 2024 e dell'incremento dei risultati della lotta all'evasione TASI e IMU fino ad una percentuale del 65 per cento a partire dal 2024, siano state inserite nel Piano approvato con gli emendamenti»; a tal proposito,  si rileva che questi obiettivi risultano del tutto irrealistici, come illustrato nella segnalazione inviata dai consiglieri comunali il 1o febbraio già richiamata, anche considerando che, in base ai dati del primo trimestre 2022, si è registrata una preoccupante flessione del -8 per cento del tasso della riscossione, con un gap rispetto alle previsioni del piano di 18 punti percentuali;


          altro elemento che mina ulteriormente il sistema finanziario della città è il credito di 111.076.500,00 euro che la società Partecipata Amat reclama nei confronti del Comune di Palermo, non inserito del fondo rischi soccombenza; infatti l'ente ha previsto nel Piano di riequilibrio un accantonamento aggiornato all'esercizio 2021, di soli euro 85.465.493,73;


          inoltre, non risulta approvato il bilancio di previsione 2021-2023 e dunque il rendiconto della gestione 2021, né il bilancio di previsione 2022-2024; come riportato dal Ministero, secondo quando previsto dalle linee guida della Corte dei conti, «condizione per accedere alla procedura di riequilibrio è la regolare approvazione del bilancio di previsione e dell'ultimo rendiconto nei termini di legge: ciò in quanto è necessario che le successive proiezioni abbiano come punto iniziale di riferimento una situazione consolidata in documenti ufficiali o comunque, conosciuti in momenti topici della gestione. Anche se tali adempimenti non sono espressamente richiesti dalla disciplina procedimentale per la definizione del piano di risanamento, essi rappresentano essenziali ed imprescindibili elementi istruttori la cui mancanza si riverbera sulla valutazione della congruenza, ai fini del riequilibrio, dello strumento di risanamento»;


          in sintesi, il piano di riequilibrio, che deriva da oltre un decennio di mala amministrazione, rappresenta un contenitore vuoto, sprovvisto di misure concrete, veritiere e prudenziali capaci di garantire l'equilibrio di bilancio –:


          quali urgenti iniziative di controllo e ispezione intenda intraprendere per quanto di competenza, al fine di accertare eventuali irregolarità nella redazione del piano di riequilibrio finanziario pluriennale del Comune di Palermo anche in relazione al criterio di veridicità e del principio di prudenzialità;


          se intenda adottare iniziative per sospendere o bloccare, precauzionalmente, il trasferimento del contributo previsto dall'articolo 1, comma 565, della legge di bilancio che è connesso all'invio, entro il 31 gennaio 2022, del piano di riequilibrio, considerando che la presenza delle richiamate irregolarità non avrebbe permesso la redazione di un piano entro i termini previsti per legge.

(2-01515) «Magi».



Interrogazione a risposta scritta:


      CASU. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          le commissioni elettorali circondariali svolgono importanti funzioni ai sensi dell'art. 29 del decreto del Presidente della Repubblica n. 223 del 1967 e successive modificazioni e integrazioni, di controllo, tenuta e revisione delle liste elettorali, di esame delle operazioni compiute dalle commissioni elettorali comunali e decisione sui ricorsi presentati contro le medesime;


          ai sensi dell'articolo 21 del decreto del Presidente della Repubblica n. 223 del 1967 e successive modificazioni e integrazioni tali organismi, sono costituiti con decreto del presidente della corte d'appello, sono presieduti dal prefetto o da un suo delegato e sono composti da quattro membri effettivi e quattro supplenti, di cui uno effettivo e uno, supplente designati dal prefetto e tre effettivi e tre supplenti designati dal consiglio provinciale;


          la scelta dei componenti che il consiglio provinciale deve designare ai sensi dell'articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica n. 223 del 1967 e successive modificazioni e integrazioni è operata tra i cittadini in possesso dei seguenti requisiti di eleggibilità: essere elettore in uno dei Comuni del circondario; essere in possesso  almeno del titolo di studio di scuola media di primo grado oppure essere già stato componente di Commissioni elettorali per almeno un biennio; non essere dipendente pubblico, civile o militare in servizio; non essere dipendente in servizio dei Comuni del circondario e delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza; non trovarsi in alcuna delle condizioni previste dall'articolo 10 del decreto legislativo n. 235 del 2012;


          l'articolo 2, comma 30, della legge n. 244 del 2007 ha stabilito che l'incarico di componente delle commissioni elettorali comunali e delle commissioni e sottocommissioni elettorali circondariali sia a titolo gratuito, ad eccezione delle spese di viaggio effettivamente sostenute;


          come noto, è stato fissato per il 12 giugno 2022 lo svolgimento contestuale delle elezioni amministrative e dei referendum;


          in vista di tali consultazioni elettorali e referendarie è fondamentale che le commissioni elettorali siano costituite e operative;


          gli enti locali preposti alla designazione dei componenti riscontrano vieppiù difficoltà nel reperire le candidature dei cittadini per ricoprire detti incarichi poiché a fronte dei gravosi compiti che i componenti dei citati organismi sono chiamati ad assolvere non è più prevista per i medesimi alcuna forma di emolumento;


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza di quanto in premessa e quali iniziative intenda adottare, per quanto di competenza, anche attraverso un intervento normativo urgente che introduca emolumenti per gli incarichi di cui sopra, al fine di risolvere l'attuale grave situazione di penuria di candidature da parte dei cittadini.

(4-12059)



ISTRUZIONE

Interrogazione a risposta in Commissione:


      SIANI e LATTANZIO. — Al Ministro dell'istruzione, al Ministro per il sud e la coesione territoriale, al Ministro per le pari opportunità e la famiglia. — Per sapere – premesso che:


          il Piano nazionale di ripresa e resilienza ha messo a disposizione per nidi e scuola dell'infanzia 3 miliardi di euro complessivi suddivisi in: 2,4 miliardi per la fascia 0-2 anni e 600 milioni per la fascia 3-5 anni;


          alla chiusura del primo bando il 28 febbraio 2022 erano pervenute al Ministero 1.223 domande per le scuole dell'infanzia con richieste che andavano ben oltre gli stanziamenti previsti, mentre per gli asili nido erano pervenute richieste per circa 1,2 miliardi di euro su un totale di 2,4 miliardi disponibili inducendo quindi il Ministero a riaprire i termini del bando per un ulteriore mese e sostenendo la partecipazione dei Comuni con webinar e attraverso la task force di esperti dell'Agenzia per la Coesione, nonché assicurando ai Comuni più tempo per le verifiche di vulnerabilità;


          alla fine della proroga risultavano presentate 1.676 candidature per la fascia da 0 a 2 anni a fronte delle 953 arrivate fino al 28 febbraio con un aumento in percentuale del 76 per cento a livello nazionale (le quattro regioni con più domande e in termini assoluti sono risultate essere: Campania 196, Lombardia 157, Lazio 138, Calabria 137);


          nonostante il forte incremento di domande, residuano ancora 400 milioni in parte ricollocati con un decreto del Ministro dell'istruzione, di concerto con il Ministro per le pari opportunità e la famiglia, il Ministro per il sud e la coesione territoriale e il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, e destinati all'ulteriore finanziamento delle candidature già pervenute nell'ambito del bando del Piano nazionale di ripresa e resilienza per l'incremento dei poli dell'infanzia per la fascia 0-6 anni e in parte, circa 70 milioni destinati alla implementazione dell'offerta per la fascia 0-2 anni destinato ai Comuni delle Regioni del Mezzogiorno, con priorità a Basilicata, Molise, Sicilia, che hanno presentato meno candidature rispetto al budget che poteva  essere loro assegnato in base alle risorse disponibili nel Piano nazionale di ripresa e resilienza –:


          se i Ministri interrogati non ritengano, nella suddivisione dei 70 milioni destinati alla implementazione dell'offerta per la fascia 0-2 anni, al fine anche di accelerare la ripartizione delle risorse di individuare quale criterio prioritario l'assegnazione dei fondi direttamente alle città o alle regioni dove ancora sono pochi i posti a disposizione negli asili nido in relazione al numero di bambini che potenzialmente potrebbero accedervi.

(5-08075)



Interrogazioni a risposta scritta:


      CIMINO. — Al Ministro dell'istruzione. — Per sapere – premesso che:


          l'articolo 59, comma 18, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, ha previsto la riapertura dei termini di partecipazione alla procedura concorsuale ordinaria relativamente alle classi di concorso A020-Fisica, A026-Matematica, A027-Matematica e fisica, A028-Matematica e scienze, A041-Scienze e tecnologie informatiche;


          con Nota ufficiale del Ministero dell'istruzione n. 14767 del 13 aprile 2022 è stato pubblicato il calendario delle prove scritte relative al «Concorso ordinario, per titoli ed esami, finalizzato al reclutamento del personale docente per discipline STEM»;


          il 5 maggio 2022 si sono tenute le prove scritte per le classi di concorso STEM A028 divise in due turni, mattutino e pomeridiano. Da numerose segnalazioni pervenute dai partecipanti al concorso di cui sopra, si riscontrerebbero gravi difformità. In particolare, alcuni dei quesiti sottoposti ai concorsisti presenterebbero 4 risposte tutte errate, oppure, in un altro quesito, si riscontrerebbero errori di natura grammaticale. Inoltre, solo in alcune sedi, sarebbero stati consegnati carta e penna ai candidati, strumenti utili per tenere traccia di ragionamenti e calcoli. Se quest'ultima circostanza fosse vera, rappresenterebbe una grave disparità di trattamento fra i candidati, i quali dovrebbero usufruire di un trattamento equo;


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza di quanto sopra esposto;


          se e quali iniziative intenda adottare, per evitare che il concorso di cui sopra, a causa delle difformità segnalate, provochi un grave pregiudizio per i candidati oltre che una incontenibile mole di ricorsi.

(4-12054)




      MONTARULI, BUCALO e FRASSINETTI. — Al Ministro dell'istruzione. — Per sapere – premesso che:


          il Ministero dell'istruzione, in data 15 marzo 2022, ha convocato le organizzazioni sindacali per fornire l'informativa sul regolamento del concorso «straordinario-bis» per l'immissione in ruolo di docenti di scuola secondaria, i cosiddetti «precari»;


          tale procedura, utile alla copertura dei posti rimasti vacanti a seguito delle assunzioni da GPS 1 fascia, è rivolta agli aspiranti docenti che abbiano maturato, nel corso degli ultimi cinque anni, almeno tre anni di servizio presso scuole statali, di cui almeno uno nella classe di concorso cui si intenda partecipare;


          i vincitori del concorso, organizzato su base regionale, saranno avviati a un percorso di formazione che si svolgerà con un contratto a tempo determinato sino al 31 agosto 2023 per poi prevedere l'accesso al ruolo con decorrenza giuridica a far data dal 1° settembre 2023;


          il bando in parola uscirà nelle more dell'anno corrente, verosimilmente nel mese di aprile, tuttavia è già stata pubblicata dal Consiglio superiore della pubblica istruzione (C.S.P.I.) la versione provvisoria del nuovo bando di concorso straordinario;


          la versione provvisoria della procedura concorsuale straordinaria è rivolta esclusivamente ai docenti in possesso di particolari e specifici requisiti e ciò ha destato qualche dubbio da parte dei sindacati che hanno rilevato, in particolare, come sia discriminatorio consentire l'accesso alla procedura concorsuale soltanto a docenti che abbiano effettuato servizio presso scuole  statali escludendo, di fatto, coloro che abbiano prestato servizio presso scuole paritarie;


          le scuole paritarie sono riconosciute ai sensi della legge 10 marzo 2000, n. 62, svolgono un servizio pubblico e sono inserite nel sistema nazionale di istruzione;


          il decreto-legge n. 255 del 3 luglio 2001, convertito con legge 333 del 2001, ha stabilito l'equiparazione nella valutazione del servizio di insegnamento espletato nelle suddette istituzioni scolastiche alla stregua del servizio effettuato presso istituti scolastici pubblici;


          la bozza di concorso di cui sopra dispone che gli anni di servizio prestati presso scuole paritarie o leFP non possano valere come titolo di accesso al concorso, ma possono essere valutati soltanto ai fini della graduatoria finale –:


          se, alla luce della normativa vigente che prevede l'equipollenza tra il sistema scolastico pubblico e quello paritario, non intenda, assumere iniziative per consentire l'accesso alla procedura concorsuale in parola anche ai docenti che abbiano prestato servizio nelle istituzioni scolastiche paritarie.

(4-12064)



POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI

Interrogazione a risposta scritta:


      DEIDDA. — Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. — Per sapere – premesso che:


          il 29 aprile 2022 gli organi di stampa della Sardegna e alcuni organi di stampa nazionali hanno rilanciato la notizia di un incontro, avvenuto presso il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, tra una delegazione di pastori sardi e il Ministro interrogato, avente a oggetto un documento preparato dagli stessi allevatori inerente le criticità del Piano strategico nazionale e l'attività dell'allevamento in Sardegna e le misure da modificare urgentemente per tutto il settore agricolo e agropastorale;


          il documento, di 8 pagine, rimarca la necessità che il settore dell'allevamento e dell'agricoltura della Sardegna sia messo allo stesso livello di quello di altre regioni;


          a seguito della presentazione (entro il 31 dicembre 2021) dei piani strategici nazionali della Pac, la Commissione europea dispone di sei mesi per approvare i piani prima della loro attuazione nel gennaio 2023. Il processo di approvazione si baserà sui criteri stabiliti nel nuovo regolamento sui piani strategici della Pac;


          il modello produttivo sardo del comparto agro-pastorale soddisfa le esigenze rappresentate dall'Unione europea indicate nella nuova Pac 2023/2027;


          occorre cogliere tutte le opportunità offerte dalla nuova Pac al fine di valorizzare il settore agricolo e ridurre gli squilibri esistenti con gli altri Paesi europei, soprattutto per aiutare quelle imprese presenti nelle zone svantaggiate, come la Sardegna, che occorre tutelare attraverso il presidio nel territorio da parte delle stesse imprese agricole;


          sono diverse le osservazioni, riportate nel documento del 31 marzo 2022 della Commissione europea, al Piano strategico nazionale della Pac: in esse si tiene conto della diversità dell'agricoltura delle zone rurali in Italia, del numero dei potenziali beneficiari e delle limitate risorse disponibili, e si invita l'Italia a migliorare la strategia proposta e la descrizione degli interventi garantendo la concentrazione del sostegno verso i territori i beneficiari e i settori più bisognosi sulla base delle analisi Swot e delle specifiche esigenze territoriali;


          l'Italia è invitata a rivedere la strategia per garantire una distribuzione più equa e mirata dei pagamenti diretti, in quanto la convergenza interna e la redistribuzione sono limitate al minimo richiesto;


          in Sardegna il maggior numero degli allevamenti è rappresentato dal comparto  ovicaprino e lo stesso (secondo quanto previsto attualmente nel Psn) viene escluso dagli interventi di finanziamento previsti all'interno del suddetto eco-schema comportando una rilevante discriminazione e penalizzazione per tutta la Sardegna e conseguentemente per l'economia sarda;


          l'interrogante condivide il documento presentato dalla delegazione dei pastori sardi oggetto dell'incontro; il Ministro ha preso l'impegno di valutarlo e dare seguito allo stesso;


          come risulta anche da posizioni assunte da esponenti della maggioranza riportate dai mass media, il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali lavorerà per venire incontro alle richieste dei pastori che lamentano le difficoltà legate alla condizione di insularità e alla questione atavica di debolezza dei propri titoli dovuta alle scorse riforme della PAC, con profili più bassi rispetto alla media nazionale; con la nuova programmazione, si punta a un riallineamento, ma la convergenza dei titoli, a causa della situazione strutturale e territoriale della Sardegna, per il comparto ovicaprino sembra insufficiente –:


          quali iniziative intenda adottare al fine di venire incontro alla richieste dei pastori sardi, indicate nel documento nella sua interezza, consegnato al Ministro interrogato, al fine di consentire che il settore dell'allevamento e dell'agricoltura della Sardegna sia messo allo stesso livello di quello delle altre regioni.

(4-12053)



SALUTE

Interrogazione a risposta scritta:


      DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          nell'ospedale Cardarelli di Napoli, ben 25 medici del pronto soccorso hanno protocollato un preavviso di dimissioni, esasperati dalla situazione in cui versa il reparto, ove son costretti a lavorare in condizioni che rasentano il disumano;


          come riportato nel quotidiano «il Giornale» tramite degli articoli pubblicato il 4 e il 5 maggio 2022, il reparto di pronto soccorso del nosocomio più grande del Sud Italia versa in una condizione tale da impedire non solo il normale svolgimento delle attività lavorative per gli operatori sanitari, bensì rappresenta anche una concreta fonte di disagio per i pazienti ricoverati, spesso visitati dopo ore di attesa e successivamente collocati sui lettini lungo i corridoi a causa dell'assenza di posti letto in numero sufficiente alle reali esigenze dell'ospedale, con il conseguente e ulteriore disagio scaturito dall'assenza di privacy che la sistemazione di fortuna loro riservata comporta;


          la situazione dell'ospedale in questione è tanto più grave se si considera l'esiguo numero di infermieri presenti nella struttura, i quali non hanno la possibilità di seguire i pazienti in modo adeguato, a discapito, come si può ben comprendere, della qualità complessiva del servizio offerto ai cittadini bisognosi di cure;


          la mancata soluzione alle criticità evidenziate all'interno dell'istituto comporta gravi problemi dal punto di vista della sicurezza, in quanto i corridoi del reparto dovrebbero essere mantenuti sgombri da ogni impedimento al fine di garantire un rapido passaggio dei medici e infermieri durante la loro attività lavorativa; contravviene al diritto alla salute dei cittadini ivi ricoverati, in quanto, oltre ad avere problemi ad essere adeguatamente seguiti per i motivi sopraelencati, rischiano di peggiorare le proprie condizioni cliniche, non essendo collocati in luoghi chiusi e protetti dal passaggio di altre persone potenzialmente malate, rischiando, in tal modo, di contrarre ulteriori malattie. Infine, la situazione in cui versa il reparto rappresenta una violazione del diritto dei medici e degli infermieri di poter condurre una vita lavorativa dignitosa e professionale, costretti a dover seguire molti più pazienti di quanto le loro capacità gli consentano;
 

          nella sola serata del 29 aprile 2022, secondo quanto riportato dalla testata giornalistica, si sono registrati ben 172 casi di emergenza. Inoltre, tale problematica ricomprende non solamente l'ospedale citato, ma accomuna bensì anche altri reparti di pronto soccorso dell'area metropolitana di Napoli, come a Castellammare, Pozzuoli, Nola, Frattamaggiore, gli ospedali Pellegrini, San Paolo e l'Ospedale del Mare;


          si possono ben comprendere, alla luce dei fatti esposti, le motivazioni poste alla base dei medici i quali hanno minacciato le dimissioni dal nosocomio, mossi dalla disperazione di condurre le proprie professioni in condizioni di forte disagio e lesive della loro professionalità, frustrati, inoltre, dall'assenza di risposte concrete dalle amministrazioni locali, a cui sovente si sono rivolti evidenziando le gravissime criticità che impediscono ai pazienti di essere seguiti in modo consono e dignitoso;


          è lecito domandarsi, alla luce di quanto esposto e alla luce delle numerose segnalazioni operate dal personale medico rimaste inascoltate, se quanto visto all'ospedale Cardarelli di Napoli non rispecchi l'idea di sanità pubblica del governatore della Campania, Vincenzo De Luca, e del partito che rappresenta dal 2020 –:


          quali iniziative, per quanto di competenza, il Governo intenda adottare al fine di porre rimedio alle criticità espresse in premessa nell'ospedale Cardarelli di Napoli.

(4-12061)



SVILUPPO ECONOMICO

Interrogazione a risposta in Commissione:


      TERZONI. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:


          l'articolo 18-quater del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, come modificato dall'articolo 44 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, ha previsto per i Comuni delle Regioni colpite dagli eventi sismici succedutisi dal 24 agosto 2016, l'attribuzione, fino al 31 dicembre 2019, del credito d'imposta di cui all'articolo 1, commi 98 e seguenti, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (credito d'imposta per gli investimenti nel Mezzogiorno). Successivamente, la legge di bilancio per il 2020 (legge 27 dicembre 2019, n. 160), all'articolo 1, comma 218, ha disposto la proroga, fino al 31 dicembre 2020, di tale agevolazione;


          il periodo agevolato del credito d'imposta è stato, da ultimo, ulteriormente prorogato, fino al 31 dicembre 2021, dall'articolo 43-ter del decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233;


          il citato articolo 43-ter ha modificato, altresì, il regime unionale di riferimento in materia di aiuti di Stato prevedendo che, per gli investimenti realizzati nel corso del 2021, la misura in argomento si applica nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla comunicazione della Commissione europea C (2020) 1863 final, del 19 marzo 2020, recante «Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell'economia nell'attuale emergenza del COVID-19» (cosiddetto Temporary framework). Pertanto, l'attuazione della misura agevolativa per l'anno 2021 è subordinata all'adozione da parte della Commissione europea della decisione di compatibilità del regime di aiuti sulla base del temporary framework;


          come anche sottolineato nella risposta del Ministero dell'economia e delle finanze all'interrogazione n. 5-07818, l'Agenzia delle entrate, nel punto 1.3 e nelle «motivazioni» del provvedimento del 6 aprile 2022, pubblicato sul sito internet della stessa Agenzia, ha precisato che, a seguito dell'intervenuta decisione di autorizzazione della misura che verrà adottata dalla Commissione europea, la procedura sarà ulteriormente aggiornata per consentire ai soggetti interessati di fruire del credito d'imposta per gli investimenti realizzati nel 2021;


          molte aziende del cratere sismico, già gravate dalle conseguenze delle varie emergenze che si sono succedute, dal terremoto  alla crisi bellica passando per la pandemia, si trovano in gravissima difficoltà avendo investito somme considerevoli per le quali ora non riescono a fruire del relativo credito d'imposta, con tempi incompatibili con quelli del mercato;


          le regioni Marche e Umbria sono state declassate dalla Commissione Europea tra le regioni «in transizione» per la sofferenza del sistema produttivo e del tessuto socio-economico –:


          se e quando sia stata avanzata domanda alla Commissione europea per il riconoscimento della compatibilità della misura rispetto alle deroghe previste dal temporary framework in tema di aiuti di Stato;


          in caso positivo, quale sia stata la risposta della Commissione europea e quali siano quindi, i tempi per garantire in concreto l'attivazione delle procedure per la fruizione del credito d'imposta;


          in caso di risposta negativa, come intenda procedere il Ministero dello sviluppo economico per dare una risposta certa alle aziende che nel 2021 hanno effettuato investimenti in fede alla misura sopra citata.

(5-08071)



Interrogazione a risposta scritta:


      MAGLIONE. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:


          con il decreto del Ministero dello sviluppo economico del 21 dicembre 2021 è stata fissata per l'8 marzo 2022 l'attivazione in tutta Italia della codifica MPEG-4 per la trasmissione di tutti i programmi delle emittenti televisive nazionali, che dovranno procedere alla dismissione della codifica MPEG-2 in favore della codifica MPEG-4;


          dopo il passaggio dall'analogico al digitale terrestre (2008-2012), la modalità di trasmissione televisiva terrestre cambia nuovamente, adottando un sistema di trasmissione più efficiente: il Dvb-T2 (Digital Video Broadcasting – Second Generation Terrestrial) e la nuova codifica HEVC Main10 (High Efficiency Video Coding); si tratta di una tecnologia che consente.di risparmiare banda, ma di ottenere allo stesso tempo migliori risultati in termini di trasmissione audio e video, grazie alla codifica HEVC Main10 (High Efficiency Video Coding);


          un cambiamento tecnologico che porta con sé vantaggi, ma di contro la necessità per i cittadini di dotarsi di un televisore compatibile o di un decoder per continuare a vedere i programmi, ma non solo, la transizione tecnologia diluita nel tempo a differenza del precedente switch-off da analogico a digitale del 2010 avvenuto per tutte le tv, nazionali e locali, in un unico momento, comporta condizioni sfavorevoli per le emittenti locali che si trovano ad affrontare una fase transitoria incerta nelle tempistiche e mutevole nelle tecnologie con conseguenti svantaggi per l'utenza finale;


          le suddette dilatazioni temporali assieme alla necessità di utilizzare temporaneamente il formato video Mpeg4 in attesa di quello definitivo Hevc dal giugno 2022, potrebbero comportare enormi danni per le tv locali, molte delle quali non sarebbero più in grado di trasmettere;


          occorre poi considerare i tempi per il completamento delle assegnazioni dei nuovi diritti di uso delle frequenze ai nuovi operatori di rete e per la realizzazione materiale delle relative reti;


          entro il primo gennaio 2023 entrerà in vigore in tutta Italia il nuovo segnale di trasmissione del digitale terrestre;


          in Campania il processo di refarming e riorganizzazione delle emittenti TV sarà eseguito nel periodo compreso tra il 1° maggio e il 30 giugno 2022;


          in particolare quasi tutte le TV storiche del Sannio e dell'Irpinia riusciranno a trasmettere solo nelle due città e in qualche paese limitrofo e che le emittenti che si sono aggiudicate i bandi come operatore di rete, dispongono di una struttura di pochissimi ripetitori, meno della metà di quelli che vengono utilizzati oggi;


          inoltre non tutti avranno la possibilità, di adeguarsi ai nuovi costi quasi quadruplicati  e se anche volessero restringere il territorio di emissione si ritroverebbero con nuovi gestori non sempre in grado di coprire l'intero territorio servito dalle emittenti;


          la riduzione delle frequenze delle tv locali è stata prevista sul presupposto che sarebbe stata adottata una nuova tecnologia capace di aumentare la capacità trasmissiva di ogni frequenza e che se la capacità trasmissiva di una frequenza restasse quella attuale il ridimensionamento del comparto locale sarebbe inevitabile;


          il rischio è che anche nell'emittenza locale ci si possa trovare nei prossimi mesi davanti ad aziende che chiudono, giornalisti e non solo, che perdono il lavoro, cittadini costretti a rinunciare a un pezzo di quel pluralismo dell'informazione che è uno dei pilastri della democrazia –:


          se sia a conoscenza della situazione descritta in premessa e se non ritenga doveroso intervenire immediatamente per salvaguardare le emittenti locali nel corso dei passaggi tecnici necessari alla liberazione della banda 700 Mhz e valutare iniziative che possano consentire il mantenimento dell'offerta informativa e la tutela dei livelli occupazionali.

(4-12055)






Pubblicazione di testi riformulati.

      Si pubblica il testo riformulato della mozione Spena n. 1-00601, già pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta n. 652 dell'8 marzo 2022.


      La Camera,


          premesso che:


              in Ucraina è in corso un feroce conflitto che sta determinando una delle più grandi catastrofi umanitarie in Europa dalla fine della seconda guerra mondiale, con secondo stime dell'ONU migliaia di morti fra i civili, — tra cui numerosi bambini e bambine – a cui si aggiungono dall'inizio degli scontri circa 13 milioni di profughi, di cui circa il 90 per cento costituito da donne e minori e dei quali circa 112 mila entrati in Italia, che necessitano di assistenza;


              secondo le stime dell'Unicef, circa tre milioni di minori sono scappati dall'Ucraina, dall'inizio del conflitto. In alcuni casi sono fuggiti senza genitori. Con il passare dei giorni di guerra e con l'inasprimento del conflitto i numeri già drammatici dei primi giorni sono velocemente aumentati, così come aumenteranno gli impatti psicologici sui bambini e le bambine;


              per le bambine e i bambini, infatti, la guerra è una catastrofe ancora più tragica che per gli adulti, perché li obbliga ad abbandonare casa, distrugge le scuole e i centri sanitari, cancella l'ambiente dove vivono. E i danni della guerra sui minori si verificano anche anni dopo la fine di un conflitto, con ferite psichiche, cattivo sostentamento e mancanza di prospettive. Il numero di minori orfani, peraltro, appare destinato ad aumentare con tutte le nefaste conseguenze che possiamo immaginare;


              nel Consiglio dei ministri del 28 febbraio 2022 sono stati stanziati 10 milioni di euro, a carico del Fondo per le emergenze nazionali, per assicurare soccorso e assistenza alla popolazione ucraina ed è stato a tal fine dichiarato uno stato di emergenza umanitaria, che durerà fino al 31 dicembre e con l'esclusivo scopo di assicurare il massimo aiuto dell'Italia all'Ucraina;


              è stato istituito un Tavolo sui Minori dell'Ucraina per iniziativa della Ministra per le pari opportunità e la famiglia, Elena Bonetti, e del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, Luigi Di Maio. Alla prima riunione hanno partecipato la Ministra per le disabilità Erika Stefani, la Viceministra degli affari esteri Marina Sereni, rappresentanti del Ministero della salute, del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, del Dipartimento della Protezione Civile, del Parlamento, delle Regioni, delle organizzazioni non governative e del Terzo Settore;


              nelle scuole italiane si contano oggi oltre 5.300 bambine e bambini ucraini e  secondo le stime del Ministero dell'istruzione ne arriveranno in totale almeno 20.000 ai quali sarà necessario assicurare accoglienza e inclusione. A tal fine il Ministero dell'istruzione ha dato indicazioni agli uffici scolastici regionali e ai dirigenti scolastici e ha previsto uno stanziamento iniziale di un milione di euro che potrà essere utilizzato per la mediazione linguistica e culturale. Inoltre, il Ministero dell'istruzione ha previsto l'assistenza e il sostegno psicologico ai minori provenienti dall'Ucraina utilizzando, a tal fine, i fondi stanziati per questo capitolo nella legge di bilancio 2022;


              l'attuale stato di conflitto ha creato nuovi e crescenti flussi di profughi, soprattutto di donne e bambini ai quali sarà necessario assicurare in prima istanza l'accoglienza, ma per i quali, soprattutto per i bambini e per gli adolescenti, sarà importante attivare nel più breve tempo possibile iniziative volte a predisporre condizioni di vita il più vicine possibile alla normalità, quali ad esempio, la scuola, l'inserimento nel tessuto sociale e le relazioni con i coetanei;


              un'attenzione particolare va rivolta alla situazione dei circa 630 orfanotrofi ucraini che, sulla base delle notizie disponibili, ospitano quasi centomila bambini e di cui, al momento, sarebbe in corso lo sgombero;


              dopo due anni di pandemia, che ha determinato la crescita di stati di malessere, ansia e incertezza soprattutto nei minori e negli adolescenti, questa guerra sta producendo un notevole impatto emotivo anche sulla popolazione italiana, con particolare e forte eco sui minori e sugli adolescenti sui quali la potenza emotiva delle notizie risulta estremamente amplificata e incisiva,

impegna il Governo:

1) ad adottare, per quanto di competenza, provvedimenti di protezione umanitaria verso i profughi ucraini e ad attivarsi affinché, nella predisposizione degli interventi urgenti e necessari per accogliere i rifugiati, sia posta particolare attenzione alle esigenze delle bambine e dei bambini, al fine di assicurare la più completa tutela dei diritti riconosciuti dalla Convenzione Onu sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza;

2) ad attivarsi affinché, oltre che nell'istituzione di percorsi di integrazione sociale, scolastica e universitaria, al fine di assicurare la più completa tutela dei diritti riconosciuti dalla Convenzione dell'Onu sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, sia garantito il diritto dei profughi ucraini, in particolare delle famiglie con minori, a chiedere asilo;

3) ad attivare forme di tutela speciale per i nuclei mamma-bambino, per gli orfani e per i minori ucraini non accompagnati;

4) ad istituire corridoi umanitari per favorire il trasferimento in Italia e l'immediata accoglienza dei rifugiati minori in fuga dalla madrepatria o dai Paesi limitrofi che li hanno temporaneamente accolti, favorendo, in particolar modo, i ricongiungimenti familiari;

5) a promuovere l'istituzione, a livello comunale, di una cabina di regia dell'accoglienza locale, costituita dal comune, dalle aziende sanitarie locali, dalle scuole, dalle associazioni del terzo settore più attive nel campo dell'accoglienza e dalle parrocchie che, in collaborazione con la prefettura, la questura e i servizi sociali del comune, predisponga e organizzi la gestione logistica dell'accoglienza dei bambini e delle bambine rivolgendo particolare attenzione alla loro qualità di vita e attuando la massima supervisione per scongiurare situazioni di abuso e sfruttamento;

6) ad adottare iniziative affinché i Comuni, in collaborazione con le associazioni del terzo settore, istituiscano un albo delle famiglie disposte ad accogliere nuclei famigliari o individui in fuga, con particolare riferimento a famiglie con bambini, adolescenti e soggetti vulnerabili;
 
7) a promuovere permanenze temporanee in Italia delle bambine e profughi dall'Ucraina, valorizzando — nell'ambito dell'accoglienza e di altre forme di solidarietà a vantaggio dei minori ucraini profughi — l'esperienza maturata dalle famiglie italiane che nei decenni precedenti hanno aderito al progetto dei cosiddetti «soggiorni di risanamento» per i «bambini di Chernobyl», assumendo come riferimento organizzativo e operativo le modalità degli affidamenti temporanei adottati in quel contesto;

8) ad adottare in accordo con le autorità ucraine, norme volte a semplificare e accelerare le procedure di affidamento e adozione internazionale dei minori orfani in affido temporaneo presso famiglie italiane affinché possano essere allontanati dalle zone di guerra per essere messi in salvo presso famiglie affidatarie/adottanti;

9) ad adottare iniziative affinché si provveda in tempi rapidi alla nomina da parte dei Tribunali per i minorenni dei tutori volontari per i minori stranieri non accompagnati provenienti dall'Ucraina, al fine di allentare l'onere a carico dei sindaci sotto il profilo della responsabilità;

10) ad adottare iniziative per stanziare, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, risorse da destinare all'Alto commissariato delle Nazioni unite per i rifugiati e all'Unicef per gli interventi di soccorso alle bambine e ai bambini ucraini profughi e a reperire le occorrenti risorse necessarie ai comuni per gestire accoglienza derivante dal crescente flusso di profughi ucraini;

11) a favorire la predisposizione di un piano sanitario urgente per la somministrazione immediata di cure primarie mediante l'assistenza pediatrica di base e un piano di vaccinazioni per tutti i minori ucraini che saranno ospitati in Italia, adottando specifiche procedure per i soggetti disabilità o patologie croniche e rare, con patologie complesse o gravi, con specifica attenzione per quelli bisognosi di terapie oncologiche o specialistiche;

12) a promuovere iniziative volte a garantire la continuità educativa dei minori ucraini anche predisponendo specifici percorsi volti a realizzare l'inserimento nelle istituzioni scolastiche di qualsiasi ordine e grado, prevedendo la presenza nelle scuole di mediatori linguistici e favorendo la eventuale collaborazione e partecipazione al progetti di insegnanti ucraini presenti tra i profughi;

13) ad assumere iniziative per incrementare il numero e Rapporto dei mediatori linguistici e culturali, soprattutto nelle scuole e negli ospedali, al fine di potenziare le competenze linguistiche dei minori ucraini, di favorire la loro integrazione e di agevolarne l'interazione con i coetanei italiani e il loro inserimento sociale, di assicurare le pari opportunità nel godimento nell'accesso all'istruzione pubblica nonché in supporto del personale delle istituzioni scolastiche;

14) a individuare soluzioni di natura più strutturale, soprattutto in vista dell'avvio del prossimo anno scolastico, nell'ottica di superare la logica emergenziale e la dimensione solidaristica degli interventi, per dare maggiore stabilità al percorso formativo dei minori ucraini e alla loro permanenza in Italia;

15) a istituire un fondo finalizzato a prevedere l'avvio di piani di supporto psicologico speciali e di psicologia dell'emergenza da attivare immediatamente in maniera contestuale all'arrivo dei bambini e delle bambine e ad adottare specifici protocolli terapeutici per il trattamento dei traumi e dei disturbi post-traumatici e altre psicopatologie derivanti dalla guerra, al fine di fornire aiuto psicologico e sostegno e per portare sollievo ai minori provenienti dall'ucraina che fuggono dal loro paese;
 
16) ad adottare iniziative per garantire la continuità delle comunicazioni tra i minori ucraini ospitati in Italia e i genitori e familiari rimasti in madrepatria onde agevolare, quando le condizioni lo permetteranno, il ricongiungimento dei nuclei familiari;

17) a considerare, per quanto di competenza, la Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza interlocutore prioritario nella individuazione e predisposizione degli interventi volti alla tutela dei minori profughi ucraini e delle loro famiglie e a supportare le iniziative adottate dalla Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza.

(1-00601) (nuova formulazione) «Spena, Lattanzio, Zanella, Bologna, Grippa, Leda Volpi, Marrocco, Giannone, Versace, D'Attis, Battilocchio, Di Giorgi, Siani, Boldi, Fantuz, Gobbato, Cavandoli, Fiorini».


      Si pubblica il testo riformulato della interrogazione a risposta orale Donzelli n. 3-02895, già pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta n. 678 del 19 aprile 2022.


      DONZELLI. – Al Ministro dell'interno. – Per sapere – premesso che:


          da venerdì 15 aprile 2022 fino a ieri, lunedì 18 aprile 2022, si è svolto un rave party illegale con più di 1.500 partecipanti presso il chilometro 48 della strada statale 223 Siena-Grosseto, nei pressi del comune di Murlo –:


          se siano state identificate e denunciate tutte le persone che ne hanno preso parte;

      per quanto tempo si sia protratto il rave party e cosa abbia inteso fare il ministro interrogato per arginare il problema;

      visto che il fenomeno è ormai ciclico in varie zone d'Italia, quali misure abbia assunto il Ministro per prevenire questi raduni illeciti.

(3-02895)
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